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Figlio della Chiesa Cattolica Apostolica Romana , 
fedele *Ua -vera , ed - unica Chiesa di Gesù Cristo, ve- 
neratore delle Leggi Ecclesiastiche, il Sacerdote G. P. 
in obbediéhzà à ciò ché prescrivono le 1 Costituzioni 
Apostoliche ed il Sag. Concilio Tridentino , assoggetta 
questa Traduzione e note annesse all’Autorità della 
S. Sede Apostolica. 
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Vidit prò Em. et Rev. D. D. Card. Oppizonio 
Petrus Trombetti Ccnsòr Theologus. 

Die 19. Augusti 1834. -- NIHIL OBSTAT 

Fr. Aloysics Pasquali Ord. Min. Conv. Censor Phil. 
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Die 9. Septembris 1834. — IMPRIMATUR 
Leofoldus A. Pagasi Pro-Vic. Gcu. 
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ra le tante umane istituzioni, che di loro esistenza son 
debitrici al genio , alla virtù, o alle diverse circostanze , la 
Compagnia di Gesù forse è la sola più di tutte lodata e più 
d’ogni altra discreditata. Gli apologisti di questa celebre So- 
cietà le danno un posto tra le più belle idee dello spirito 
umano : 1’ innalzano al di sopra degli stabilimenti i più utili 
alle lettere , ai costumi , alla Religione , agli Stati. I suoi ne- 
mici al contrario sostengono , eh’ essa sia stata egualmente fu- 
nesta alla morale ed alla tranquillità degl' Imperj. Dicon co- 
storo , che se la Compagnia di Gesù stabilmente professa di 
dedicarsi con zelo all' educazione delia gioventù, alla riforma 
de’ costami , ai progressi delle scienze e delle arti belle , in 
realtà altro non è , se non che una riunione d* ambiziosi co- 
perti dalla maschera d’ ipocrisia , i quali si sforzano d’ arriva- 
re all’ universale dominio con mezzi i più odiosi ed insieme 
i più colpevoli. .. . li. II.,.;: , . ]• 

Tutti convengono nel riconoscere esser già stata la Compa- 
gnia di Gesù assai famosa. Essa ha avuta una parte assai inte- 
ressante i nel pubblico insegnamento , ed ha figurato assai bene 
sul teatro degli Stati Europei. E questo un latto indubitabile, 
ammesso da' suoi stessi nemici e detrattori ; dunque i di Lei 
trionfi, i rovescii , le cagioni di sua caduta appartengono e- 
sclusivamente all’ istoria. Maravigliato della gravezza delle ac- 
cuse contro di Lei dirette , io le ho sollecitamente confrontate 
co’ fatti deposti negli annali de’ popoli. Dopo aver .rischiarati 
,i miei dubbii e dissipali i miei sospetti , ho pensato che sa- 
rebbe utile il far partecipi i miei . connazionali delle ricerche 
nelle quali dal desiderio d’ istruzione mi trovai fortemente im- 
pegnato. Parlerò dunque loro de’ nemici della Compagnia di 
Gesù , e de’ suoi apologisti. Citerò le testimonianze de’ Re , 
de’ ministri reali , e de’ sapienti di differenti nazioni , che 
possono darci lumi sulla di Lei istoria , e sull’ importanza de’ 
fatti, che la riguardano. Esaminerò con scrupolosa esattezza f 
principali delitti accagionati alla Compagnia da* suoi nemici ^ 
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cioè : 1. Il Regicidio. S. l’Ambizione. 3. l’Avarizia. 4. la Mo- 
rale rilassata. Terminerò questo scritto con alcuni riflessi sullo 
conseguenze della di Lei caduta in Francia e negli altri Regni. 

Protesto 'con verità' e sul mio onore, che nè son io ge- 
suita , nè allievo de’ Gesuiti , nato pochi anni prima de’ torbi- 
di rivoluzionarii , che hanno scosso ne’ lor fondamenti tutti i 
principii dell’ ordine sociale e tutti i troni d’ Europa, io 
non ho contratto nella mia educazione alcun pregiudizio che 
abbia potuto traviare il mio giudizio sull’ utilità , o sui vizii 
della Compagnia di Gesù. In tal modo nel leggere questa di- 
scussione puramente istorica non mi si potrà con giustizia ac- 
cusare d’ essere stato acciecato da un certo spirito di partito , 
ovvero ingannato da’ pregiudizii d’ una educazione gesuitica . 
Con 1’ amore alla verità impresso nel cuore e col lume della 
critica , io mostrerò i fatti nel lor vero aspetto , appoggian- 
doli ad autentiche testimonianze , su certe basi di monumenti 
indubitati. 

Senza dubbio non sembrerà cosa strana che la mia penna si 
eserciti su tale oggetto. Non è molto tempo da che un lette- 
rato distinto ha occupato il pubblico sull’ istoria de’ Templari. 
Perchè non potrò io parlare liberamente di quella de’ Gesuiti ? 
Quell’ ordine cavalleresco noto sotto il nome di Templari per- 
dè da cinque secoli 1’ esistenza ; 1’ Autorità lo* distrusse con 
1’ anatema , nè mai più levò il capo dalle sue ceneri. La Com- 
pagnia di Gesù più diffusa e più numerosa ha eccitato un 
vivo rumore in tutto il mondo letterario e sapiente. Cinquan- 
tacinque anni soltanto (i) sono trascorsi dalla di Lei soppres- 
sione in Francia , ed ora sortita in un istante dal sepolcro 
ove era stata gettata , essa gode gli antichi suoi privilegi! sot- 
to il Pontificato di Pio VII ne’ Regni di Spagna , di Napo- 
li, e di Sardegna. Al contrario Essa ha tra noi un gran nu- 
mero di nemici ,•> molti de’ quali 1’ hanno attaccata nè’ loro 
«scritti recentemente pubblicati , e perfino ne’ fogli periodici. 
Dunque una discussione sulla di Lei istoria , sul di Lei carat- 
tere , e sulle conseguenze della di Lei distruzione essenzialmen- 
te conduce a risvegliare un interesse assai generale , ed a fis- 
sar- 1’ attenzione de’ letterati. 

- ."Il '*!• J. • ' ' ■ ' <• 

j’. -, ■ ìi".. I.'! :b i' ’i-l ... <)' ' • ' '• 


(i ) Il fiottò Jdulore Francese scrisse guest' opera nell'anno 
lilf , e publicolla a Versailles coi Torchi di /. A. Lebet 
Stampatore del Ile. ( Nota dell’ Editore). !.- . r- 
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Dell’ Orìgine dell’ Istituto de’ Gesuiti. 

^Enrico Vili, aveva precipitata l’ Inghilterra nello Scisma . 
L’ Eresia di Lutero faceva progressi rapidi in Alemagna , e la 
Francia giustamente decorata del bel titolo di Regno Cristia- 
nissimo incominciava a divenire il teatro dell’ errore e la 
vittima delle guerre civili , allorché Ignazio di Loyola Signore 
Spagnolo , che nella sua gioventù esercitata aveva con gloria 
la professione delle armi , gettò in Parigi i fondamenti di que- 
st’ ordine celebre , conosciuto in appresso sotto il nome di Com- 

] >agnia di Gesù. Nel principio quell’ uomo straordinario limitò 
e sue viste a piantar la Croce in Palestina e nelle provincia 
vicine ; ma diverse circostanze avendo fatto svanire il progetto 
dettato dal zelo cristiano , Ignazio concepì un disegno più va- 
sto , ed alla Religione più vantaggioso. Per sospendere il trion- 
fo de’ nuovi errori , che sì funesti divennero alta pace d’ Eu- 
ropa , per dilatare l’impero del Cristianesimo sino agli ultimi 
limiti dell’ universo , Egli risolvè di fondare una Compagnia 
d’ uomini apostolici e sapienti. I primi nel rampognare co- 
raggiosamente i pregiudizi de’ popoli civilizzati , e la barbarie 
delle orde selvaggie , dovevano far risplendere la fiaccola del 
Vangelo nel seno delle più folte tenebre della superstizione e 
dell’ idolatria ; gli altri consagrando nel ritiro la loro applica- 
zione ed i loro talenti allo studio delle scienze ed ai trava- 
gli dell’ insegnamento , erano destinati a formare la gioventù 
per le lettere , per le virtù sociali e religiose , ovvero a di- 
venire , per mezzo di solidi scritti , il flagello dell’ eresia ed 
il baluardo della Chiesa. 

Senza dubbio questo piano era assai bello , e supponeva in 
Ignazio uno spirito elevato ed un cuore capace di grandi im- 
prese. Era questo lo slancio magnanimo d’ una nobile ambizio- 
ne , che non avendo più per oggetto , come altre volte era ac- 
caduto , una vana gloria imbrattata del sangue delle nazioni , 
aspirava ad una gloria pura e senza taccia , destinata a ren- 
der felice il genere umano. Ignazio riuscì nell’ intento più di 
quanto preveder poteva un’ umana saviezza ; giacché quantun- 
que all’ epoca di sua morte la Compagnia da Lui fondata esi- 
stesse da sedici anni soltanto , pure il Saverio , uno dq 1 suoi 
primi discepoli, aveva già battezzato di propria mano un mil- 
liona d’ idolatri , è curvati trenta regni a’ piedi dells Reli- 
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gione. Cento collegi erano diretti da’ Gesuiti in Alemagna ” ir» 
Italia , in Spagna , in PprtogpUq , ed U nome del Loro Istitu- 
to divenuto odioso ai seltani per gli ostacoli che i Gesuiti po- 
nevano ai progressi dell’ eresia , eccitava la gelosia , c provo- 
cava la vendetta".. ' ' ' ' ' Z ■ “ % * 

Tale fu 1’ origine di questa famosa Società , che le sue vit- 
torie ed i suoi royescii presentalo egualmente all 7 attenzione 
del pubblico ed alle meditazioni de’ Legislatori. Considerata 
nell’ interesse della Religione, essa è lo sforzo generoso d’uno 
itelo ardente che si allarma alla vista de’ progressi d’ un per- 
nicioso errore, e contro quello dirige una doppia forza. Ogni 
uomo sinceramente affezionalo alla Fede della Chiesa Cattolica 
non può dunque astenersi dall’ applaudire al disegno d’ Ignazio, 
ammirando la bellezza del piano da Lui concepito per condur- 
lo ad un felice scopo. Considerata sotto un punto di vista po- 
litica , I’ origine dell’ ordine de’ Gesuiti reclama ancora i suoi 
dritti alla stima de’ Principi , ed alla riconoscenza de’ Popoli ; 
giacché gli scismi. iu materia di Religione divenendo spesse 
volte il fatale elemento delle aberrazioni politiche , da ciò ne 
siegue che il combattere la profana novità è lo stesso che ve- 
gliare alla sicurezza de’ Troni ; armare il talento contro F er- 
rore è lo stessa che proteggere la tranquillità degli Stati. Un 
tal riflesso trova qui la sua applicazione con tanto più di ve- 
rità , quant’ è certo , che co’ loro clamori contro 1’ autorità 
della potenza Ecclesiastica , e con sostituire all’ antica tradi- 
zione gli errori dell’ orgoglio , Lutero e Calvino distrussero 
con violenza le basi de’ Governi , posero sull’ orlo della sua 
perdita la Costituzione Germanica , e gettarono nel mezzo del- 
la Francia e dell’ Alemagna il guanto della discordia , che 
pose il fuoco ai quattro angoli dell’ Europa civilizzata. 


CAPO II. 
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De* Nemici de ’ Gesuiti- 
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v^uando un uomo accusato d’ un delitto avanti ai Tribunali 
altamente protesta di sua innocenza , prima di pronunciare una 
sentenza decisiva , i Magistrati rivestiti dell’ autorità del So- 
vrano , ed armati della spada della Giustizia si provedono ac- 
curatamente di tutti i lumi , che gli presentano i fatti e gli 
attestati : non solamente la Legge si trova sempre presente al 
|orp spirito , per divenire, dopo una lunga discussione , la re- 
gola invariabile del loro giudizio; non solamente essi raccol- 
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sai»- co» io depólizitmi de'’féstìmoùii l ,i(>er nietfefsiin istdti d? ! 
fare una giusÉààppfiOatìdHè deHà .1*^0 ; ma essi 'cercano al- 
tresì di scuoprite le Viste ie^ftkd’dejlr .accusatori , e di scan- 
dagliare il fóndo idei lWfd '«battete'. Infitti , te pei 1 ', ima parte 
il prevenuto gódessed’ onà ripu(àziphe di *virlù , meritata Cori 
l’ integrità d' una condótta sehza rimprovero , oVvèró cón glan- 
di servigli resi aliti Società ed agli Stati , e. te‘ jper altra par- 
te i testimonii dessero à Conoscere 1 nelle loro deposizioni de* 
morivi odiosi di Nrbhdc^tà , o ; d’ «giustizia , ovvero un detestà- 
bile' spirito di Càbala - è ai. partito , in tal caso i ministri del- 
la Giustizia dèi Principe ’ 'Coibenterebbero con ragione ebe il 
delitto' non esiste adatto , e che lé ' accaso son calunniose. Vi 
sono altresì CifcOstnaze riefllé' quali l’esagerazione dèlie testimo- 
nianze è si palpabile, ed il carattere de’ .testimonii talmente 
vite 1 e discreditato j che ' tenia ' ulterióri 'cognizioni restano i 
Giudici profondamente calivinti dell’ innocenza dett v accusato. 
.'L’ordine de’&èsuiti è un’ illustre accusato tradoito al Tri- 
bònale del pubblico , qual colpevole da’ più orrendi delitti» 
de’ più manditi eccessi. 1 Io ho dùnque Creduto mio preciso do- 
vere il ricercare nei carattere de’ nemici di questi Religiosi , 
lami interessanti Sul gran processo indentato' alla loro Società. 

Consultando gli annali della Religione è della Francia ho 
prìm» d’ ogni altra Cosà osservato , cheii ! PàHatìienti , 1’ Uni- 
versità , ed alcuni ordini àaonaStici si opposero al Lorò stabi- 
limento nel Regno.’ fa ;Ja, tale Opposizione bon ho ''"potntqi 
trarre alcona lumintìsa conseguenza nè in favore,, nè contro 
l’ innocenza di questi Religiosi. Questa prima persecuzione sof- 
ferta dalla Compagnia di Gesù deve attribuirsi alle viste del 
ben pubblico unite a motivi d’ interesse personale, 
i La singolarità e la novità dell’ Istituto di S. Ignazio , i 
molti privilegi de* quali la S. Sede Apostolica l’ha decorato 
indisposero i Parlamenti contro ì GésUiti. In oltre , P origine 
di questa Compagnia , i di cui Fondatori e principali soste- 
gni erano ' Spagnoli ed Italiani, fece temere alle Corti So- 
vrane , che sotto il 1 pretesto d’ annunciare il Vangelo e di 
migliorare la pubblica educazione , questi Religiosi fomentasse- 
ro torbidi nello Stato , e funesti divenissero alla salute del Re- 
gno nel caso di qualche crisi violenta , che sopraggiunger po- 
tesse dagli eventi della guerra , e da’ cambiamenti della for- 
tuna, tanto più che iu quell’epoca gl’ interessi politici divide- 
vano dalla Spagna la Francia. Si conosce assai chiaramente , 
che in tali circostanze è troppo naturale il cadere in diffiden- 
za d’ una istituzione recente , debitrice del suo stabilimento ad 
uomini nati in un Regno nemico. 
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L’ Università fa eccitata contro i Figli d’ Ignazio da più igno- 
bili cagioni. L’ educazione che davano alla gioventù era gra- 
tuita ; ed essi ottennero nell' insegnamento brillanti successi. Da 
ciò seguì la decadenza di credito dell' Università, e la diminuzione 
del numero de'suoi allievi. Questa fu la querela principale di que- 
sta antica figlia de' Re di Francia contro questi nuovi istitutori. 
Noi proviamo la nostra assertiva con 1' autorità d’ Enrico IV. nella 
sua risposta al Presidente de Ilarlay : Ecco le parole di quel mo- 
narca. » L’ università li ha contradetti o perdi Essi operavano 
4 € meglio degli altri, e ciò si prova con 1' affluenza de’ disce- 
sa poli ch’Eglino avevano ne’ loro colìegj ,, ovvero perchè i Ge- 
« suiti non erano incorporati all’ università , la qual cosa per 
« altro essi presentemente non ricuseranno quand’ io glie ne farò 
« un comando , e quando per restituirmeli voi sarete costretti 
« a manifestargli i miei ordini. 

Finalmente quando i Gesuiti vennero in Francia a fondar 
colìegj , esistevano in questo Regno Religiosi Beuedettini , Do- 
menicani , Francescani, ed altri Istituti, dedicali alle scienze, 
ed all’ insegnamento : poteva dunque credersi con buona fede 
che 1' Istituto di S. Ignazio fosse inutile alla Francia , ed è 
permesso di opinare , che molti individui di queste diverse cor- 
porazioni, rispettabili per la loro anzianità e per i servigi pre- 
stati , vedessero di mal occhio e forse con una segreta gelosia 
questi nuovi Religiosi porsi in concorrenza con tutti gl’ Istitu- 
ti già stabiliti nel Regno ; giacché ( deve dirsi sull’ appoggio 
dell’esperienza di secoli, e della cognizione del cuore umano ) 
le corporazioni non più che gl’ individui sono sempre superiori al- 
le sorprese dell’ amor proprio , sopra tutto allorché speciose 
ragioni di pubblico bene, o di personale interesse fortificano i 
sospetti e gli allarmi. 

Comunque sia , noi non saremo insistenti su questa prima 
persecuzione che soffrirono i Gesuiti. Essi ebbero in appresso , 
ed anche in quest’ epoca in molti stati dell’ Europa avversarj 
assai più formidabili. Questi sono i pretesi Riformati, i Disce- 
poli di Giansenio , e gl’ Increduli del secolo XVIII : perciò , 
ragionando sul carattere di questi terribili nemici della Compa- 
gnia di Gesù , noi presenteremo al Lettore alcune riflessioni 
molto confacenti , come a me sembra , a dare una gran luce 
sulla questione istorica della reità, o dell’ innocenza de' Gesuiti. 


)( 9 X 

capo ni. 

De’ Protestanti. 


j\_i pretesi Riformati si deve il primo posto tra i nemici de’ 
Gesuiti. 

Non deve recar sorpresa che i discepoli di Lutero e di Calvi- 
no abbiano concepita per questi Religiosi una forte avversione, 
mentre eglino furono costantemente i nemici de’ loro errori , 
siccome furono anche sempre una forte barriera in difesa della 
Fede della Chiesa.. 

Scrittori distinti , abili istitutori , missionari! zelanti , ritiri , 
congregazioni , conferenze pubbliche , trattenimenti particolari , 
predicazioni eloquenti , tutto fu posto in opera nell’ ordine de’ 
Gesuiti per ridurre al nulla 1’ eresia de’ pretesi Riformati. I Pa- 
dri Laynez, Salmerone, e Le Iay influirono potentemente al Con- 
cilio Tridentino sulla redazione de’ decreti di condanna de’ nuovi 
sistemi de’ Capi di queste due sette famose. Bellarmino discese 
nell’ arena con tutta la superiorità d’ una scienza assai vasta , e 
d’ una logica stringente. Rivestito del doppio potere , che la 
verità ed il genio comunicano ad uno scrittore , fece il Bellar- 
mino alla Fede della Chiesa conquiste sì numerose , gettò tale 
spavento nel campo de’ Protestanti, che la Regina Elisabetta cre- 
dè prestare un servizio assai utile alla Riforma col fondare un’ 
Accademia Ardi - Ballar miniarla , cui diede un tal nome per in- 
dicare il principale oggetto di sua istituzione. Doveva quell’Acca- 
detnia indefessamente occuparsi della confutazione de’ numerosi 
scritti , che dalla penna sortivano dèi dotto Gesuita'. Il P. Ca- 
nisio fu proclamato Apostolo d’ Alemagna perchè il di lui zelo 
per la conversione degli Eretici ottenne tali successi , da richia- 
mare i trionfi de' fondatori del Cristianesimo , e prima d’ es- 
sere invitato alla Corte d' Enrico III. in qualità di Confessore 
del Re il P. Edmondo Auger riunite aveva al seno della chiesa 
molte migliaja di Calvinisti. 

Ma lo stabilimento de’ collegi! fu uno de’ mezzi i più efficaci 
impiegati dalla Compagnia di Gesù al sostegno dell’ antica cre- 
denza. Allettata dalla celebrità de’ professori Gesuiti la gioventù 
delle più distinte famiglie accorse con prevenzione alle lezioni 
di questi nuovi maestri, e dal commercio con questi Uomini abili 
egualmente e virtuosi ricavò un vivo orrore per 1’ eresia ed un 
fermo attaccamento alla Chiesa Romana. In tal modo i Principi 
cattolici d' Alemagna, che avevano sinceramente à cuore di pre- 
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servare i loro siati dal flagello dell’ errate e dello scisma , fa- 
cevano incessantemente nuove richieste per ottenere i Gesuiti a 
cuoprire gli uffici di Professori , e Rettori de’ collegii. 11 cele- 
bre Cardinal Coinmendone tanto degno di stima per l’ integrità 
del suo carattere , quanto per la sua abilità nella politica , non 
temè d’ indicare la propagazione dell’ ordine di S. Ignazio come 
un mezzo inffallibile a sormontare tutti gli ostacoli che potrebbe 
porre 1’ Eresia all’ esecuzione dei Decreti del Concilio di Tren- 
to » lo so , diceva quel Cardinale , e dicevano con Lui quasi 
« tutti gli ambasciatori, e nominatamente il Conte de Luna , Io so, 
■tt che l’esecuzione de’ Vostri Decreti troverà grandi ostacoli in 
«, Alemagna: ma non conviene perdersi di coraggio . Possono 
« vincersi tutte le ^difficoltà per mezzo de’ Padri della Compa- 
ra gnia di Gesù. E questo il sentimento di S. M. Imperiale , 
•« de’ Principi , ed anche de’ Popoli d’ Alemagna. Questi Padri 
« hanno già fatto vedere a noi tutti, ciò che attender si possa 
■m dal loro zelo. La loro vita esemplare , le loro predirazioni , 
-a i loro collegii hanno conservata, e conservano ancora la Re- 
« ligione Cattolica. Moltiplicate dunque i Gesuiti , moltiplicale 
« i Loro collegii, moltiplicate le loro accademie, ed i frutti 
•« che ne ricaverà la Religione , sorpasseranno le vostre speran- 
« ze » (a) 

Questi furono i titoli de’ Gesuiti all’ odio de’ Protestanti. Il solo 
nome di Gesuiti era odioso a questi uomini di partito. I Prin- 
cipi che proteggevano ne’ Loro stati le novità erano tanto lon- 
tani dall’ affidare il publico insegnamento a questi Religiosi , 
-quanto i Principi. Cattolici erano impegnati a moltiplicare i loro 
collegii, e a dilatare la crescente Lor Società. Si portava il fanati- 
smo contro i discepoli di S. Ignazio perfino ad interdire ai Genito- 
ri la facoltà d’ inviare i loro figli a studiare ne’ collegii do’ 
. Gesuiti in paesi esteri , e le calunnie inventate in questi ulti- 
-mi tempi per degradarli nella ptiblica opinione altro non sono, 
che una nojosa ripetizione delle gravi accuse accumulate contro 
di Loro da’ Protestanti nella vista di screditarli presso le na- 


( a. J l Gesuiti hanno ormai dimostralo in Germania quello che 
se ne possa sperare in effetto , poiché solamente con la buona vi- 
ta , e con le prediche e con le loro scuole vi hanno ritenuta e 
vi sostentano tuttavia la, Religione Cattolica ; onde non è dubbio, 
che quando si facessero molti collegii e molle scuole , onde si 
potessero avere molli operai , se ne caverebbe frutto incredibile . 
Vedi i Registri del Card. Commendane , i Registri de' Legati , 
t le istruzioni del Co, de Jjma Ambasciatore deli Imperatore . 
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rioni Europee , cuoprendoli di ridicolo e d’ infamia agli occhi 
dell’ Universo. Così nelia> memoria diretta al Gardinale de Ri* 
chelieu nel 1617, i ministri di Charejiton attribuirono alle cor» 
porazioni de' Gesuiti una Dottrina micidiale. Questa calunnia 
tante volte di poi , c con tanto successo ripetuta non fece fortuna 
presso il Cardinale ministro , il quale ai quattro Capi della Ri- 
forma rispose in questi termini » Voi ne avreste parlato altri- 
« menti , se invece d’ apprendere tali cose dagli scritti d’ aleu- 
te ni particolari , aveste ascoltato il Generale de’ Gesuiti , che 
« nel 1610. pubblicò una dichiarazione, con la quale non so- 
« lamente Egli riprova , ma proibisce a tutti i Religiosi del 
« suo Ordine , sotto gravi pene , di sostenere , che sia lecito 
« sotto qualunque pretesto possibile , anche di Tirannia , d’ at- 
ti tentare sulla persona de' Principi , e dei Regnanti ( 3 ). 

Quest’odio de’ pretesi Riformati contro i Gesuiti si è 'dimi- 
nuito coll’ andar del tempo ,' a misura che gl’ ingiusti pregiu- 
dizii de’ quali erano imbevuti contro i Cattolici si sono dissi- 
pati, e che la loro avversione alla S. Sede è divenuta meno 
violenta. Ha per altro lasciate traccio così profonde e dure- 
voli , che pronto è sempre a risvegliarsi alla prima occasione 
per prorompere in nuovi sussurri ed in nuove ingiustizie. La 
discussione che lia ultimamente avuto luogo nelle Camere del 
parlamento d’Inghilterra sul proposito del Bill d’emancipazio- 
ne de’ Cattolici presenta una prova molto sensibile della verità 
di questa osservazione. Tra i membri che ricusarono d’ ac- 
cettare quel progetto di Legge così conformo all’equità, co- 
me alle viste d’ una sana politica , molti allegarono per motivo 
della loro determinazione il ristabilimento de’ Gesuiti fatto 
dal Pontefice Pio VII. 

Ma non i soli Protestanti si segnalarono con una specie dì 
accanimento contro i Gesuiti ; gli stessi scrittori Cattolici , che 
senza dichiararsi apertamente per la Riforma mostravano nc’ Lo- 
ro scritti una tendenza all’ eresia , si lasciarono dominare da 
quest’ odio inveterato che animava i Capi della Setta. Tra que- 
sti vi fu il Presidente de Ihou. Scrittore imparziale in tutte le 
altre materie , fuorché in Religione , adottò 1 vaneggiamenti e 
le calunnie degli eretici a carico de’ Gesuiti , c nel tempo stesso 
diminuì al meglio possibile i delitti degli Ugonotti , encomiando 
i talenti c le virtù del partito. Tale anche fu l’Avvocato Pas- 
quier, il quale sotto il Regno d’ Enrico III. perorò in favore 


(Z) Ved. i principali punii di Fede Cattolica contro lo scrit- 
to diretto al He da' 4. Jtffniftri di Chcwenton . 
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dell’ università contro t Gesuiti. Autore d’ una esortazione ai 
Sovrani, il di cui oggetto è di provare la pretesa necessità di 
favorire, e 'di ammettere.il Calvinismo ne’loro stati, Egli 
parla de’ Gesuiti con una imparzialità , di cui giova qui citare 
alcuni tratti. Nel suo Catechismo de’ Gesuiti pieno di termini 
insipidi , c di complimenti adulatori! per questi Istitutori della 
gioventù , Egli tratta senza complimenti S. Ignazio da Cava- 
liere errante , da furbo , da menzognero , da Ipocrita , che volle 
essere riconosciuto per un’ altro Gesù Cristo , da ghiottone , da 
regicida , da Monete , peggiore di Lutero , da Demonio incarna- 
to , da grande ingannatore , da grand " Asino , da Don Quichotte. 
Usando la stessa moderazione verso S. Francesco Saverio , que- 
st’ Apostolo , le di cui eroiche virtù furono oggetto d’ ammira- 
zione ali’ universo , altro non comparisce agli occhi dello scrit- 
tore , se non che un Ippocrita , un Macchiavello , un successore 
dell' Eresiarca Monete : i di Lui miracoli devono riputarsi fa- 
vole , e tutti i Gesuiti sono gli scorpioni della Francia. Essi non 
sono altrimenti le prime colonne della S. Sede , ma i primi la- 
dri. Non si deve dire Ordine G erutta , ma bensì Ordine Gerita, 
giacché èssi vendono all’ ingrosso i- Sagramenti a prezzo mag- 
giore di quello con cui Giezi pretese vendere il dono de’ Miraco- 
li a Naarnan : i Gesuiti sono altrettanti Giuda : nel Loro Ordi- 
ne vi è molto di Giudaismo , mentre siccome i Giudei fecero a 
Gesù Cristo un processo , così questi nuovi Giudei processano • a ’ 
nostri tempi gli Apostoli. Finalmente nei voti de’ Gesuiti vi è 
eresia , macchiaveltismo , ed un inganno manifesto- 

Quest’ Evangelico tuono, e lo slancio sublime di questo zelo 
anti-Gcsuitico reca maraviglia, e nel tempo stesso edifica i Leg- 
gitori : ciò non ostante io ho passato sotto silenzio le riflessioni 
dell’ Autore sul nome di Padre che si dà a questi Religiosi. In 
quest’ infoine passo, in cui non imbratterò la mia penna, la 
più sfrenata lussuria accompagna il sarcasmo e l'oltraggio. Leg- 
gendo questa diatriba triviale, indecente, e furiosa sembra ap- 
punto udire Lutero , allorché in termini nobili ed energici 
esclamava che il Papa altro non è , se non imo scellerato , che 
sputa Diavoli , i Cardinali tanti sciagurati da esterminarsi , ed i 
Teologi di Lovanìo tante bestie , porci , atei , epicurei. Se 1’ Av- 
vocato Pasquier non giunge a tal sublimità di linguaggio, al- 
meno Egli impiega nobili sforzi per approssimanisi. Ora è co- 
sa onorevole per i Gesuiti d’ avere a fronte simili avversar). 
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CAPO IV. 

De' Discepoli di Giansenio 

Protestanti vengono appresso i Discepoli di Giansenio. , 
Qui non posso dissimulare di trovarmi costretto a rompere i 
pregiudizj . ed eccitare 1 ’ allarme in un partilo. Incomincio dal 
.rendere omaggio al raro genio di Pascal, all’erudizione di Ni- 
cole , ed Aruauld , alle brillanti qualità degli scrittori di Porto 
Reale ; ( 4 ) ma non potrei senza tradire la mia coscienza riguar- 


( l\) Non può abbastanza lodarsi la delicata destrezza del Ch . 
Autore . Egli scriveva per la Cantera de’ Pari di Francia • Non 
doveva dunque nelle prime parole dare ' urto alle prevenzioni. Il 
disinganno si volle .prudentemente riservare alle seguenti pagine , 
e più diffusamente al Cap . XII. Noi siamo in circostanza diver- 
sa. Porto-Reale non è in Italia. Le prevenzioni non sono tra noi 
i pregiudizii , che dirsi possano Nazionali. Scriviamo piuttosto 
per gl’ illusi , che per i prevenuti. A togliere ! illusione giova 
non poco la prima vista del vero nel suo candido aspetto. Ecco- 
ne in breve il quadro. 

Il Genio di Pascal fu simile alla Luna in Eclissi. Andò o - 
scurandosi dtd momento in cui lo colpi l’ ombra del Giansenismo. 
In un tempo brevissimo ! Eclissi fu totale. Sebbene quel Genio 
assai lucido nelle Matematiche e bastantemente chiaro nelle 
Scienze Fisiche , mai fu tale nel raziocinio Teologico. Impegnato 
a sostenere una pessima causa , cui si legò per motivi estranei 
alla verità , fu costretto a servirsi di prove assai meschine , a 
proporre come assiomi le falsità più patenti , e fmcdmente a ri- 
correre ad ogni sorta di mezzi per sostenere l’ impegno. Quel 
Genio Geonwtrico si mostrò allora Anli-Logico , sragionatone , 
sognatore , infedele nelle citazioni , ingannatore , detrattore sino 
alla calunnia , scaltro beasi nel male , ma d’ una tale scaltrezza, 
che tutta ridondò nel disprezzo del ridicolo stile delle sue Pro- 
vinciali. I Giansenisti non lo superarono , giacché invece di sop- 
primere quel parto meschino d’ un ingegno ecclissato , ne molti- 
plicarono le edizioni in quell’ epoca appunto , in cui ne degrada- 
vano con le stampe essi stessi l’ Autore. Si legga in prova di 
ciò la Lettera d’ un Ecclesiastico ad uno de suoi amici pag. 
8i. e 82. . : • 

Del Genio di Nicole i Giansenisti scrivevano nel loro Esame 
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dar come (agro r errore cui essi hanno aderito , uè compromet- 
tere la verità dell’ istoria per incontrare il gradimento de’ loro 
Discepoli. E assolutamente necessario che il talento s’ inchini 
con rispetto avanti il Tribunale infallibile da Dio stabilito nella 
sua chiesa per vegliare alia guardia del sacro deposito della ri- 
velazione , ovvero che il talento medesimo fuor di strada con- 
dotto dall’amore di novità, e dal genio della rivolta , divenga 
ad nn tratto la vittima dell’errore, il trastullo della passione, 
e I’ oggetto della censura de’ secoli futuri. 

E cosa certissima , che la dottrina delle 5 . proposizioni esr 
* tratte dal libro di Giansenio fu condannata da’ sommi Pontefici 
nel senso inteso dall’ Autore. Le Bolle pnblicate dalla S. Sede 
Apostolica non danno luogo a dubitar di tal fatto. E egual- 


Teologico 1 . 2. C. ii. pag. 187. Non essere abile ad altro , 
fuorché ad abbagliare , 'ed ostinarsi a difèndere sistemi insoste- 
nibili. ‘ • . . 

Il Genio Ji Arnaldi fu quello 1 Ielle gloriose soramessioni , 
che non è per anche estinto , cioè Genio subitolo , ingannatore , 
e perfino spergiuro. Tale lo dipinse (fuesnel nella relazione del- 
I’ operato dal Doti. Bonrgeois per impedir la condanna del li- 
bro della Frequente Comunione. Non si sviluppò in altra scien- 
za , fuorché in Teologia , ma fu un Genio malefico , nemico del- 
la Grazia sufficiente a salvarsi, e del libero arbitrio, onde può 
dirsi il Genio della disperazione. Il Giansenista Gerberon nelle 
sue Annotazioni in Notion. humanae libertalis riguarda Ar- 
naldi qual’ uomo schiavo delle passioni, e scrittore abbattuto 
dal peso degli anni. 

Non ri è prova più convincente contro un settario di quella 
che si ricava lidie stampe istesse de’ suoi simili nell’ errore. 

Degli Scrittori di Porlo Reale dichiarò nwnsig. di Bellegarde 
al Nunzio del Papa in una sua memoria , d’ aver sempre in lo- 
ro scoperte le qualità dell’ orgoglio , della presunzione di spirita, 
e del disprezzo degli altri. Dalla loro fucina sorti quel mostro 
bicipite della doppia Anarchia Politica , ed Ecclesiastica. Ivi i 
cosi detti Teologi di Doualy scrissero a tutti i Popoli della 
Terra , che riguardar dovessero le Potestà Ecclesiastiche come 
seguaci di Satana. E lo spirito d' insubordinazione al Capo del- 
la Chiesa , fu insinuato in cento Opuscoli , pietà d' ingiurie , e 
calunniose imputazioni contro il Papa , i Coneilii, gli Arcivesco- 
vi , i Vescovi, i Teologi, solo che siano contrarj alle loro fol- 
lìe. Di là il mentilo Era Eugenio nell'opera — Ultima \ox re- 
' latricis innocentiae pag. 65 . e 112. eccitava i Cattolici contro 
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mente certo , che la quasi totalità de' Vescovi del Mondo cat- 
tolico avendo espressamente , o tacitamente approvate le Sentenza 
di Roma sulle querele del Giansenismo, tali giudizj sono ora pos- 
ti nel rango delle difinizioni dogmatiche , alle quali ogni fcdelo 
prestar deve una sincera adesione di spirito, ( 5 ) e di cuore. La 
distinzione del fatto , e del dritto , riprovala dalla chiesa è una 
vana sottigliezza inventala dallo spirito di partito per eludere la 
condanna solenne pronunciata contro 1 ’ errore. Incognita ai se- 
coli che precedcrono 1’ origine del Giansenismo , essa tende a 
provare , che la Chiesa ha costantemente usurpato un potere ! 
che dal suo divin fondatore non aveva mai ricevuto , mentre 
la Chiesa stessa appoggiata alla rocca immutabile delle promes- 
se divine, ha in tutti i tempi giudicati e percossi de’ suoi 


il Re di Polonia, poi nell’ A vis politicus i Popoli delle Fian- 
dre contro il Monarca Francese, Luigi XI f r . era in Porto Rea- 
le nel libro Sentimenti, e condotta pag. 26. tacciato da ingiu- 
sto , da crudele , da tiranno , da violatore della libertà della 
Chiesa , da oppressore de’ Cattolici , per renderlo odioso ai sud- 
diti , ed eccitar ribellioni. l)i là l’ Imperatore era dipinto nel- 
l'opuscolo intitolato Illusioncs quale illuso , persecutore de’ Pro- 
testanti , dannoso alt ’ Impero , per armare i Luterani contro 
I augusto suo trono , e l’ imperiale sua dinastia. Di là il Re 
di Spagna Carlo II, era caratterizzato nell’ 0 pose. Ultima Vox 
pag. 6. e. 7. come ignorante nell’ arte di governare, ingiusto , 
spergiuro , autore di Tirannia ne' Paesi bassi , per esaltare con- 
tro di lui le Provincie ed i Regni al suo dominio soggetti in 
Europa e in America . Il libello col titolo — Notae in decre- 
timi , l’altro in lingua Fiamnunga , un terzo in difesa de’ Sen- 
ti menti , e molti altri abbondano di calunnie -contro i Papi ed i 
Re , per cancellarne. V opinione pubblica , indebolirne 1 ’ autorità , 
calpestarne il risjielto , e distruggere ne’ sudditi la fedeltà , ne’ 
Sovrani la potenza e ! impero. Il pretesto di cui si servivano 
que’ devoti (inarchi sii era il discredito de’ Gesuiti , ma il vero 
oggetto era quello , clic finalmente ebbe un funesto sviluppo nella 
Repubblicana vertigine sul finire del Secolo XI I IL Le dottrina 
sediziose son tuli’ ora le stesse , palliate col finto zelo «T impedi- 
re la pretesa Monarchia universale della Corte di Roma. ( Nota 
dell’ Editore J. 

fi) In Italia questo consenso de’ L r esco vi è superfluo. Qui si 
conserva ancora intatto il Testo Evangelico : Ego rogavi prò Te 
( Tetre ) ut non defciul fìdes tua , senza bisogno del prò vohis, 
o del fide* vostra. (Nota dell'Editore J. 
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.Anatrini i libri degli eretici cosi bene y quanto gli eretici 
stessi. L’ ailare dello cinque proposizioni è dunque terminato 
dopo lungo tempo, e i difensori di questa dottrina che inco- 
mincia ad invecchiare egualmente che tatti gli errori , non so- 
no ormai più , agli occhi d’ un vero Cattolico, se non che ri- 
belli all’ autorità Ecclesiastica, e nemici delle sue decisioni. 

I Gesuiti pertanto stati sarebbero sentinelle addormentate , o 
deboli disertori degl’ interessi della Religione se insensibili sui 
rapidi progressi de’ perniciosi sistemi di Giansenio , ovvero in- 
timiditi dal numero e dal credito de’ suoi seguaci , tenuto aves- 
sero un silenzio colpevole nel pericolo della Fode ; perciò al 
primo strepito del nuovo errore si crederono in dovere di pren- 
dere in mano le armi deltalento e della scienza, per arrestarlo 
nel suo primo corso. Essi mostrarono che il Giansenismo era in 
realtà un mitigato Protestantismo: essi l’oppressero col peso 
della ragione e dell’ autorità de’ secoli passati : essi combat- 
terono senza riposo per la difesa de’ giudizj della Chiesa. An- 
nata , Des-champes , d’ Avrigny , Lafitau , e molti altri Autori 
Gesnili fecero fuoco sul nemico in questo combattimento della 
novità contro 1 ’ antica Fede: ma quel zelo che era un dove- 
re divenne un delitto irremisibile nello spirito del partito. Da 
quel tempo la perdita della Compagnia di Gesù fu risoluta con 
altrettanto d'arte, che di malignità. Nell’epoca in cui il probabili- 
smo riceveva gli onori del trionfo nella maggior parte delle scuo- 
le Cattoliche , alcuni Gesuiti tratti dall’ opinione del loro se- 
colo , avevano pubblicate alcune proposizioni di rilassata mora- 
le. Questi spunti d' alcuni individui furono imputati all’ intiera 
Società. Pascal, che aveva scritto il suo nome sul catalogo de’ 
Giansenisti ne profittò per denunciare la Compagnia al Tribu- 
nale del publico, qual riunione di sapienti ambiziosi, i quali 
riducevano al nulla "la morale del Vangelo. Nelle sue infamato- 
rie Provinciali : egli versò sulla Compagnia con molto spirito il 
fiele dell’ ironia , e del sarcasmo ; tutte le penne del partito 
scrissero nello stesso senso ; si vide piovere sulla Francia , 
come in tempo di tempesta violenta una quantità di scritti mar- 
cati al conio d'un odio cieco, una moltitudine di pamphlets rive- 
stiti di tutti i colori del fanatismo , ove l' istituto di 8. Ignazio era 
attaccato in tutte le sue parti , ove i di Lui fedeli discepoli 
erano discreditati , vilipesi , accusati de’ più gravi delitti. In una 
memoria impressa nel 1781 il Presidente Rolland non fece un 
mistero dell’ accanimento da lui usato per distruggere 1’ ordine 
de’ Gesuiti. Eccone un tratto interessante « Il solo affare de' 
P Gesuiti mi costò del mio danaro più di 60,000 lire. Essi 
« non sarebbero stati distrutti se io non avessi consagrato a 


Digitized by Google 


ii quest' opèra il mìo tempo, la mia sanità, il mio danaro. » 
Quale giustizia.. potevano quéi Religiosi attendere da tali giu- 
dici ? e ■ ! ir i >!''•’ i ni' r.‘-> ( ■ » f> >.<’ 

Tanti attacchi reiterati portarono «olpt funesti alla Compa- 
gnia di Gesù li Una. porzione del pubblico, ohe volentieri ti 
pone dalla parte de’ motteggiatori , e che crede piu facilmen- 
te al vìsio., che alla virtù!, terminò immaginandosi, che questi 
Gesuiti telanti per la difesa della Fede Cattolica non fossero 
ih realtà.,' se non uomini . dominati dall’ ambizione , dedicati 
all’ intrigò ,.u -.corruttori dellà morale. £d i Parlamenti più 
occupati in quell’ epoca nell’ impegno di proteggere il Gianse- 
nismo , ohe nel dovere di render giustizia , perseguitarono a 
spada tratta! la Compagnia , finché la videro soccombere cal- 
pestata da’ Jór« arresti ignominiosi,; .. 

Queste zelo ardente* de’ Magistrati condannando i Gesuiti al 
•equestri , i all’ esilio , all’ obbrobrio, attirò sulle Corti Sovrane 
il complimento; adulatore del d’ Alembert nei seguenti termini; 
« Le< classi, del ^Parlamento non vogliono mani morte; senza 
« dubbio- eglino servono Olla 'ràgioue ; sono gli esecutori dell’ 
« alia giustizia in favore della filosofia , da cui prendono gli 
« ordini senza conoscerla., t-, veramente la filosofia, che per la 
« bocca de’ Magistrati ha! portato 1' arresto contro i Gesuiti; ti 
« Giansenismo altro noti fu , aenonchè ti sollecitatore . « / 

> ; i <>-. •••! f !'•>•.!! r ?"»••••!:; -, ij ; :iniioT:iii ni , !«• 1* . » » 
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Degl* Increduli del Sècolo XVIII. 
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er convincersi «he gl’ Increduli del Secolo XVIII. forma- 
rono il progetto di distruggere in Francia la Religione , basta 
lèggere la cbrrispòndenza autentica de’ capi dell’ empietà. Vi 
si vedono uomini animati da un odio furioso contro ti Cristia- 
nesimo concertare tra loro i mezzi a diffamarlo, e distrugger- 
lo ; nell’ effusione d' una colpevole amicizia parteciparsi scam- 
bievolmente i loro timori, e le loro speranze sull’esito di quel 
complotto fatale; animarsi reciprocamente con empie forinole a 
quel sacrilego brigantaggio dello spirito , che fa calpestare i 
doveri verso Dio , disecca nella loro sorgente le virtù sociali 
e religiose , e rompe senza pudore tutti i legami della coscien- 
za , siccome scuote i fondamenti di tutti gii Stati . 

Ora non potendo tali persone consentire all’ esistenza degli 
Ordini Religiosi , tra queste venerabili istituzioni la Compagnia 
di Gesù doveva più d' ogni altra provocare il loro odio, e di- 
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venir 1’ oggetto delle loro còntimiatc aggressioni . La potente 
influenza che essa esercitava per la conservazione della Reli- 
gione , c de' buoni costumi , era un delitto imperdonabile al 
tribunale della filosofia. Fu quello dunque il vero motivo, clic 
determinò i capi dell’ incredulità a meditare la distruzione dell' 
Istituto di S. Ignazio. Io nulla azzardo nel dire, che questi 
stranieri riformatori furono i nemici giurati de’ Gesuiti , e che 
essi appunto stabilirono di precipitar nel sepolcro la Compa- 
gnia. Gli scritti de’ Filosofi , la corrispondenza di Voltaire, di 
d’ Alembert , e di Federico Re di Prussia portano 1’ affare si- 
no alla dimostrazione. Apro all' istante la corrispondenza di 
.Voltaire e vedo che quel corifeo della setta incredula compo- 
se , c fece altresì circolare alcune memorie contro i Gesuiti {(>)- 
Se egli conobbe qualche lor protettore polente in Corte , to- 
sto si pose a travagliare con zelo per togliere ai Gesuiti una 
tal salva-guardia. « Mi è stato detto ,! Monsignore, (egli scris» 
« se al Duca di Ricbclicu ) che voi avete favoriti i Gesuiti a 
•< bordeaux . Sforzatevi di togliere tutto il credito ai Gesui- 
v ti. (7) « Istruito de’ disastri dolla Compagnia , egli se ne ral- 
legrò co’ suoi colpevoli amici in un tuono d' insulto e di sar- 
casmo, c con termini i «piali non respiravano fuorché strage, 
cd csteruiinio; « Io mi rallegro ( egli dice ) col mio bravo Ca- 
si valicrc ( il Marchesa de Villevielle ) dell' espulsione de’ Gè- 
si suiti. II Giappone incomincia a discacciar questi bricconi ; i 
« Cinesi hanno imitato il Giappone; là Francia, e la Spagna 
« imitano i Cinesi. Possano «-sterminarsi tutti i frati , che non 
« valgono più di qqcsti facchini d$ Loyola 1 Se si lasciava ope- 
«« rare la Sorbona , sarchile essa peggiore de’ Gesuiti . Siam 
« circondati «la mostri. Si abbraccia il nostro degno Cavaliere. 
« Si esorta a combattere continuamente , ed a celare le sue 
« marcie ai nemici (8). « 

D' Alembert eguagliò por lo mono Voltaire nel suo zelo in 
perseguitare i discepoli «li S. Ignazio. Noi suo Opuscolo infor- 
me sul Iti distruzione da’ Gesuiti egli li chiama — I Granatieri 
ilei fanatismo — e loda la Chalotàis «« (F aver conosciuto in Fi- 
« iasojia . che lo spirito monastico è il flagello degli stati , e che 
« è necessario incominciare da’ Gesuiti , come più potenti. « 
Questi Religiosi essendo stati nostretti ad abbandonare il Col- 
legio di Luigi il («rande , d'Alemhcrt scrisse a Voltaire la lct- 
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tara dà' noicìlata nei passato Capitolo, nella qrtale egli chia- 
na i Parlamenti « Esecutori <f aita giustizia in favore della Fi 
« losofta -, dalla quale prendono gli ordini senza Conoscerla « ed 
aggiunge nel trasporto d’ una Tira allegrezza « In quanto a /ne, 

« che vedo tutto , in questo momento , color di rosa , io prevedo»* 1 
« la bella morte de’ Giansenisti nell’ anno prossimo , dopo a— - 
« Ter [fatto perire in quest’ anno i Gesuiti di' morte violt Jrtta- 
« Senza eia- veruno se ne arreda , la! tolleranza si stabilirà v? 
« Protestanti saranno richiamati , i Preti contrarranno ma tri- f 
•vinoni i , la Confessione sarir; abolita , ed il fanatismo sarà <li- 
« strntto ( 9 b I «^Questa -lettera presenta una giusta idea dello 
viste tiltìsofic-he di quel- capo dell’ empietà , .e dell’ alta impor-' 
tanza ch’ egli poneva al rovescio dello Società. 'Con gli stessi 
sentimenti' eli giaja e di tollcranlismo egli scriveva alio stesso 
Voltaire, m Alfine ai uà detmese prossimo noi saremo liberi 
•ideila canaglia Gesuitica- «<;- . ' > , d- o;- : ! ;.i . 

-o Federici) Re di Prussia partecipò dell’ odio di Voltaire, c di 
d 1 Alembert contro il Cristianesimo troppo vivamente, per noi* 
rallegrarsi) cOn loro de’ forti rovesci, .che diseccavano l’ Istitu- 
to t egli, scriveva « Quale infelice secolo per la Corte di Ro- 
•vital E attaccata a]>ertamente in Fotomat son discacciate le 
« sue Guardie del Corpo dàlia Francia , e dal Portogallo, e 
« sembrai -che -altrettanto si farà in Spagnai I ,, Filosofi lavora- 
« no alla Scopèrta, per abbattere i fondamenti del trono Apo- 
« storico s si prende a fischiate il libro dell’ incanto del inagos 
« ai lancia il fango addosso all’ àutor della setta > si predica In 
«i; tolleranza, tutto è perduto; necessita un miracolo por rial- 
si -zare .1* Chiesa. Essa è battuta da un colpo terribile d’ apo- 
« plessi» , e voi ( Voltaire ) avrete ancora la consolazione di 
« seppellirla , e di fargli il suo epitaffio , come altra volta fa- 
« ceste per la Sorbonai (ro). « < :.i :- ■« ■' ■ 

e La Spagna avendo imitato 1’ esempio della Francia e del 
Portogallo , il Re filòsofo non polendo contenere in se stesso 
F, allegrezza da tale avvenimento in lui cagionata , senti il bi- 
sogno di spandere il suo cuore nel seno del suo buon amico 
francese. « Ecco tuttavia ( scrisse a Voltaire ) un nuovo van- 
« taggio da noi riportato in Spagna ; I Gesuiti son discacciati 
« dal Regno.' In oltre-, le Corti di Versailles , di Vienna , di 
« Madrid, hanno richiesta al' Papa la soppressione d’ un nu- 
« mero considerabile di conventi. Si dice che il Santo Padre 
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« sarà obbligato di consentirvi , benché con rabbia . Crudele 
« rivoluzione l Che non deve aspettarsi il secolo che -ferità ap-i 
« presso al nostro! Quest’edificio abbattuto ne’ fondamenti va> 
« a rovinare., e le nazioni scriveranno ne’ loro annali. fiche 
« Voltaire -fu il promotore della rivolazione dello spinto urna-* 
« no del secolo X.1X. (n) « r.H »d ni » 

Quali ridessi non intoude ad uno spirito osservatore (questo- 
forsennato linguaggio della filosofia nel manifestare le sue fol» 
li e criminose speranze per mezzo d’ im Principe incredulo l 
La Religione è stata oltremodo perseguitata 'secondo i desi- 
deri de’ capi del moderno filosofismo. Questa Figlia del Cielo 
ha veduto con £ran maraviglia delle nazioni càdute Uellt) spa- 
vento , i suoi Altari profanati , i suoi Tempj distrutti , i suoi 
Ministri proscritti o svenati, le sue solennità abolite', il suo 
augusto Capo due volte esiliato, ed li suoi incmici trionfanti fné 
eccheggiare la Francia, e 1’ Europa del lugubre cauto- di! s boro 
sanguinose' vittorie : eppure appoggiata abbraccio dell’'OftniJx>- 
tonte essa rimane in piedi , sulla polvere de’ suoi persocutéri 
eoi capo coperto di nuovi allori, senza temerb il futuro più 
che il • passato; Dov’ è dunque I’ edificio fragile , di cui parla 
il Re filosofo, che minato ne’ fondamenti va a scuoterci là ter* 
ra con lo strepito di sua caduta ? Dov’ è quel Voltaire onni- 
potente, che chiama il suo destino a comporre l’epitaffio del 
Cristianesimo , dopo averlo veduto spirar nell’ obbrobrio ? Que- 
sto fragile edificio , di cui l’empietà predisse la prossima di- 
struzione è la Religione di Gesù Cristo , eterna come il suo 
Fondatore , che domina in tutti i paesi dell’universo, malgra- 
do le tempeste violenti dalle quali è assalila dopo XV’lli se» 
coli: e questo Voltaire invincibile, che deve assistere ai di lei 
funerali ,■ per iscrivere sul suo sepolcro un epitaffio ignominio- 
so, altro non è al presente negli orrori della sepoltura, se non 
«he un cenere freddo cd insensibile; mentre il suo genio su- 
perbo dimora nell’ impero de’ secoli eterni sotto la mano d’ un 
Dio terribile o misericordioso, secondo che il delitto è seguito 
dal pentimento, o dall’impenitenza. I rovesci dunque, che 
prova la Religione ridondano in di lei gloria , perchè un per- 
petuo trionfo pone allo scoperto per una parte la debolezza de ? 
snoi nemici , c per 1’ altra 1’ Onnipotenza della mano Divina , 
che la protegge. Ma in quanto alle vittorie dell’ empietà , esse 
la cuopriranno mai sempre d’ un’ onta spaventevole , giacché 
essendo affievolite dall’ infortunio delle nazioni , e disonorate 
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idtitì rio» gli‘ f.l#fei^hno ’tl* "lii dis- 
perazione dr -nón ''riier •potuto vmcer«iilCristianesli»6 : . ! 

-l'Ma 1 per 'tjuadtó perfido é' coBsblantedyfa'nn^tàl riflesso; hqn 
deP dsseré'i(jei‘ WlripjMÌto di più. Io torno senta ritardo àl I1 jtrirò- 
cipaie ógsettO'di' qèestò scritto.'" M '* i>'i. jiyi •>•■ *1» r.Joi'm?» 

1 federi C&'vhiolg'Htdo iBSUaÙvversiode nt'OriWianeiirao rrotv pef- 
tè 1 'risolversi 'ri •lliSeadciaW -dn'’ suoi strilli i 'Gemitìi 
Re idai 'Filosofo», egli jirinso , che ^ trasgredì t^rMie 'le , Yégd1e;Vf’ 
doti sana fMlitiba"e : d? od" bdon : gttlehld?'sb ,l I^ltìt/mdb't , esMnjfli 
dèlie Corti 1 Cttt«4ithe tlell’\Ifcropa , : proàirti(?idsse etìrftroqfle'RO- 
ligftJsi' Un dWretóVlf prosbriiione. Io •rari' riservo a' riferì te'ln'àjO' 
pfdsso j i i motiri ll Jtt , ane$to i, É-i*»lnrione deltutWitùoVà’iOl'ud PHtf- 
cipO 'Tnorevhilb^Per qoaritb fdssérri a'iui' attaccati* i suoi "intinti 
eiriiédèWti'j' '*erehberd "Itati estremamente Vlispiacenli di late dd- 
-terùririBribne. Più jP^ni’-ffftro d^'Alembctt non taieiò nJézdo itd- 
tdntato 1 perritotidorlo a sentim<.4ti pìù'enhfOW^ JfefV 

èdipia settb.*l?ril sSrisàt* 4'VoltdÌre »‘Mib •Hs'^ttabile’Pnl riardi’, 
«‘Ston 1 mi 'amiidte dinbh' 'servire- alla ■ buona amia? Fótoe hóh 
il 1 chi <t> tiritela rehda- itn seì*viii6 pili 'gnMtìè 1 det ritmi ’Mapd- 

ii'Ak riti }n*t lie impiego aWushneritt* : *fé' mie 1 fatiche?' 'ndlfjiPHW- 
ft'dJBc^iàre dalla Sdesik '/« Canaglia GtéàiitCea} deìl.l'qutilè iP editti» 
» •antico 'discepolo hà 1 nò ardedte'ttesi’derlb di liberarii , 1 pfcr i ’tràf- 
« dimenti e perfidie, che '«gii' stetso ‘ !Bi , 'bà fletto 1 aVet-rtè 1 1 dr<Ù- 
«*%|rteftietf* ùltima te’ ne ,st»ie» ( tetleta'» Meritori-, “ove 

W^fieO ,'che ‘i< Filòsofi dJ- ! Prànleìà sodo niBHVi^lialri,’ che ft lt Re. 
« >tìd ; Éih»te«'i ir iPtbfrttbd-ldieliitìfStri 1 détta ‘FHosbfi» pbtiga V« 
a ‘tango ! idt!0giri'*d : imitare 'd Me 'dl^FritMid , '«'di 'IWlOghlIrf. 
* "Oneste lettere Si ‘'leggono al Reyfll'qtiale èbltremridò scusi- 
si "bile ^ Coinè 1 'vói beri tfajmte', a’ tutto cifi"éhe 'di Ini'' pehfcirib 
ai' veri Credènti (ti 1 ). 1 S ''' ■-»* =>•'.' -m-'-lu !.'>i> •>n‘»v.r> , t b* * 

- Voltaire 'agirà perfettamente nel denso did’Alembeit'tqriatf- 
tfo tli ■ and» dopo P eStinribtìe dèlta Compagnia in Frdhela ' poste 
a profitto il site ereditò pér-far- diseacrfite i- Gesuiti •dall ,i Imperi» 
della Cina per mezzo della Corte di Pietroburgo , perchè , diceva , 
ipietfi Hesiati che l’ Imperatòr deità Cina ' ha avuto la bontà diìon- 
servàre in Pekin sono còntertitbri ' pia che matematici (( 3): 

Nel ‘leggere 1 questa Corrispondenza nltra-filosofica si conosce*, 
che I’ ombri doli de’ Gesuiti’ faceva pania -ri quegli 1 spiriti forti’, 
e che essi perseguitivàno vigorosamente perfino gli uttimi 1 avan- 
zi della Compagnia , nel timore che non si rianimassero un gioK 
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JJO por riprenderò nuora vita , a {{raro scandalo doli» Filosofia., 
Questo timore si palesò principalmente in due circostanze, j 
„ n .|,a .caduta dell' Istituto avendo latta una .profonda ferita ul- 
1’ educazione della gioveutù , si meditò lo stridi intento il’ una 
Società di Ecclesiastici , e principalmente di. Gesuiti, che con- 
sacrassero i proprii travagli all' istruzione entri/ v Collcgii. Alla 
{prima notizia d un tal. progetto d’Ajemltcrt ne concepì spavem- 
ty., inscrisse e riscrisse a ,, Voltaire gli fpee noti i mezzi «Li 
4ui imagiuati a mandare, a vuoto questo piano di riforma. Egli 
viòle sopra tutto clic insistesse tal pericolo ohe ne risulterebbe 
allo stato-, alla chiesa , al Prtf>a , al He , al J luca d 1 Aignilloni 
sotto il. di cui ministero era stata ridotta a- termine La perdita 
de' Gesuiti. Ciò no* è. ancora il tutto; egli credeva cose im- 
portante il mostrare ;J’ inconveniente di porre , la gim'ent<4 nello 
mani di (jnaliieoglia prete , .e dimostrarli tutti come ollrautonlani 
■per massime, ed anti-cittinliiii. Voltaire è .egualmente allarmato 
da un, tal. disegnp. Egli trova serio 1’ a fifa re, u «cica di concertai 
col suo amico iu. qual modo couverruldie condursi ad oggetto 
d'allontanare il pericolo che minaccia la filosofia (iò)‘ Tutto il 
partito si rnnovc ed agisce . con zelo in Parigi, ed in, Corte- Ilei} 
.tristo si dilegua il Fantasma , clic spaventava i, Capi deli' em- 
pietà. Guadagnato il ministero , , resta il piano senza esecuzione, 
jp, tutti, z, òmeri, Filosofici, svaimoooo.,,; , . .. | . ; 

•Ma poesia gioja senza inquietezza, non fu durevole. Si spar- 
se voce, che la Compagnia ristabilita:, sarchile iu Portogallo. 
All' istante d" Alembert è colpito da nuova spavento. .Egli temo 
ip rpicsto. rombai tmicuto. la j, vittoria dell'annata nemica» e scri- 
ve q Voltaire;, ne', seguenti , termali « Si dà pur certo, che que- 
« st#., canaglia (ìcsuitica va ad essere ristabilita iu Portogallo,, 
« ad eccezione dell' abito. Questa nuova Regina mi sembra una 
jf, maestà superstiziosa ... se il Re (Li Spagna vieue a morire. 
« lo non rispondo che quel Regno non inaiti il Portogallo. È 
« questa una conseguenza evidente , se 1’ annata nemica gua- 
ti (lagna questa graude battaglia « (i5). 

Quali nomini terribili son questi Gcsuiòt Precipitati iu un a- 
bisso d" ignominia , c sepolti nelle ombre della morte , essi get- 
tano ancora il terrore , jv lo spavento ne' ranghi vittoriosi del 
moderno Filosofismo. Un' armata di cento mila uomini agguer- 
zi ti , diretta contro questi nuovi riformatori non li avrebbe colpiti 
d' un,; timore più orribile, ^on sembra forse , leggendo questi 
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pAisi interessànti estratti -dalle lettere , che si scrivevano -l’fcir 
I’ ehrO i capi dell 5 incredulità , non sembra forse , che oltre- 
I’ arte di guadagnate i cuori anche de’ sovrani con una mora- 
le 'cbe sduta tutte* te ' passioni , e divinizza tatti t delitti, queJ 
sii Religiosi possiedane ancora il secreto di sortire dal sene 
della 1 polvere più • forti e -più 'vigorosi di quel che lo fossero 5 ó 
anni prima- della lotomorte? if q 

Un ultimo tratto basterà per caratterizare 1 ’ odio irreligioso, - 
che- gl’increduli portavano all’ Istituto di S. Ignare. Il Delfi- 
no Padre di Luigi prometteva alta Francia ima Carriera 
magnifica di gioiva ye ili felicità, - Un felice genio' nno spirito 
retto e magnanimo , varie ed estese cognizioni , 1’ amore all» 
Religione, Al Popolo y ed alle belle arti, tutte le qualità bril- 
lanti dello spirito , tutte: le virtù reali del ’ ciiore, che rendono 
un Principe assiso ' iul Trotto l’ idolo 'della nazione , P eroe del 
suo secolo , e l’ ammirazione dell’universo gareggiavano in ador- 
nare quest’ erede presuntivo della - corona , dolce e consolante 
speranza della Francia.- Una 'malattia di languore minacciando 
il fitte prossimo de’ giorni di questo rampollo de’ -nostri Re, »■ 
veri amici deli» -Religione e della monarchia 1 versavano abbon- 
danti lagrime sulfo sua morte, e sulle conseguenze di qael pub- 
blico disastro : Ma nel mezzo dì questo generale dolore gl’ in- 
creduli non si vergognarono di darsi in preda ad una gioja in- 
decente, Essi temevano I 1 -attaccamento del Delfino alla Fede del» 
suoi antecessóri. Étti temevano soprattutto , che -dopò avere nel 
consiglio di Litigi : XV coraggiosamente lottato contro 'H parere 
de’ ministriyper conservare in Francia l’ordine de’ (ìesuiti , 
quel principe giùngesse al punto di ristabilire nel Regno la 
Compagnia «Al Delfino non restano at certo, che pochi gior- 
« ni Hi vita. ( scriveva Lord Walpolc , che in quel tempo era 
iti Parigi , al FeM maresciallo Convvay ) La prospettiva della 
« sua morto riempie i Filosofi d' una gran gioia, perchè essi 
« temono i di lui sforzi pur il ristabiliutcnto de’ Gesuiti; » 

Si deve per altro render giustizia a molti increduli , che non 

E irta tono a tale 'eccesso di depravazione il loro odio contro i 
«suiti, Si pretende che Diderot ricusasse le offerte di sommo 
vistose fattegli- a Condizione ch’egli scrivesse contro questi il- 
lustri perseguitati, Rousseau nella sua lettera a M- de Beau- 
mont (16) si reca a gloria di non aver volute impiegare la sua 
. penna a discreditarli-, od' a jmrderli « Si -è incrudelito contro 
« di me , dico questo Filosofo, per aver ricusato d" abbraccia» 
. MI* *b • ' if ; i > r : ' ! - 
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« jrc il partito de’ £ iati sciati , c per s»tìn|,aTer coluto prender ; 

« da penna contro i Gesuiti, che ,io uw Ufiio, (tffaUo , : ma de’ 

« quali non b p motivo a lagnarmi,» che H*>de essere oppressi. ») 
Un’ altra testimonianza in favore de’ discepoli dii S- Ignazio ,• 
anche più curiosa della precedente, perchè sortita dalla bocca 
d’ un ateo , 'è quella dell' astronomo Lalande. Benché sia un 
poco lunga, la riferiremo in intiero, per la. sua interessante 
singolarità; , r ntfi.il otlB-it »nuHr ni! 

« Nel Bui lei in de V Europe de’ 2,0 Nivose (egli dice ) mi si 
« rimprovera d’ essere ateo , d 1 esser deforme come Socrate, di 
« mangiare i ragni , di chiamar la Duchessa di Gotha mia in- 
« lima amica, di dire, che Newton -conosceva passabilmente la 
» geometria, d’aver predetto una cometa , che non è poi com- 
« parsa, d'aver fatta la corte al Papa yd’. aver servito alla 
« messa d un Gesuita; tutto ciò non vale la pena di darvi 
« risposta; ma il nome di Gesuitaiuteressa.il mio! cuore, il mio 
« spirito , la mia gratitudine. Si è molto parlato idei loro ri- 
« stabilimento nel Nord; questo uou è , «he una chimera; ba 
« peti altro richiamalo tutto il mio dispiacerei sull’ acciecamen- 
« to degl’ impiegati nel 1762., No; la spècie umana ha perdu- 
« to per sempre , e mai riacquisterà questa preziosa e stupen- 
« <la riunione di aojooo soggetti oepupati senjj\ riposo e sen- 
«c za interesse nel P istruzione , nella predicazione y nelle miss io-* 
« ni , nelle conciliazioni , ne’ soccorsi ai moribondi , in ima pa- 
« vola , nelle opere le più care , e le più utili all’ umanità. >» 
« Il sàtiro , la frugalità, la rinuncia ai piaceri rendevano 
« questa Compagnia la più ammirabile unione della scienza , 
« e della virtù, lo li ho conosciuti da vicino; era questo un 
« popolo di eroi per la Religime , e per V wnauità ; la Re li. 
« gione li forniva di mezzi , che la filosofia non provede. Io 
« da 1 4 anni li ammiro ; io li amai al punto di chieder loro 
« la mia ammissione, e provo per anche un rimorso di non a- 
« ver perseverato in questa vocazione , di qui 1’ innocenza e 
« 1 ’ amore allo studio mi avevano già fatto un dono. Tra le 
« assurde calunnie , che la rabbia de Protestanti e de Gian- 
« senisti vomitò contro di loro, io rimarcai' la (.halotais , dall 
« ignoranza e dall acciecamento condotto a dire nel suo re- 
« q uisi torio , che i Gesuiti non avevano dato alle scienze al- 
« cun matematico, lo componeva allora la tavola astronomica! 
« vi posi un articolo sui Gesuiti astronomi ; il loro numero mi 
« sorprese. Ebbi occasione di veder» i la Ghalotais a Saintes 
« nel di ao Ottobre 1 7 7 3 ; lo rimproverai di sua ingiustizia, 
« e nc rimase convinto. Egli fu assassinato ai 20 Luglio * 77 ^' 
« I delitti ricevono quasi sempre la punizione 
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Detenni pede pruno, dando.'-' .. !, • 

« Ma i Gesuiti erano già da lungo tempo perduti. Du*: nn* 
» nistri , Carvalho , e Choiseul hanno distrutto per sempre la 
» più bella tra le opere umane, cni nino altro stabilimento 
» sublunare giammai potrà approssimatisi ; l’ oggetto eterno deh- 
» la mia ammirazione*, della mia riconoscenza, e del mio do» 
» lore (17). »•.'.» . • ■ ■ , mio..' ; , 

Si è fatto nn rimprovero ai Gesuiti stallo spirito di partito, 
e sopra una troppo alla stima della; loro Compagnia. Bene , 0 
mal fondato che sia tal rimprovero, interessa il rimarcare, che 
il più pomposo elogio di quest’ Online celebre riconobbe per 
autore un ateo dichiarato ; giacché a me non è noto che al- 
cun Gesuita abbia violate le regole della modestia sino a chia- 
mare la Compagnia « un popolo di eroi pei • la Religione , e per 
l umanità. « Si deve inoltre brevemente osservare che le testi- 
monianze da noi citate non sortirono da questi diversi capi dell’ 
incredulità, se non che per mezzo dell’ intimo convincimento dell’ 
innocenza de’ Gesuiti , imperciocché nè F interesse della So- 
cietà , cui dato avevano il loro nome , nè alcun motivo di per- 
sonale vantaggio influir poterono sul giudizio da loro espresso. 
Ma se costoro non hanno partecipato del complotto ordito con- 
tro questi Religiosi , non è meno certo che la Compagnia ab- 
bia dovuto alfine soccombere sotto i duplicati sforzi de’ filoso- 
fi , i quali agivano di concerto co’ Giansenisti in' tutto il corso 
di questa lunga tragedia. I fatti ebe restano a citarsi al fine 
di questo Capitolo aggiungono un nuovo grado di evidenza al- 
la verità di questa assertiva. 

Carvalho conosciute sotto il nome di Marchese di Pombal 
diede in Portogallo il segnale delia distruzione de’ Gesuiti, ge- 
mico giurato delia S. Sede e de’ Vescovi, fautore di nuove 
dottrine sovversive de’ dritti della Chiesa, egli risolvè la per- 
dita della Compagnia, ed il motivo si fu l’opposizione ritro- 
vata ne’ di lei figli ai progressi di sue colpevoli innovazioni, 
IT assassinio del Re di Portogallo fu il pretesto di cui si ser- 
vi per condannarli alla proscrizione ed all’ esilio. Con un Relit- 
to ile’ 3 Settembre .1 7 % furono i Gesuiti discacciati da lutto 
il Regno, dichiarati traditori e ribelli, e confiscati i loro 
beni, .■ . i 


1 ( 1 l) Q lle da testimonianza di Lai ande in favore de’ Gesuiti -si 

trova negli Annali Filosofici , Morali , e lettera rii di M. de flou* 
lagne Vescovo di Travet Tom. a. An. 1800. p. 288. 

4 
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La Francia seguì i' esempio del Portogallo. Il Duca de Cboi- 
seul gran protettore de’ Filosofi , e la Marchesa de Pompadour , 
che cattivato aveva il cuore del Re , divennero i potenti fauto- 
ri della persecuzione contro 1’ Istituto eccitata. Giusta la testi- 
monianza di Voltaire , eran costoro iniziati in tutti i segreti del- 
la Filosofia. 11 credito di cui godevano presso Luigi XV servì 
con luminoso successo alle viste de’ Giansenisti , e degl’ incre- 
duli. Malgrado le eloquenti declamazioni del Clero , l’Ordine di 
S. Ignazio fu distrutto' in tutto il Regno , e come se la Francia 
non avesse potuto senza pórre a pericolo le sue leggi , la sua 
monarchia , la sua prosperità , conservare in vita questi uomini 
laboriosi , che consagrati avevano alla gloria i loro talenti , e 
le loro vigilie, i Gesuiti in numero di quattromila si videro vio- 
lentati ad abbandonare il suolo nativo , per portarsi a cercare la 
propria esistenza nelle regioni straniere. 

In Spagna il ministro Conte d’ Aranda fu , secondo 1’ espres- 
sione di d’ Alembert — l’ esecutore dell’ alta Giustizia per la Fi * 
lo sofìa. Legato co’ nostri increduli , egli giurò con questi la 
perdita de' Gesuiti. Impadronitosi della confidenza del Re, si 
fe’ consegnare un editto , che ordinava a tolti questi Religiosi 
di sortir dalla Spagna confiscava i loro Beni, e ne proibiva il 
ristabilimento in perpetuo. L’ ordine Regio fu rigorosamente e- 
«eguito senza alcun riguardo ad età , ad infermità , ed ai pre- 
stati servigi. Essi furono improvvisamente in una notte arrestati , 
condotti alle frontiere del Regno , ed imbarcati per l’ Italia. Sella 
cedola di condanna il Re diceva di nascondere nel reale suo 
ójiorc i molivi d' un trattamento così rigoroso. 

Nel Regno di Napoli , Janucci , Professore in Dritto nell’ 
nniversità di Pisa , prima che fosse Presidente del Consiglio 
di ^Reggenza , contribuì con gran forza all’ espulsione de’ Ge- 
auiti. Protettore del partito Giansenista , che fece varj proseliti 
nel Regno all' ombra della di lui autorità ; nemico della S- Se- 
de , die aveva già condannato uno de’ di lui scritti , nel qua- 
le attaccava senza risparmio le Immunità Ecclesiastiche , egli 
pose a profitto il suo credito per la distruzione di quest’ Or- 
.dine Religioso. 

In Austria, Van-Swieten , ed Haen , discepoli del celebre 
(Bocrbaave, Professore di Medicina a Leyda , fecero licenziare 
i Gesuiti dalle Università ove esistevano Cattedre di Teologia , 
e di Dritto Canonico. Eglino appartenevano a famiglie attac- 
cate al Vescovo Giansenista d’ Utrecht , nelle prevenzioni del 
partito contrario alla S. Sede ed ai Gesuiti. Divenuti medici 
- primarj dell’ Imperatrice Maria Teresa, e godendo presso di 
lei d’ un gfan credito , la persuasero di nominare una Coro- 
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missione incaricata di riformare le Cattedre. Questa operò per- 
fettamente a seconda de’ sentimenti di Van-Svrieten, e di^ Haen. 
L’ espulsione de’ Gesuiti dalle Università fu uno de’ primi ri- 
sultati delle sue operazioni (18). Ciò non ostante Maria Tere- 
sa 'amava la Compagnia; essa si oppose per lungo tempo alla 
di lei soppressione in quell’ epoca appunto , in cui le Corti di 
Spagna , e di Portogallo la procuravano in Roma con molto 
calore. Ma la Regina di 1 Napoli pressata dal Ministero di Spa- 
gna avendo fatte all* Imperatrice su tale oggetto le più vive 
istanze, questa Sovrana non pose più alcun ostacolo alle bra- 
me de’ nemici de’ Gesuiti. 

In tal modo in un ristretto numero d' anni l’ incendio in 
ogni parte si accese, e si vide bentosto cadere' sotto la spada 
deH’Autorità Pontificia questa famosa Compagnia, che contava 
20,000 Religiosi schierati sotto le bandiere di S. Ignazio. Cle- 
mente XIV mosso dalle vive istanze de’ Ministri di Porti^allo, 
e di Spagna , intimorito dalle minacele con le quali avvalora- 
vano la loro domanda , vibrò questo colpo d’ autorità col suo 
Breve di soppressione ai ai Luglio 1773.’ 

CAPO VI. 

Elenco generale delle accuse intentate contro la 
Compagnia di Gesù. 

Mai , da che esiste il mondo (dicono i nemici dell’ Istituto ) 
mai esistè società più perniciosa alla morale , nè di maggior 
pericolo per gli stati , quanto l’ Órdine de’ Gesuiti. Dominati 
da una sfrenata ambizione questi religiosi mirano alla monar- 
chia universale. È ben vero che non hanno armate per pren- 
dere le città d’assalto e soggiogare i regni, ma in contrac- 
cambio sanno ben porre in opra tutte le astuzie dell’ intrigo , 
tutte le furberie dell’ ingiustizia per impadronirsi della confi- 
denza de’ grandi , e penetrare ne’ palazzi de’ Re. Hanno a loro 
disposizione due specie di morale. £s$i ne fanno un uso mara- 
viglioso per giungere a questo dominio supremo. E necessario 
incontrare il genio de’ devoti con 1* austerità di dottrina ? I 


( li J Sì è preso questo dettaglio dall’ Ab. de Bellegarde Te- 
stimonio non sospetto , perchè fu per molto tempo alla testa del 
partito Giansenista in Utrecht, e per avere avuta molta parte 
nella redazione delle Novelle Ecclesiastiche. 


■V 
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Gesuiti bagno in pronto autori di rigorismo , a produrne op- 
portunamente le massime , ed a tracciare senza esitazione rego- 
lamenti d’ una -grande severità. Si tratta di. conciliarsi la be- 
nevolenza delle genti del uiogdo , col pubblicare. le teorie d’ li- 
na rilassala morale? 1 Gesuiti non hanno alcuna difficoltà ' di 
predicare il . furto , . 1’ omicidio , l’ adulterio , la bestemmia , la 
magia , la divinazione , il sortilegio, l’idolatrìa. Essi autorizza- 
no ogni delitto , e ; danno briglia .sciolta a tutte, le passioni. 

.. X»’ *b. PtfceMe ebbe il coraggio, d,’ affermare che fa dottrina 
favori u de’ Gesuiti , e qnaJÌ il peccate originale tlella Compa- 
gnia si è quella del Regicidio : imperocché se Essi sanno ri- 
porrcre alla furberia quando giova , . per sostener l’ istituto , 
sanno ancora fare impallidire i Re sotto il diadema , e quando 
occorre , ostcnninarli sul trono. L* istoria delle nazioni , di coi 
le pagine sono ad ogni istante vergale di narrative delle con- 
giurerà loro tramate , e degli assassini! da loro commessi , ga- 
rantisce la verità di così grave accusa., Aprite gli Annali di 
E rancia : voi li vedrete implicati nel complotto della lega or- 
dita rontro Enrico III. Quindi armati di pugnale assassinare 
Enrico IV. e Luigi XV. Aprite gli annali del Portogallo : li 
vedrete sotto il ministero 'del( marchese di Pombal proscritti in 
massa, e discacciati dal regno per avere attentato alla vita di 
Giuseppe I. Aprite l’ istoria d’Inghilterra: voi li vedrete ver- 
gognosamente esiliati da quell’ isola celebre per aver presa par- 
ie nella congiura delle polveri, c per aver tentata la detro- 
nizzazione di Elisabetta c di Giacomo I. Percorrete i monu- 
menti istorici della Polonia , della Russia , c degli altri stati ; 
voi li vedrete senza posa occupati di progetti rivoluzionarli , 
soffiare la discordia ne’ regni ', ed il torbido nell 1 universo , nel- 
la vis ta di giunger^ all’ oggetto tanto bramato della monarchia 
universale . « , n , 

. „Ke vogliate credere ( aggiungon essi) che dopo aver violato 
il rispetto dovuto alla corona de’ Re , abbiano i Gesuiti rispet- 
tata la Pontificia Tiara. Bagnati del sangue de' Monarchi da 
loro (-sterminali , essi lo sono altresì di quello di Clemente 
XIV, che avvelenarono. Caricati oltre misura di privilegii , e- 
saltati dal preteso lor merito , essi deprimono gli altri ordini 
monastici , e si gettano sotto i piedi i dritti de’ vescovi. Non 
crediate dunque eh’ Essi abbiano traversati i mari per dilatare 
1' impero del Cristianesimo tra i popoli dell’ Asia , e tra le 
orde selvaggie dell’ America. Sotto un tal velo ingannatore di 
zelo , sotto questo manto impostore d’ ipocrisia essi cercavano 
<T arrichirsi con traffichi vergognosi ; essi erano trascinati fuori 
della Lor patria dalla sete delle conquiste , e dal desiderio di 
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Sovranità. Ne fa testimonianza la scandalosa Bancarotta «tei P» 
Lavalette , conosciuta da tutta l’ Europa , e ne danno altra 
prova le. rivolte colpevoli che eccitarono in America contro i 
monarchi di Portogallo, e di Spagna. t i , . . ! • •«■.< 

Una sceleratezza cosi profonda in un corpo religioso vi reca 
stupore ; nè potete spiegare come una compagnia di gente co- 
sì perversa abbia potuto sussistere oltre due secoli ; come ab- 
bia potuto conciliarsi la fiducia de’ più grandi principi unita 
alla stima de’ più venerati Pontefici. Ma non dovete dimenti- 
carvi, che oltre i segreti della loro morale favorevole a tutti 
i piaceri , c protettrice di tutte le passioni , avevano ne’ Loro 
collegii le Loro missioni, le Loro Confraternite , le Loro afe- 
gliazioni , una forza irresistibile per incatenare al carro dell- 1 - 
stiluto tutte le classi della società , un possente mezzo per 'cir- 
condare il carro stesso di truppe ausiliaric pronte sempre a 
combattere in sua difesa. Un solo tratto isterico raccolto a 
caso nell’ ammasso delle istorie di questo^ genere , porterà al 
pieno giorno questo mistero d’ iniquità. E Luigi XIV arroila- 
to sotto le bandiere di S. Ignazio. Non è forse un fatto cer- 
to , e provalo, che quell’ illustre monarca tantoi geloso delle 
prerogative di sua corona , e d’ un genio cosi guerriero , se- 
dotto dal P. Le Tellier suo confessore , consentì a fare i Ire 
voti di religione cioè di povertà , di castità , e d? obbedienza, 
sotto, la dipendenza di quel Padre? E che inoltre (secondo 
I’ Ab. Dersanne ) ( 19 ) fece un voto speciale d’obbedienza al 
Papa per portarsi alle missioni? Tanto Egli aveva saputo o* 
biiare , con una sciocchezza inesplicabile in un Principe sì 
grande , le sue antiche querele con la corte di Roma ! Tanto 
i Gesuiti sono abili , e veramente prodigiosi nell’ arte degl’ in- 
trighi. 1 ii 

(Questa perfida Compagnia di astuti cortigiani , di ladri , di 


(i()) La confidenza del Ile per il P. le Tellier , dice que- 
st’ Abate , si era accrescila nel tempo di sua infermità. Ciò 
non deve recar maraviglia , perchè questo Padre gli aveva fatto 
fare, il 4 . L'ofo ( della Compagnia ) , e gli ftveva posto sul pet- 
to il [Hissaporlo di S. Ignazio — Vedi il Journal de l’ Albe Dor- 
sanne a. jùlit. Tom. I. pag. 453 e pag. 455* . , 
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felM, d’ Idolatri, 9 di regicidi, dorema avere per capo mt 
uomo tordo di tutti i delitti, un mostro degno dell’ esecrazio- 
ne del genere umano. Ora tale era appunto il Generale de’ 
Gesuiti. Ecco il suo venerabile ritratto tal quale lo disegnò 
l’autore dell'Apologià di questi religiosi nell’ unire i tratti di- 
spersi , sotto i quali lo dipingono l’ Istoria , e gli amici delik 
verità. i • • ’ii ■ • • * . 

i » Una specie di mostro , che striscia continuamente ai piedi 
» de’ Regnanti c de’ Pontefici per spiare il momento di. sor- 
» prendere la loro vigilanza , ed usurpare il loro trono ; che 
» unisce, alla voce d’ un entusiasta i moti d’ un fanatico, al ge- 
» aio d’ un despota il cuore d’ un assassino, tutti' i maneggi 
» d’ un furbo a tutti i tratti d’ uno scellerate ; che comanda ad 
» una truppa servile d’ empii adoratori , prostrati a’ suoi ginoc- 
« chi , caricati de’ snoi ferri , bendati da Lui negli occhi , in- 
» torbidati nel cervello , abbeverati da Lui di fiele , armati da 
» Lui di pugnali , condotti da Lui all’ assassinio , da Lui di- 
» retti a tutti i delitti mentre li esorta a tutte le virtù ; un 
» mostro , che nella sommità de’ sette colli , ove ha fissato il 
» suo covile mantiene quarantamila occhi aperti sull’ interno an- 
» damento delle corti e delle famiglie; quarantamila braccia 
» innalzate sul capo de’ Re e de’ Popoli , che tutto ammorba, 
a l’altare, il trono, le piazze pubbliche, le case particolari 
» col vapore della superstizione , col soffio della discordia , con 
» l’esalazione della morte; che beve in una coppa • preparata 
» per il sacrilegio , presentata dal brigantaggio , un miscuglio 
a di sangue , e d’ oro dell’ antico , e del nuovo mondo ; un 
» mostro , ebe nasconde la ' sua testa nel cielo , che depreda con 
» le sue mani la terra , che calpesta co’ Suoi piedi le bolgie 
» infernali. » 

Che quadro spaventoso 1 Che infame Società ! Farà adesso 
maraviglia che i Principi Cattolici abbiano finalmente oppresso 
con tutto il peso della potenza reale questo vile mescugho di 
scellerati? Tra tutte le sentenze solenni pronunciate contro i 
delinquenti dall’alto de’ Tribunali, ove la giustizia rende i suoi 
oracoli , vi sarà agli occhi della posterità un decreto più ragio- 
nevole di quello del Parlamento di Parigi de’ 6. Agosto 1751, 
il quale dichiara che l’ Istituto de’ Gesuiti è inami&sibile in o- 
gni stato civilizzato ? 

Forse s’ inclinerà a credere eh’ io sia ingiusto , e ridicolo 

r nendo un tal linguaggio in bocca de’ nemici de’ Gesuiti. Quel- 
che han lette le loro opere contro l’ Istituto , attesteranno 
non aver io esagerato d’ un apice , che anzi aggiungeranno a- 
ver io passato sotto silenzio una parte de’ rimproveri fatti ■ 
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quest' Ordine celebre , quantunque abbia fedelmente riferite le 
più gravi accuse. (20) t . > ) ’ j ’ ) 

(zo) Queste accuse sano per la maggior parte ripetute ne' due 
scritti recentemente pubblicati — dii Pape et dcs Jésuites — e V al- 
tro Les Jésuites tels qu’ il* ont été dans l’ ordre politique , 
inorai , et religieux. Un , monumento assai atrioso mi servirà al- 
tresì di giustificazione. È questo un epitaffio composto dai Gian- 
senisti all ' epoca della distruzione de’ Gesuiti in Francia. Io ho 
attualmente sott’ occhio un esemplare di questo pezzo interessante. 
Essi lo diedero alle stampe , affinché fosse trasmesso alla poste- 
rità. Senza dubbio lo giudicarono degno <f esser posto sul sepol- 
cro della Compagnia . 1:1 « 1 

EPITAFFIO DELLA COMPAGNIA DI GESIP 

salute , ctoni a, potenza jL nostro Dio ) 

U GRAN BABILONIA È CABOTA • > 

CADDE L’ INTOLLERABILE CON PAONI A VI GESÙ 
IL FLAGELLO E IL DISONORE DELL’ UMANITÀ ’ ' 
DECORATA DEL NOME DI GESÙ’ : BESTEMMI ATRICE DI GESÙ’ CRISTO 
SCUOLA DI TUTTI I FIZII f ■ 

FAUTRICE , ED OPERATRICE DI TUTTI I DELITTI • ' 

'* afida mercantessa , ricca per le rapine , " 

< SUPERBA DOMINATRICE De’rE 
TENDENTE ALL ’ IMPERO DI TUTTO IL MONDO > 

ARM ATRICE »’ ASSASSINI CONTRO I.‘ UNTO DEL SIGNORE 
riOLATRICE DI TUTTE LE LEGGI IN FORZA DEL PROPRIO ISTITUTO 
I LACERANTE LA CHIESA CON I SCISMI 

GLI STATI CON LE SEDIZIONI 
• TIZI ATRICE DI TUTTA LA SANTA SCRITTURA 

PERÌ IN ERRI aT A DEL SANGUE DE? SANTI. 


CIELO, RALLEGRATI DI TAL CADUTA 
' F. POI SANTI PONTEFICI , DOTTORI , FERGINI , GIUSTI 
DA LEI ASSALITI , OPPRESSI , UCCISI 
INSULTANDO ALLA FOSTRA MEMORI A, .PROFANANDO LE FOSTRECENERt 
RALLEGRATEFI O RE O FESC0F1 
DA LEI PER LUNGO TEMPO INGANNATI CON FALSA PIETÀ’ 
CADDE LA COMPAGNIA 

ESECRABILE AGLI OCCHI DI DIO E DEGLI UOMINI 

discacciata dal Portogallo con editto del re fedelissimo 

PROSCRITTA IN FRANCIA CON ARRESTO DEL PARLAMENTO 
NEL GIORNO 6 . AGOSTO 1 76 ». 

Ubiquc extermiuium Societatis Jesu vota et salus orbi». 
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CAPO VII. 

Riflessioni sul carattere de* nemici de’ Gesuiti fai). 

<. i •'.*!■ ' v» 

Q - ’ .. r . J 

uaiulo i . Templarj furono accusati di calpestare il Crocifis- 
so , e di commettere i ■ più vergognosi eccessi della disonestà , 
si procede contro di loro nelle forme ordinarie del Foro. Quegl’ 
illustri Cavalieri furono interrogati, confrontati co’ loro «cau- 
sa tori , condannati, o assoluti, secondo che i delitti eran pro- 
vati , o mancanti di prove. Quelli che confessarono i delitti de’ 
quali erano imputati, ovvero per mezzo di deposizioni di te- 
stimonj furono convinti d’ averli commessi , vennero condanna- 
ti alla morte ; ma in quanto agli altri , che persisterono a pro- 
testare la loro innocenza anche in mezzo alle tortore , senza 
essere in altro modo convinti di colpabilità , goderono , come 
i loro conciltadiui , i dritti dello stato civile , e respirarono li- 
beramente 1’ aria della patria. i •. 

Qual è il motivo ‘per cui i Gesuiti incontrarono una disgra- 
zia più rigorosa che i Templari ? Per qual cagione furono pro- 
scritti' in massa, discacciati ignoininiosamcnle dalle loro abita- 
zioni , spogliati di tutti i loro beni , stipati sui vascelli senza 
alcun riguardo nè all’ età , nè alle infermità , nè ai scrvigj pre- 
stati; inviati iq esilio in terre straniere senza essere stati esa- 
minati, interrogati, confrontati co’ loro accusatori? Voglio per 
un istante concedere che la massa de’ Gesuiti fosse colpevole : 
era necessario perciò confondere . gl’ innocenti co’ rei , pronun- 
ciando un Decreto di proscrizione generale ? Vi era forse una 
dispensa di seguire a riguardo di questi Religiosi le forme giu- 
diziarie , che religiosamente si osservano verso un assassino di 
professione , o verso un ladro di strada pubblica ? Mai si per- 
suaderà ad uno spirilo giudizioso , che tra zo,oqo Gesuiti , 
quanti compongono la Compagnia , non esistesse un sol uomo 
virtuoso , e che dall’ istitutore della gioventù , occupato nel 
formarla ai costumi . ed alla Religione , sino all’ intrepido mis- 
sionario, che bagnava di sudore e tingeva del proprio san- 


(%\) Io non pongo tra i nemici de' Gesuiti alcune persone 
prevenute in qualche modo contro la Compagnia di Gesù , benché 
rendano per altra parte l’ omaggio al di Lei merito. Do questa 
qualifica umicamente a coloro , che le luui dicìdaratg iuta guer- 
ra aperta. • , , ... ' 
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gue le regioni selvaggie dell’America, tutti i Gesuiti meri la s- 
«ero la povertà , 1’ esilio , 1’ infamia. 

Ciò non ostante i filosofi hanno con amarezza declamato con- 
tro i magistrati , che condannarono i Templarj , ed hanno ad 
alta voce applaudito alle atroci misure che prese furono io 
quel tempo contro i Gesuiti : nè si ristrinsero a’ soli applausi , 
ma divennero altresì , di concerto co’ discepoli di Giansenio , 
gli artefici della .disgrazia , che oppresse la Compagnia : è que- 
sti ultimi ; che versale avevano amare lagrime sulle rovine di 
Porto-Reale , come scuola già celebre per i talenti de’ suoi 
maestri , e per la riputazione de’ suoi discepoli , risuonar fece- 
ro la Francia , e 1’ Europa d’ acclamazioni di gioja , e di can- 
ti di, trionfo alla notizia della caduta di questa sapiente Socie- 
tà. E dunque evidente a chiunque legge a sangue freddo 1’ i- 
storia , che la tragica scena , in cui i Gesuiti spirarono sotto y 
colpi de’ loro nemici, fu condotta al suo ultimo fine dallo spi- 
rito d’ odio , e dalla brama della vendetta. Tra gli stessi filo- 
sofi vi furono alcuni che restarono sdegnati dalla condotta te- 
nuta contro questi Religiosi , e depositarono ne’ loro scritti il 
pubblico testimonio del loro sdegno. I nemici de’ Gesuiti han- 
no dunque operato in tutto il corso del processo intentato all’ 
Istituto , come uomini appassionali , i quali non respirano , 
fuorché vendetta e distruzione* 

Ora la passione dell’ odio , come Io altre passioni , non si 
ferma a ragionare dietro un esame imparziale delle accuse , e 
de’ fatti , ma s’ irrita , s’ infiamma , opprime con furore. Essa 
non cerca la verità , che servir possa di luce alla sentenza del 
magistrato , e serva di base alla giustizia della pena : essa sce- 
glie con nera malignità tutti i mezzi per soddisfarsi , malgrado 
la loro opposizione alle regole dell’ equità. Ogni savio spirito , 
che brama distinguere il falso dal vero nell’ aliare de’ Gesuiti , 
qualunque sia la sua credenza religiosa , deve porsi in guardia 
contro le accuse intentate alla Compagnia , nc pronunciare un 
decreto definitivo sulla di lei innocenza o colpabilità , se non 
dopo aver letti e confrontati posatamente gii scritti contro di 
lei pubblicati, e le apologie dell’ Istituto, lo anderò anche più 
lontano , e dirò, che prima d’ ogni altro esame, egli può giu- 
dicare , senza timore d’ inganno , che porre si debba nel ran- 
go delle calunnie la metà almeno de’ delitti imputati ai Gesui- 
ti: imperciocché la passione, che tutto vuol diramare e di- 
struggere, accusa senza prove, e calunnia senza pudore, E 
questa F istoria fedele degli odj e delle vendette , principal- 
mente quand’ esse hanno per oggetto una corporazione possen- 
te , che gode la stima e la fiducia del pubblico. 
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» Ma nn amico della Religione dal carattere de’ Gesuiti rica- 
verà conseguenze anche più luminose sull’ innocenza di questi 
, Religiosi. Egli ragionerà così. 

L’ odio de’ sediziosi che intorbidano uno Stato , è per nn cit- 
tadino consagrato agl’ interessi della sua Patria , ed oppresso dalle 
manovre di questi nemici dell’ ordine sociale , la più gloriosa , ed 
insieme la più onorevole di tutte le testimonianze che altamente 
proclamano la sua innocenza. Se egli stato fosse così colpevole , 
da passare ne’ ranghi de’ faziosi , invece di odiare la loro per- 
versità , c lasciarli in braccio all’ anatema * i faziosi onorato 1’ a- 
vrebbero , e compensato. Se fedele alle leggi della monarchia 
non avtesse opposto al partito de’ malcontenti , che una debole 
barriera ; in tal caso egli oscuro , ed incognito non sarebbe 
stato 1’ oggetto d’ un’ avversione inveterata , nè la vittima della 
più terribile vendetta. Egli ba dunque dritti tanto più certi alla 
stima , e riconoscenza de’ suoi concittadini , quant’ è più vio- 
lentemente odiato da’ nemici dello stato ; e quanto maggiore è 
il furore col quale da costoro se ne procura il discredito. Que- 
st’ odio , che lo perseguita sino alla regione della morte , sarà 
agli occhi della posterità la più bella apologia della di lui in- 
nocenza , cd il più magnifico monumento de’ luminosi servizi da 
lui resi al trono, cd alla patria. Ora una riflessione sì giusta 
deve applicarsi alla Compagnia di Gesù. 

Questi Religiosi hanno avuto costantemente nemici irreconci- 
liabili gli eretici e gl’ increduli , cioè i dichiarati nemici della 
religione , e della chiesa. Discreditati , vilipesi , accusati de' più 
gravi delitti da questi uomini di partito , hanno dovuto soccom- 
bere vittime della loro vendetta. Dunque , a giudizio degli a- 
mici della Religione , la Compagnia de' Gesuiti deve riguardarsi 
qual corpo sommamente utile al Cristianesimo. Dunque 1’ odio 
-che la perseguitò senza posa , sarà ne’ secoli futuri il più bel-* 
1’ elogio del Loro Istituto , e 1’ attestato il più trionfante della 
Loro innocenza. 

O voi , che siete sinceramente attaccati alla Religione de’ vo- 
stri antenati, raddoppiate dunque la stimai, e l’attaccamento per 
quest’ illustre Società , in proporzione dell’odio a lei portato da’ 
novatori de' tre ultimi secoli ; non vi date a credere , che un 
•vasto corpo composto di 20,000 Religiosi stato sarebbe costan- 
temente alle prese con tutti gli errori , se stato fosse un vergo- 
gnoso ricettacolo di tutti i delitti. Il delitto , e la verità formar 
nou possono in tal modo nel cuor dell’ uomo un’eterna alleanza. 
Se i Gesuiti fossero stati assai deboli per abbracciare gl’ inte- 
ressi dell’ errore ; se arrollati si fossero alle bandiere della Fi- 
losofia , tutte le trombe della fama suonato avrebbero a lode de’ 
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Figli d’ Ignazio; tutti coloro , che li hanno discreditati e per- 
seguitati oltremodo , gassati sarebbero senza dilazione alle hle 
de’ più caldi apologisti dell’ Istituto : ma con sì -vile tradimen- 
to forse non avrebbero essi lordata l’ istoria della loro Socie- 
tà? Se deboli, oscuri e quasi ignoti non avessero opposto; 
che una diga impotente al torrente dell’ errore , e dell’ empie- 
tà , che ha depredati i Regni Cattolici , non sarebbero 1’ og- 
getto d’ un’ avversione particolare ed invecchiata , il di cui 
fuoco si ravviva al primo grido della ristaurazione della Com- 
pagnia dopo cinquant’ anni d’ obbrobrii e di silenzio. Invi- 
luppati nella proscrizione generale , che col distruggere gli or- 
dini monastici viola il santuario delle scienze egualmente che 
1’ asilo della virtù , sarebbero tante vittime della derisione e 
dell’ obblio , ma non già d’ un’incessante vendetta. Il loro de- 
litto fu 1’ eroismo del loro zelo nel difendere la Religione: la 
vera causa della loro rovina fu l’ importanza de’ servigi da lo- 
ro resi alla chiesa. 


CAPO VHI. 

Testimonianze gravi , ed autentiche 
sull’Ordine de’ Gesuiti. 

Dopo aver posto in chiaro il carattere de’ nemici decisi de' 
Gesuiti, citerò testimonianze , delle quali 1’ autorità servirà a dis- 
sipare un gran numero di prcgiinlizii , ponendo nel più lucido a- 
spetto la verità dell’istoria. Ilo dovuto necessariaroemte prescri- 
vermi i limiti nelle citazioni ; giacché se avessi voluto riunire in 
questo scritto gli elogi tutti già dati alla saviezza ed all' utilità 
dell' Istituto , avrei latta un’ immensa collezione di testi, che 
avrebbe inutilmente stancata 1’ attenzione del lettore. Ho dun- 
que creduto dover fare una scelta tra le tante testimonianze ono- 
revoli all’ Ordine de’ Gesuiti , che danno peso ai monumenti 
dell’ Istoria , e mi limito a citare in quest’ opera quelle di En- 
rico IV, di Luigi XIV, di Ca tterin a II Imperatrice delle Rus- 
sie , di Richelicu , del Cardinal de Heury, di Bossuet , di Ba- 
cone , di Leibnitz , di molti Parlamenti , che presero a difendere 
i Gesuiti nell’ epoca della soppressione della Compagnia, di Cle- 
mente XIII, e del clero di Francia, che reclamarono egual- 
mente contro questa distruzione. 

Al nome di Enrico IV la Francia penetrata da un sentimen- 
to di rispetto e d’ amore curva la fronte avanti questo ram- 
pollo de’ nostri Re , che seppe rendere il popolo felice legan- 
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do la bontà reale al coraggio , una magnanimità generosa ad 
nna ferma amministrazione, e le viste di profondo politico ad 
una religione luminosa. In occasione del delitto di Chàtel il 
Parlamento di Parigi aveva esiliati i Gesuiti. Enrico IV con- 
vinto dell’ innocenza di questi Religiosi , e dell 1 utilità del lo- 
ro Istituto , li richiamò nel suo regno , e li ristabilì in una par- 
te de' loro privilegj. Ma quest’ atto della potestà reale dispia- 
cendo al Parlamento , il Presidente de Ilarlai diresse al Re al- 
cune rimostranze in nome di quella corte sovrana. Enrico IV 
rispose in questi termini: » Io ho tutte le vostre idee, e tutti 
» i vostri servizj nella mia mente , ma voi non avete la mia 
» mente nella vostra. Voi ini avete proposte difficoltà , che a 
v voi sembrano grandi e considerabili , eppure non considera- 
si te che tutto ciò , che mi avete detto è stato da me ben pon- 
» derato da otto , o nove anni in addietro. Voi fate gl’ inten- 
si denti in materie di stato , e non siete più intendenti di me 
si a riferire un processo. « Dopo un tal colpo il Re giustificò 
i Gesuiti con precisione e chiarezza , delle principali querele 
da’ nemici loro imputate, cioè 1’ ambizione dell’ Ordine, l’op- 
posizione della Sorbona e dell’ Università al loro ristabilimen- 
to in Francia , la debolezza degli studj ne’ collegj della Com- 
pagnia , la di lei condotta ne’ tempi disgustosi della lega , lo 
spirito di proselitismo , il voto d’ ubbidienza al Papa , il modo 
col quale i Gesuiti si erano introdotti nel regno , lo scandalo 
che per loro cagione provavano gli Ecclesiastici , da loro tac- 
ciati d’ ignoranza , c chiamati mal-viventi , le opinioni oltramon- 
tane , la dottrina del regicidio , 1’ attentato di Barriere , c di 
Chalet ( 22 ). Le rimostranze del Parlamento di Parigi riusciro- 
no dunque inutili. Enrico IV persistè nella risoluzione già pre- 
sa , di propagar 1' Istituto in tutto il suo regno. Egli lo pose 
all’ ombra della reale sua protezione , e mai cessò di munire i 
Gesuiti di testimonianze della sua stima e di sua afl'ezione , si- 
no al momento fatale, in cui -il ferro parricida di Ravaillac 
lo tolse per sempre all’ amore , ed alla felicità della Francia. 

Luigi XIV segui le treccie del suo augustp avolo. La fon- 
dazione del Collegio , detto di Luigi il grande , la di cui dire- 
zione confidò ai Gesuiti , è un contrassegno nou equivoco dell' 
alta sua benevolenza alla Compagnia. Le lettere patenti regi- 
strate nel Parlamento di Parigi , con le quali quel gran Re 
del gran secolo si dichiarò fondatore di quel Collegio , forma- 
no un bell’ elogio dell’ educazione che i Gesuiti davano alla 


( n) Vedi V Appendice. 
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gioventù , e della purità della loro dottrina tulle obbligasioni 
verso Dio , e verso il He. Egli dice d’ aver foudalo questo sta- 
bilimento » per favorire le cure , che i Gesuiti si danno cosi 
» utilmente d’ allevare la gioventù nella cognizione delle belle 
» lettere , e d’ insegnargli i veri suoi obblighi verso Dio, e ver- 
» so quelli che son posti in grado sublime per governare i po- 
» poli. « 

Quanto al Delfino , padre di Luigi XVI egli sollerossi for- 
temente , come abbiamo già accennalo, contro l’opinione de’ 
ministri , che nel consiglio regio diedero il voto in favore dell’ 
estinzione dell’ Istituto in Francia, ed il timore, che egli un 
giorno assiso sul trono ristabilisse nel regno la Compagnia, fe- 
ce cosi viva impressione sullo spirito degl’ increduli , che costo- 
ro si rallegrarono indecentemente dell’ infermità , che lo con- 
dusse alla morte. 

Ma una testimonianza tanto più rimarchevole, quanto che es- 
sa procede da un’ Imperatrice separata dalla comunione •della 
Chiesa Romana , ed inoltre legata con i filosofi francesi , è quel- 
la di Catlerina II. Nel 1^83 questa Sovrana di tutte le Rus- 
sie inviò a Roma lienislawski coadjutore dell’ Arcivescovo di 
Mohilosv in qualità di Ministro della corte di Russia , ed alfi- 
dogli una lettera per Pio VI scritta di suo pugno. Chiedendo 
al Capo della Chiesa il ristabilimento delia Compagnia, lìenis- 
lawski gli presentò la lettera dell’ Imperatrice , della qual let- 
tera noi citeremo un frammento, ebe molti de’ nostri lettori, 
leggeranno con maraviglia « Io so ( essa dice .) che vostra San- 
» tilà è sommamente imbarazzata: ma il timore mal conviene 
» al vostro carattere. La vostra Dignità non può accordarsi con 
» la politica , quando la politica ferisce la Religione. I moti- 
» vi , che mi hanno determinata ad accordare la mia prolezio- 
» ne ai Gesuiti , son fondati sulla ragione e sulla giustizia , 
» egualmente che sulla speranza del vantaggio , che apporteran- 
» no ai miei stati. Questa truppa d’ uomini pacifici , ed inno- 
» centi virerà nel mio impero , perchè di tutte le società cat- 
» toliche essa è la più propria ad istruire i mici sudditi , e ad 
» ispirar loro sentimenti d' umanità , e le massime di religione 
» cristiana. Io son risoluta di sostener questi sacerdoti contro 
» qualunque potenza , ed in questo io non fo , che adempiere 
» il mio dovere , giacché son io la loro sovrana , e li riguar- 
» do come sudditi fedeli ed innocenti. Tanto più bramo re- 
si dere quattro di loro rivestiti del potere di amministrare la 
» Confermazione a Mosca ed a Pietroburgo , quanto che le 
» Chiese Cattoliche di quelle due città alla lor cura sono affi- 
li date. » 
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Questa lettera così interessante è citata qual monumento au- 
tentico nell’ istoria di Catterina II da Castera , e dall’ opera 
di Dallas autore anglicano, intitolata — Nuova cospiratone 
contro i Gesuiti svelata , e> brevemente spiegata. — Se fu con- 
tradetta nella Gazzetta di Pietroburgo , lo fu unicamente in ri- 
guardo agli Scismatici Greci. Si temè, che i sentimenti di be- 
nevolenza manifestati dall’ imperatrice per i cattolici special- 
mente attaccati alla S. Sede , dispiacessero a que’ nemici del 
Vaticano : ma qualunque sia stato il motivo di tale disappro- 
vazione , i latti provarono 1’ autenticità della lettera. Essa re- 
se perplesso Pio VI. Dieci anni soltanto erano scorsi dalla sop- 
pressione de’ Gesuiti decretata da Clemente XIV e le corti di 
Francia , e dr Spagna , che al Pontefice interessava di tener 
contente , non erano affatto disposte a procurare il ristabili- 
mento di quest' Ordine celebre. Nel timore d’ urtare con loro 
Pio VI consultò gli Ambasciatori di Francia , e di Spagna sul- 
la risposta da darsi. Questi consultarono le rispettive corti, le 
quali ricusarono di prender parte su tale affare. Allora Pio VI 
osservate le forme comandate dalla prudenza , soddisfece con 
gioja ai desiderj di Catterina pubblicando un Breve , che con- 
servò la Compagnia nelle provincie soggette al dominio di quel- 
la Sovrana. 

Dopo aver mostrati ne’ Re gli apologisti della Compagnia , 
richiamerò dal sepolcro le ombre de’ ministri fedeli al trono , 
e de’ genj immortali delle nazioni. Richelieu non credè fosse 
indegno del suo carattere di misurarsi co’ ministri di Charenton 
per difendere 1’ onore di quest’ illustre Compagnia. Egli la ven- 
dicò nello scrìtto da noi sopra citato (a3) , dalle imputazioni 
calunniose di questi capi della Riforma , e nel suo Testamento 
politico loda altamente 1’ utilità dell’ Istituto. 

Il Cardinal de Fleurì primo ministro di Luigi XV aveva già 
avuti alcuni motivi di malcontento per parte de’ Gesuiti. Ciò 
non 1’ impedì dal rendere omaggio al merito della Compagnia. 
» E cosa disgustosa (egli scrisse al Cardinal dè Jencin nel 174 °) 
» ebe vada in diminuzione il credito de 1 Gesuiti , perchè è for- 
» za di convenire , non esservi ormai quasi alcun altro , fuori 
» di loro , che difenda la Chiesa , ed essere i Gesuiti i sol» 
» predicatori che restano in Francia, bissi mi erano poco favo- 
» revoli sotto il passato Re, e me ne avevano date prove con- 
» vincenti ; ma io li valuto con efficacia senza alcun rancore. « 

Bossuet , il di cui solo nome obbliga al rispetto ed all’ am- 
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nitrazione , conosceva troppo gli uomini , c le istituzioni , per 
ricusare la sua stima all’ Ordine <!i S. Ignazio. Egli ne fece un 
pomposo elogio nella perorazione del suo terzo sermone sulla 
Circoncisione. » E voi, celebre Compagnia, (esclamò l’eloquen- 
» te oratore ) che non portate invano il nome di Gesù , cui 
» la grazia ispirò il gran disegno di condurre i figli di Dio 
» dalla tenera loro età fino alla maturità dell’ uomo perfetto in 
» Gesù Cristo ; celebre Compagnia , cui Dio ha fatto dono cir- 
» ca il fine de’ tempi , di dottori , di apostoli , di evangelisti , 

» ad oggetto di far risplendere in tutto 1’ universo , e perfino 
» nelle terre le più sconosciute, la gloria del Vangelo, non 
» cessate d’ impiegare a tale scopo , secondo il vostro santo I- 
» stituto , tutti i talenti dello spirilo , dell’ eloquenza , 1’ ele- 
» ganza, e la letteratura, e per condurre a miglior termine sì 
» grand’ opra , ricevete con tutta questa assemblea , in testimo- 
» nio d’ eterna carità , la benedizione del Padre , del Figliuo- 
» lo , e dello Spirilo Santo. « 

L’ illustre Cancelliere d’ Inghilterra, soprannominato il padre 
della filosofia moderna superò i pregiudizj dell’ educazione , e 
della Chiesa anglicana nell’ esprimere 1 ’ ardente suo desiderio di 
vedere i Religiosi della Compagnia di Gesù stabiliti nella sua 
patria. » Io non posso vedere ( egli disse ) I’ applicazione ed il 
» talento di questi maestri per coltivare lo spirito , e formare i 
» costumi della gioventù, senza rammentare il detto di Agesi» 

» lao sul proposito di Farnabazo : Essendo qual voi siete , è ne- ’ 
» cessano che non siate tra noi . « 

Se quel grand’ uomo prestata avesse lede alle gravi accuse 
intentate da Protestanti contro la Compagnia: se egli avesse 
pensato , come i Giansenisti , ed i filosofi hanno finto di cre- 
dere , che questa celebre Società fosse sempre stata un vile am- 
masso d’ ambiziosi , d' intriganti , di sediziosi , di regicidi , che 
mascherano le loro passioni , ed i loro delitti sotto il velo im- 
postore d’ una falsa pietà , e d’ un zelo apparente , avrebbe 
egli forse spiegale le sue brame di chiamarli ai travagli dèlP 
insegnamento , ed agl’ impieghi della pubblica educazione ? La 
sua testimonianza è tanto più favorevole ai Gesuiti , quanta 
meno essi attender dovevano un tale elogio da un uomo sepa- 
rato dalla comunione della Chiesa. La sola verità dell' istoria 
ha guidata la di lui penna, ed ispirato il di lui genio. 

Leibnitz , corifeo di tutte le scienze (24), cui si dà con ra- 
gione il posto tra i primi filosofi d’ Alemagna: Leibuitz auimi- 
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Mirò le opere de’ Gesuiti (a 5 ), e si sdegnò delle caluunie da 
alcuni Protestanti inventate per annerirli, e discreditarli nella 
pubblica opinione. 

n Io son persuaso , che molto spesso si calunniano i Gesui- 
» ti , e si accagionano di opinioni , che giammai caddero loro 
» in pensiero. Tale fu Tito Oatès , che loro addebitò non so 
» quante impertinenze ; per esempio , che i loro generali dispo- 
si nevano da Sovrani di tutti gl' impieghi civili e militari in 
» Inghilterra. Nulla dico delle inezie, che contiene il libro in- 
» titolato — L’ Imperatore , e l’ Impero traditi. — E altresì 
» cosa certissima che vi sono nella lor Compagnia molti sog- 
» getti , uomini i più onesti del mondo ; è ben vero che se ne 
•n conta anche qualch’ uno d’ un carattere focoso , il quale tra- 
» vaglia per 1 ’ ingrandimento del loro Ordine a qualunque proz- 
ìi ito gli riesca ottenerlo, ed anche con mezzi poco plausibili. 


( 3 . 3 ) Il Conte di Melode grande di Spagna di prima classe , 
e Cavaliere del Toson d’ oro conobbe Leibnitz in / ienna , e fin- 
ché visse fu in corrispondenza con lui. Avendogli un giorno scrit- 
to in una delle lettere di corrispondenza letteraria il aver fatto 
acquisto dell’ opera intitolata Acta Sanctorum de’ Gesuiti d’ An- 
versa , Leibnitz rispose con termini della più grande stima di 
quest’ opera , concludendo „ che se questi Padri non avessero fat- 
„ tu altr’ opera fuorché questa sola , meriterebbero il esser ve- 
„ nuli al mondo, e d’essere desiderati, e stimati „ I Gesuiti 
d’ Anversa possedevano V originale pezzo interessante , in cui il 
Conte di Merode attestava un tal fatto. L’ Ab. de Saint-Leger 
Bibliotecario di S. Genovefa avendone comunicata un’ autentica 
copia a M. Emery , Superior Generale della Congregazione di S. 
Suplizio, questo stimabile Autore de’ Pensieri di Leibnitz sidla 
Religione è sulla morale la rese pidtblica con le stampe. ( V ed. 
il Tom ■ a. di quest’opera, seconda ediz. pag. ^2.(3.) Se qual- 
che incredido , gettando gli occhi su questo scritto , s’ imbatte per 
caso in questa citazione , sarà forse tentato di sorridere per com- 
passione , riflettendo che Leibnitz ha accordala la sua stima ad 
ima vasta raccolta di vite ile’ Santi. Il desiderio di rispai'miare 
al Filosofo Alemanno un tale oltraggio per parte della legge- 
rezza , e dell’ ignoranza, non ci ha distolti dal riferire la testi- 
monianza onorevole , eh’ egli rende alle fatiche de’ Bollandisti , 
perchè nell’opinione degli uomini di senno, la Filosofia che ri- 
spetta Dio , e gli croi della Religione , è mollo più saggia , e 
più ragionevole della Filosofia sdegnosa , che insulta il Creatore t 
0 disprezzo le sublimi virtù del Cristianesimo. 
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» Ma quest’ ultimo male è comune ; e ic si è veduto più par- 
» ticolarmente presso i Gesuiti , ciò è derivato dall’ essere i Ge- 
» suiti più osservati degli altri (26). » 

Ecco pertanto un Leibnitz , dotato di genio straordinario , 
die prende la difesa della Compagnia de’ Gesuiti. Egli ò con- 
vinto , che le calunnie inventate contro questi Religiosi diven- 
gono , a forza di esagerazioni , impertinenti , e ridicole. E so 
egli pensa , che qualch'uno tra loro , d’ un carattere focoso, tra- 
vagli all’ ingrandimento dell’ Ordine , non già per mezzo di de- 
litti , come assolutamente pretendono i Giansenisti e gl* incre- 
duli , ma con meni meno -convenienti , egli crede in tal modo, 
ehe vi' siano nella Società molti soggetti , i quali sono le più 
oneste persone del mondo. Inoltre Leibnitz rimarca con impar- 
zialità , ebe i fatti riprensibili , i quali sono l’oggetto di sua 
censura , siano per altra parte un mal comune , più particolar- 
mente osservato ne’ Gesuiti , perchè i Gesuiti sono più osservati 
degli altri. Dal che risulta , che il raro genio di Leibnitz con- 
danna qualche individuo arrollato sotto le bandiere di S. Igna- 
zio , mentre giustifica la Compagnia. 

Alla stima de’ Re , de’ Regj Ministri , e de’ Sapienti i più 
illustri , che onorarono 1 ’ Ordine de’ Gesuiti , devesi aggiungerò 
quella d’ un gran numero di città del regno , le quali diedero 
a questi Religiosi i più onorevoli certificati , attestando con pie- 
na franchezza .0 libertà, elio i Gesuiti erano utili alla Chiesa 
egualmente , od allo -stato. 

L’ autenticità di questi documenti è talmente incontestabile , 
che il Giansenista redattore delle novelle Ecclesiastiche non osa 
rivocarli in dubbio. Egli si limita a gemere sull’ accecamento 
delle autorità civili elio li sottoscrissero , sedotte e trascina- 
te dagl’ intrigbi de’ Gesuiti. Si aggiungano gli eloquenti recla- 
mi de’ Parlamenti di Bcsanron , o di Donai , che proclamarono 
altamente i Gesuiti quali Religiosi utilissimi alla Religione , e 
tra i sudditi del Re più fedeli i reclami del consiglio sovrano 
d’ Alsazia, die per mezzo di M. Bours suo deputato palesò il- 
suo attaccamento in favore d" una Compagnia cosi celebre per le 
sue disgrazie , e per i sen>iui importanti da Lei sempre, resi al 
pubblico ed alla religione; i reclami del Consiglio provinciale 
d’ Artoy , i di cui arresti furono cancellati dal Parlamento di Pa- 
rigi ; i reclami d’ nna coraggiosa minorità , che in quasi tutti i 
Parlamenti del Regno si oppose con calore alla distruzione della 
Compagnia, e non fu superata, se non che da una debole mags. 


(ih) Tom. 5 . pag. 400. Epiy 11. ad TeutitUum « 
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gioranza di «lue o tre voti ; i reclami di Clemente XIII che 
■vedendo la tempesta prossima a suscitarsi contro 1’ ordine de’ 
Gesuiti , confermò nuovamente con una solenne costituzione che 
incomincia — Apostoliaun — I’ Istituto di S. Ignazio , già preco- 
nizzato da 19 Pontefici, confermato da molti di loro, e dal- 
1 ’ autorità infallibile del Concilio ecumenico di Trento , il «pia- 
le aveva pronunciato essere l’Istituto stesso pio, e santo. Quel 
Pontefice diresse altresì a Luigi XV e«l a Carlo III Re di 
Spagna il più affettuoso, ed il più energico Breve per distor- 
narli dal far servire la reale loro potenza a secondare i ne- 
mici di Dio e della Chiesa , con un giudizio precipitato per 
la caduta della Compagnia , ed in tutto il corso del suo labo- 
rioso Pontificato mai cessò di proteggerla e difenderla con un 
coraggio , la di cui fermezza non potè scuotersi nè per mezzo 
«li sollecitazioni , nè di minaccie. Devono inoltre aggiungersi i 
reclami d’ un gran numero di prelati francesi, che ben lungi 
dal vedere ne’ Gesuiti i dichiarati nemici de’ Loro dritti , ed 
i vili adulatori della Corte di Roma, altro in essi non riconob- 
bero, fuorché gli appoggi «lellp Religione, i flagelli dell'ere- 
sia, i pregevoli conservatori de’ buoni costumi, ed i fermi so- 
stegni dell'Episcopato violentemente assalilo dallo spirito d’ in- 
credulità; finalmente «levono aggiungersi i reclami delle assem- 
blee del Clero degli anni 1761 e 176» che depositarono a 
piè del Trono le testimonianze di stima , e di benevolenza 
delle quali onoravano 1 ’ Istituto nel fare i più ardenti voti per 
la conservazione della Compagnia , e non poterono riguardar 
senza errore le disgrazie che nel Regno Cristianissimo oppres- 
sa avrebbero la Religione , se questa Compagnia dovuto avesse 
soccombere sotto i colpi de’ suoi nemici. 

Tali monumenti del zelo del Clero di Francia , e della vi- 
va affezione eh’ egli portava ai Discepoli di S. Ignazio son trop- 
po rimarchevoli per essere ommessi in questo scritto, bissi for- 
meranno gli ultimi anelli della catena delle testimonianze gra- 
vi , ed autentiche sull’Ordine de’ Gesuiti , da citarsi da noi in 
questo Capitolo. Vi si ritroverà una completa apologia delia 
Società , con una nuova prova dello spirito di vendetta , che 
senza posa va animando contro di Lei gli avversarj della Re- 
ligione , ed i nemici della Chiesa. 

Già negli stati generali del 1614 e del i 6 i 5 la Camera Ec- 
clesiastica aveva rappresentalo al Re , che dovevano moltipli- 
carsi i collegii de’ Gesuiti ; che il Jjoro Istituto ha servito e 
servirà .... per la conservazione della Fede e della Religione 
Cattolica , per il richiamo della pietà e de' buoni costumi nel 
Catlolicismo-, e per ! estirpazione delle eresie. 


\ 
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Già F assemblea del Clero del 1617 proposte arerà le scilo- 
le de’ Gesuiti qual mezuo addilo a riporre nell ’ anima de’ Po- 
poli la fede, e la religione: ma questi elogii dati alle fatiche 
della Compagnia dovevano in quelle circostaze di suscitata tem- 
pesta , esser legati ad un’ esalta discussione de’ principali delit- 
ti imputati ai Gesuiti, affinchè la loro innocenza fosse cou 
maggiore publicità vendicata. 

Luigi XV nel desiderio d’ intendere il sentimento de’ Ve- 
scovi del suo Regno sulle principali accuse dirette contro que* 
Religiosi, ordinò nel 1761 al Conte de Saint Florentin di 
scrivere da sua parte al Cardinal de Luynes , esser sua volon- 
tà , che i vescovi allora presenti in Parigi ed alla Corte , si 
unissero per conferire insieme , ed esternare il loro parere 
su varii punti concernenti 1 ’ Istituto della Compagnia di Gesù , 
cioè. 

1. Sul vantaggio, che i Gesuiti recar potevano alla Francia, 
e sull’ utile , o gl’ incovenienti , che risultar potevano dalle di- 
verse imcombenze Loro affidate. 

a. Sul modo con cui si regolano i Gesuiti , tanto nell’ inse- 
gnamento, quanto nella condotta in riguardo alle opinioni contrarie 
alla sicurezza personale de’ Sovrani, e per quello che ha rap- 
porto alla dottrina del Clero di Francia contenuta nella Dichia- 
razione del 167» ed in generale sulle opinioni oltramontane. 

3 . Sulla condotta de’ Gesuiti circa la subordinazione dovuta 
ai Vescovi, ed ai superiori Ecclesiastici, e se essi nulla atten- 
tino contro i dritti , e le funzioni Pastorali. 

4 - Qual temperamento potrebbe adottarsi in Francia sull’am- 
piezza dell’ autorità del Generale de’ Gesuiti nel modo in cui 
quest’ ampia autorità attualmente si esercita. 

I Vescovi conformandosi al desiderio del Re si unirono in 
numero di 40 presso il Cardinale de Luynes , e nominarono 
una commissione cui diedero l’ incarico di esaminare le diverse 
questioni , e farne quindi il rapporto all’ assemblea. Il parere 
della commissione non potè essere più favorevole alla Compa- 
gnia , ed i Prelati. Decisero in Decembre 1761 che l’assem- 
blea dirigesse lettera al Re per dargli a conoscere i loro senti- 
menti sull’ oggetto che il Monarca si era degnato di assogeet- 
tare al loro esame. 

La lettera fu sottoscritta da 4*4 Arcivescovi o Vescovi. Ad 
evitare un’ importuna prolissità , ne citerò soltanto alcuni fram- 
menti relativi ai diversi quesiti proposti all’ assemblea. 

1. Dopo aver riportato un gran numero di testimonianze onore- 
volissime ai Gesuiti; dopo avere attribuito le contraddizioni da que- 
sti provate in Francia sin dal tempo del loro stabilimento in quel 
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Regno, alla novità, ed alla singolarità del Loro Istituto, aNa 
vastità de’ privilegii loro accordati dalle Bolle de’ Papi, ed alla 
generalità dell' Istituto medesimo, che poneva i Gesuiti in con- 
correnza con tutti i corpi già stabiliti nel Regno ; dopo aver 
rimarcato, che i Gesuiti avevano dissipate per mezzo della lo- 
ro condotta le prevenzioni che si erano avute contro il loro 
Istituto , essendosi apertamente dichiarati in loro favore il cle- 
ro c ia nobiltà del Regno: dopo aver rammentata l’alta pro- 
tezione loro accordata da’ Re di •Francia, qual certa garanzia del 
vantaggio della Società , i Prelati rispondono direttamente alla 
prima questione in questi termini « 1 Gesuiti sono utilissimi alle 
« nostre Diocesi per la predicazione, per la direzione delle a- 
« nime , per stabilire, per conservare,, per richiamare la fe- 
« de e la pietà per mezzo delle missioni, congregazioni, ri- 
ti tiri che essi fanno con nostra approvazione , e sotto la no- 
ti stra autorità : per queste ragioui noi credi apio , Sire , che im- 
« pedi re ni Gesuiti F istruzione , sarebbe lo stesso che recare 
« un pregiudizio notabile alle nostre diocesi . ed in quanto al- 
ti l' istruzione della gioventù , sarebbe difficilissimo il rimpiaz- 
« tarli con la stessa utilità , particolarmente nelle città provin- 
« ciati , ove non vi sono università. Aderendo noi pertanto , 
« Sire , al giudizio , che i Sommi Pontefici , cd il Concilio Tri- 
« dentino pubblicarono sulla Compagnia di Gesù , ed alla te- 
« stimonianza , che il clero del vostro Regno , i Re vostri 
« augusti predecessori, cd il vostro stato hanno resa all’ utili— 
« tà de’ Gesuiti in Francia, noi opiniamo, clic prevenendo 
« qualunque abuso, che potrebbe introdursi nell’ esercizio delle 
« Loro funzioni , i Gesuiti esser non possono , se non che uti- 
li (issimi alla Religione, ed al vostro stato « 

a. I prelati dell’ Assemblea Attribuiscono all’ odio de’ Calvini- 
sti contro i Gesuiti l’accusa intentata a questi Religiosi, d’ in- 
segnar la dottrina del regicidio. In prova dell’ innocenza essi 
citano la proiezione loro accordata da Vescovi del Regno, che 
sempre si distinsero nel fedele altaccamento alla persona sacra ile’ 
Re di Francia. Si lagnano, che per render i Gesuiti odiosi li 
abbiano pubblicamente tacciati d’ inventori d’ una dottrina mol- 
lo anteriore alla nascita della Compagnia di Gesù. A contesta- 
re l’orrore, che sentono i Gesuiti di qualunque opinione con- 
traria alla sicurezza de’ Sovrani , e la loro sommissione alle 
massime stabilite dal clero del Regno nei 4 articoli del 1682, 
i Vescovi allegano la dichiarazione dagli stessi Gesuiti conse- 
gnata in loro mani , con la richiesta , che questa venga depo- 
sitata al Registro delle offiicialità, per servirvi d’eterna testi— 
mouianza della loro fedeltà ; e quindi concludono , dicendo 
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« Sire, P insègamentò chfc i Gesuiti esercitano nelle nostre Diocesi , 
« è pubblico s persone d’ ogni stato , e di tutte le condizioni 1 
« sono i testimoni di tutto ciò eh 1 essi insegnano: noi osiamo 
a dì accertare la 31 . V. non essere stati giammai i Gesuiti ac- 
« cusati presso di noi di professar la dottrina che loro Tiene im- 
« putata. S' interroghino quelli che sono stati educati ne' loro 
« collegii , quelli che han frenquentate le loro missioni , le loro 
« congregazioni , i loro ritiri,* noi siamo persuasi, che non 
« si troverà un solo, il quale deponga d’ averi? uditi insegna- 
li re qualche dottrina contraria alia sicurezza de 1 Sovrani , ed 
« alle massime del Regno. Noi dobbiamo inoltre dar loro quo- 
ti sta testimonianza per aver essi ne’ loro collegii Ripiegati i 
« loro talenti, e quelli de’ loro discepoli a celebrar le lòdi 
« ile’ nostri Re , e ad ispirare i sentimenti di rispetto , e di 
« fedeltà, che si devono • all’ autorità ed alla maestà reale.» 

3 . I Vescovi dell’ assemblea confessano, che le Bolle de’ Som- 
mi Pontefici accordano privilegj eccessivi ai Gesuiti egualmente 
che agli altri Ordini mendicanti, e che sino al 1670 tanto i 
Gesuiti , che i Religiosi mendicanti si sforzarono di far valere 
tali privilegj contro il dritto comune, e la giurisdizione de’ Ve- 
scovi , sotto il pretesto che la disciplina del Concilio di Tren- 
to che li aboliva , non era per anche ricevuta in Francia , ma 
anche dopo quest’ epoca i Gesuiti non avevano formate simili 
'pretese , e che altronde avendo » rinunciato ai .privilegj loro 
» accordati da queste Bolle , in tutto ciò che sarchile contrario 
» alle massime del regno , ed alla libertà della Chiesa Gallila- 
» na , e rinunciandovi tutt’ ora in un modo così preciso, da 
» non lasciare alcun equivoco , nella dichiarazione presentato f 
» hanno ben soddisfatto à tutto ciò che da loro poteva esig- 
» gersi sopra un tal punto. » 

Dopo aver dissipati gli allarmi, che il Re potuto aveva con- 
cepire su i pretesi attentati della Compagnia di Gesù contro la 
giurisdizione episcopale , 1’ assemblea termina la sua risposta al- 
la terza questione con un progetto di regolamento , che dove- 
va far dileguare perfino 1’ ombra d’ un tale abuso. 

4. Lungi dall’essere spaventati dall’ autorità del generale 
de’ Gesuiti , i Vescovi dell’ assemblea dichiarano eh’ essa è al- 
meno tanto ristretta nelle costituzioni di questa Compagnia , 
quanto in quelle degli altri religiosi; che il generale non può 
disporre d’ alcun fondo delle case dell’ Istituto sotto il domi- 
nio del Re , se non che secondo le leggi del regno , e sotto 
la vigilanza dei depositarj dell’ autorità reale ; che con la lo- 
ro condotta nell’ affare della regalia , citata con elogio da M*/ 
de Noviou in quel tempo primo Presidènte del Parlamento , 
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dall’ Avvocato generale Talon, i figli di S. Ignazio hanno di- 
mostrato più che con tutti i loro ragionamenti. » Che tutti i 
» Gesuiti son persuasi , che 1’ ubbidienza al loro generale, nel 
» modo in cui vien prescritta nelle loro costituzioni non li ob- 
» bliga affatto in tutto ciò che potrebbe esser loro ordinato in 
» opposizioue alla sommissione , ed alla fedeltà dovuta al pro- 
li) prio Sovrano. » 

» Finalmente, dicono i Vescovi, noi crediamo. Sire, non 
» doversi fare alcun cambiamento nelle costituzioni della Com- 
» pagnia di Gesù relativamente a ciò, che riguarda 1’ autorità 
» del generale. » 

In tali termini si espresse l'assemblea del 1761 intorno al- 
la Compagnia de’ Gesuiti. Ecco dunque 44 testimonj rivestiti 
d’ un carattere sacro , che depongono in presenza del Re di 
Francia, in favore dell’ Istituto, sulla dottrina, e condotta di 
questi Religiosi. Un' autorità cosi imponente avrebbe senza dub- 
bio arrestate le corti sovrane nelle loro temerarie intraprese 
sui dritti della Chiesa , se i nemici de’ Gesuiti rispettato aves- 
sero in quel tempo i sacri limiti posti da Dio tra le attribu- 
zioni delle due potestà; ma i Parlamenti trascinati in quell'e- 
poca da uno spirito di cabala e di errore , disprezzarono la 
voce de’ Pontefici della Religione , e non cessarono di portar 
nuovi colpi sull’Istituto. Ciò non ostante l’assemblea del 1762 
raddoppiò il zelo per far pendere dalla parte de’ Gesuiti la bi- 
lancia della potenza reale. Diresse al Re una memoria , in cui 
domandò istantemente la conservazione della Compagnia » Si- 
» re , dicevano i Prelati dell’ assemblea , nel chiedervi in oggi 
»> la conserv azione de’ Gesuiti , noi vi presentiamo il voto una- 
» naniine di tutte le Provincie Ecclesiastiche del vostro regno. 
» Esse non possono riguardare senza spavento la distruzione 
» d’ una Società di Religiosi commendabili per 1" integrità de’ 
» loro costumi, per l’austerità della loro disciplina, per la mol- 
» titudine de' loro travagli, per l’estensione de’ loro lumi, e- 
» per i servigj innumerabili da loro prestati alla Chiesa , ed 
n allo Stato. » Dopo aver reso un tale omaggio all’ utilità 
della Compagnia , 1’ assemblea rammenta le marche di sti- 
ma , e d’ affetto da lei ricevute per parte de’ Re e de’ popo- 
li ; si maraviglia della precipitazione e della severità , con la 
quale essa è stata spogliata de’ suoi collegj , de’ suoi noviziati, 
e de’ suoi beni ; cerca invano le cause che hanno armato il po- 
tere contro di lei ; si sdegna della temerità , con la quale si è 
osato trattare da empie e sacrileghe le costituzioni consagrate 
da’ suffragj del Concilio di Trento, dell’assemblea del *5^4 v 
e di molti Sommi Pontefici ; reclama vigorosamente contro 1’ in- 
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competenza dell autorità , che va ad erìgersi in arbitra dell* 
sorte della Compagnia; rappresenta i vantaggi d’una educa- 
zione religiosa ; le tante perdite che soffre ne’ collegj per la 
difficoltà, di rimpiazzarc i Gesuiti; i dritti de’ Vescovi sull’edu- 
cazione ; e mostra alfine in tutto il seguito di questa memoria, 
scritta con una logica strìngente , quella nobile libertà , e quel 
vigore episcopale, di cui devono far uso i primi ministri dell* 
Religione , quando difendono avanti il trono gl’ interessi dell* 
Ghiesa e dello Stato. 


C A P O IX. 1 ■ 1 

. . . , . . . , ' •••■'. •••■ • ! . .••-.i • !• >i't 

. , 

Riflessioni sui fatti e sulle testimonianze citate 
ne precedenti capitoli. <• , 

S ii . ; •» .1 

e una potenza intermediaria e disinteressata , scelta per arbitra 
nel gran processo intentalo ai Gesuiti, pronunciasse una sentenza 
definitiva dopo aver pesati con imparzialità i fatti e le testimo- 
nianze nella doppia bilancia della verità e della giustizia , la 
Compagnia sarebbe dichiarata innocente , o colpevole degli enor- 
mi delitti ad essa imputati in materia d’ insegnamento e di con- 
dotta ? 

io non esito un solo istante ad asserire , che la di lei inno- 
cenza sarebbe altamente proclamata , e che nel tempo stesso si 
vedrebbero i suoi nemici posti con ignominia nel rango de’ ca- 
lunniatori. 

Infatti , chi non dovrà credere un uomo innocente , quando 
i suoi accusatori siane uomini di partito , dominati dà uno spi- 
rito d’ odio e di vendetta , ed altronde le loro testimonianze 
presentino evidenti segni d’ esagerazione e di falsità , mentre i 
testimonj che depongono in favore dell’ accusato son rivestiti di 
un carattere augusto e tali , che ben lungi dall’ avere un in- 
teresse personale , che li ecciti a giustificarlo nel caso di colpa- 
bilità , essi avrebbero al contrario in tale circostanza un grande 
interesse a sollècitare la di lui condanna ? Si , senza dubbio, per- 
chè allora magistrati sedenti in trono di giustizia trovano le prove 
autentiche dell’ innocenza del prevenuto , e nel carattere odioso 
de’ suoi accusatori , e nella falsità palpabile delle loro deposi- 
zioni, e nell’ imponente autorità delle testimonianze che si riu- 
niscono in soo favore , testimonianze tanto più convicenti , ed ir- 
recusabili , quanto che nell’ ipotesi , esse si volgerebbero a danna 
de’ Testimoni , se 1’ accusato fosse realmente colpevole. 

Ora, io ardisco affermare, senza timore d’ ingannarmi , i . che 
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gfi accusatori da' Gesuiti son uomini di partito , dominati da mio 
spirito d’odio, e di vendetta, a. che le ■ loro deposizioni pre- 
sentano un carattere evidente di esagerazione e di falso. 3 . che i 
Testimoni , quali depongono in loro favore son rivestiti d’un 
carattere augusto e rispettabile. 4. che eglino, avuto avrebbero 
un interesse sollecitare la loro condanna, nel caso in cui que- 
sti religioni;, stati fossero in colpa dei delitti , de’ quali si cerca 
d’ imprmep loro la taccia ignominiosa. , , i >i;pi ’l 

1. Gli accusatori della compagnia sono uomini di partito', 
dominati da uno spirito d’ odio e di vendetta. 

Infatti , quali son mai questi accusatori ? I protestanti , i di- 
scepoli di Giansenio, e gl’ increduli. Non deve forse esser per- 
messo di dar loro il, nome di uomini di partito?, ItVt 

Qual dritto avevano Lutero e Calvino , ambedue nati figli 
della Chiesa Cattolica , di sostituire all’ antica credenza dogmi 
nuovi ed assurdi e di violare perfino la costituzione della Chia- 
ra,- attaccando apertamente 1 ’ 'autorità de’ Vescovi e del Papa 1 
èglino riconoscevano la divinità della religione cristiana : essi 
dùnque dovevano esser sommessi , sino all’ ultimo sospiro, al 
governo stabilito, jdal divin fondatore di quest’ augusta Religio- 
ne in vece di ribellarsi , eoi pretesto di riforma , come fanno 
lutti i sediziosi e tutti i cospiratori, , , , ! , 

Quanto ai discepoli di Giansenio , non sono anch' essi uomi- 
ni di partito ? Costoro rendono omaggio alla divinità del -cri- 
stianesimo , cd all’ infallibilità della Chiesa ; ciò non ostante tra- 
scinati dall' amor della novità , e dall’ allettamento del dominio, 
si servono di tutte le sottigliezze della scolastica , c pongono 
in opera tutti gl'inganni deli’ intrigo , nella vista di eludere la 
forza de’ giudi* j della Chiesa universale , e di sottrarsi agli ana- 
temi scagliati contro 1’ errore (17). , > ,, 


(17) Sema timore <T ingannarci noi possiamo chiamare il 
Giansenismo ,, il peggiore di tutti i partiti contro l’Altare', cd 
il Trono. Questo mostro ha superato in scaltrezza tutti gli Ere - 
(icì de’ Secoli precedenti • I Set}ii(ini nel secondo Secolo sparsero 
ima moltitudine di scritti , ma neppure una linea segnarono con- 
tro i legittimi Principi nemici dell ’ Anarchia , si ristrinsero 
id solo errare sulla Grazia , eh ? risp bavano ai soli discendenti 
,# Seth , 

Marciane malcontento del Vescovo (li Sinope cadde nell’ errore, 
de’ due principii , poi volle far da Profeta . predicendo una nuo- 
va Incarnazione : ma lasciò intatte le proprietà} cd i legittimi^ 
Troni, 
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Finalmente gl’ increduli del secolo XVIII egualmente nemi- 
ci del trono e dell' altare , che armarono le nazioni contro i 
re proclamando il principio della sovranità del popolo ; che sol- 
levarono contro Dio te contri il cristianesimo tatti gli errori 


Montano l’ ipocrita disgustato della Chiesa , fa condotto dal-*, 
l’ ambizione a comparire anch’ esso profeta , e guadagnò due 
donne al suo preteso Parodilo. Tentò d ingannare il Pontefice 
• S. Aniceto con proteste e promesse , ma nè egli , nè Proculo 
suo emissario ardirono motivare lina sillaba contro l’ ordine po- 
litico , nè eccitar sedizioni. 

Patentino , Cordone , Praxea , Novazlano , i Mtmichei , e tan- 
V altri eretici sino al secolo XII. si portarono a Roma ,> non 
per distruggere il Pontificato Romano per mezzo di sicarj anar - 
chi sii , ma solo per estorcere (se fosse stato possibile ) la prote- 
zione della S. Sede ai loro errori , ovvero per porsi in capo la 
Pontificia Tiara. ~ • • . . • 

Nel XII. Secolo Arnaldo da Brescia ipocrita nel portamento , 
solitario monastico , amante di singolarità , proclive 'a nuovi si- 
stemi , detrattore , ctdunnialore , fomentator di discordie , uomo 
di estese corrispondenze , ili iloltrina venefica , superbo pruteo di 
mille aspetti , fondò la setta de’ politici , antesignani de’ mo- 
derni ribelli. Égli giunse a far gridare da’ Ronumi Libertà ed 
Uguaglianza : ma il sistema era piuttosto aristocratico , che a- 
narchisla. Per altro mai si trattò di scannare tutto il Sagro 
Collegio, lutti i Pescavi , tutti i Preti, tutti i Sovrani , per 
ilerubare le ricchezze tutte da’ Regni e degl’ lmperii , nè di ri- 
durre la Chiesa e le città tanti laghi ili sangue con le leggi di 
Robes/uerre e di Saint-Just. • . 

Il peggiore fu Il’ichff nel Sec.. XIC. che toglier voleva il 
Papa , i Pescavi , le dignità ecclesiastiche ed i Religiosi ■' ma. 
pure lasciava intatti i Preti semplici . Ipocrita aneli’ esso , pre- 
tendeva ridurre la Chiesa alla mendicità , i Preti a’ piedi nudi > 
nè gli mancarono proiezioni , perchè assegnava ai secolari i beni 
ecclesiastici. Quell’ eresia eccitò lo scisma d’ 'anni 4 1 • nella 
Sede Romana. Un nuovo sistema filosofico ridondante di f (diade 
sofistiche vulnerò le opinioni. Allora l’ eresia si rivolse contro i 
sovrani. B<dleo discepolo dell’ eresiarca alla lesta di centomila 
Inglesi portò la strage , il sacco , l’ incendio in molti luoghi , e 
finalmente insidiò alla vita del Re Riccardo, e de’ nobili dello 
Corte : ma costoro erano almeno dichiarati nemici della Chiesa , 
a de’ Principi , né pretendevano d’ ingannare co’ rispettosi silenzi y 
■nè scrivevano con la mano sinistra, a Gregorio XI. lettere di 
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e tutte le passioni , rompendo il freno religioso , per dar l' uo- 
mo in preda alla schiavitù d’ una libertà indefinita di creden- 
za e di azioni , forse non erano anch’ essi uomini di partito , 
consagrati al genio della rivolga , e dominati dall' ambizione 


sommessioni gloriose, segnando con Ut desina altri fogli di 'vergo- 
gnose giornate. ’ .. , ■ 

Lutero , Calvino , Zuvinglio , ed altri più recenti settarii ri- 
chiamarono gli errori de’ BF iole fisti , e a’ altri eretici precedenti: 
ma almeno si separarono dalla Chiesa Romana , nè comparvero 
in Roma in atto di penitenti per far proseliti di perdizione. Il 
saccheggio della santa città sotto il Duca di Bourbon vessò Cle- 
mente VII ed i Cardinali , ma non li uccise. Lo stilo era in 
que’ tempi reputato un istromento d informa. Non cosi il Gianse- 
nismo. Quest’ ipocrita perfido incominciò dal combattere la gra- 
zia , il libero arbitrio , i precetti della Legge Divina , e la Re- 
denzione. Passò quindi alle false profezie , poi ai rispettosi si- 
lenzii , poi allo scisma d Utrecht , poi a rendere odiosi ai Po- 
poli i Principi , a seminar discordie tra il Sacerdozio e l’ Im- 
pero. Allora si mi ai filosofi dell’ ateismo. Egli gridò libertà , 
ed uguaglianza contro la Gerarchia Ecclesiastica , ed i filosofi 
lo stesso contro la Sovranità. Finalmente attaccò a matto armata 
per mezzo de’ filosofi le proprietà della Chiesa , poi i troni 
legittimi , poi le proprietà de' possidenti , ed allora trionfante in 
Francia , abiurò sull' altare della ragione Ut Religione Cristia- 
na , mentre in Balia si mascherò da devoto, e cantò solenni Te. 
Deum in ringraziamento dell’ anarchia religiosa , e politica. 

In ultimo depose il residuo di màschera , si uni al Stuisimo- 
nianismo » ne adottò le massime , gridò all’ eccidio contro i So- 
vrani tutti del mondo , come 1 grida anche adesso in tuono profe- 
tico per eccitar ribellioni , prendendo in prestito i suoi clamori 
da Voltaire , da Rousseau , da Diderot , e da lutti qua’ mostri 
che giurarono odio ai Re , vestito bensì d’ im zelo apparentemente 
devoto , ma conservando sempre l’ oggetto del Sancirono , la di- 
struzione della Religione Crisiima , e l’ altro de’ filosofi fran- 
cesi , la distruzione de’ troni. Di tutto ciò ne citiamo per prova 
le opere del Tamburini , tra le altre molte pubblicate in due Se- 
coli , che pure state sarebbero sufficienti a convincere i Sovrani 
della necessità di distruggere un mostro che attenta alla loro 
sovranità , ed alla Religione de’ loro padri. 

Si vorrebbe far credere, che dalla conservazione del Gianse- 
nismo dipende, la siciwezza de’ troni , ma si è ormai troppa 
scritto e troppo operato per decidere in dimostrazione appoggia - • 
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sfrenata di tatto rovesciare , e di tutto distruggere nell’ ordine 
politico e religioso, all’ oggetto d’ essere solennemente procla- 
mati riformatori del genere umano , ed onorati come Dei della 
terra , vincitori del Dio del cielo ? Quanti di questi pericolosi 
novatori confessarono sinceramente questa deplorabile ambizio- 
ne , allorché giunti a quell’ ultim’ ora , in cui sempre si squar- 
cia e cade la benda fatale dell’ errore c della passione , es- 
si conobbero chiaramente la follia de’ loro sistemi sull’orlo d’una 
eternità , da cui potevano in un istante precipitare nelle mani 
d’ un Dio da loro oltraggiato ? Io mi appello a Boulanger, che 
dichiara in un punto di morte di non aver combattuta la Re- 
ligione , se non per farsi un nome brillante : mi appello a Ray- 
nal , che freme d’ orrore al principio della rivoluzione france- 
se , alla vista de’ tragici avvenimenti portati dal trionfo delle 
dottrine filosofiche: mi appello ad Argens , a Joussaint , a la 
Harpe , a Larcher , e ad altri , che riconobbero i proprj erro- 
ri,' ed abjurarono le funeste congiure: in fine ,• io mi appello 
al corifeo del partito anti-religioso, a Voltaire moribondo , cir- 
condato da’ suoi perfidi amici , nel timore del Giudice eterno , 
e nell’ accesso dell? più deplorabile disperazione. 

Ma quand’ anche i nemici dichiarati della società stati non 
fossero uomini di partito , le loro testimonianze contro i Gesui- 
ti sarebbero forse ammissibili e convincenti presso tribunali t 
ne’ quali presiedesse la giustizia , se fossero state dettate dallo 
spirito d’ odio , e di vendetta ? No senza dubbio , giacché tali 
testimonianze non sono altrimenti la voce della verità , che de- 
pone contro il delitto, ma bensì l’accento della passione, che 
cerca d’ immolare una vittima. Ad incorrotti giudici tali testi- 
monianze non sono solamente sospette; ma sono altresì tanti 
dati legittimi in favore dell’ innocenza dell’ accusato. Ora si r i- 
chiamino a memoria le riflessioni da noi presentate sul caratte- 
re de’ nemici de’ Gesuiti ; 1’ aperta violazione delle giuste for- 
me legali , nella condanna pronunciata contro questi Religiosi ; 
la strana severità , per non dire la strana - barbarie , con la qua- 
le essi furono spogliati de’ loro beni , esiliati lungi dalla lor 


ta all’ evidenza de’ folti , che dalla conservazione del peggioro 
tra tutti i partiti , qual’ è il Giansenismo , dipende la permanen- 
te persecuzione della Chiesa , che pure i Sovrani devon proleg- 
gere , l' esaltazione de’ Popoli , che i Sovrani conservar devono 
in pace , ed il pericolo estremo de’ troni legittimi , che i Sovra- 
ni trasmetter devono intatti ai legittimi successori. ( Nota dell’E- 
ditore J 
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patria , ridotti ad uno (tato , in cui più non erano nè cittadi- 
ni , nè religiosi , senza riguardo alla dignità della vecchiaja, nè 
all’ antichità de’ servigj , neppure alla maestà della virtù. Si 
rammentino i termini ignobili di canaglia Gesuitica , e di ghiot- 
toni ilei Jjoyola , espressi da' capi del partito iilosoiico nella lo- 
ro corrispondenza letteraria , per indicare <[ucsti rispettabili isti- 
tutori della gioventù , che la formavano con tanto zelo , e pro- 
fitto alle virtù religiose e sociali ; questi illuminati sapienti , 
che ingrandivano la gloria letteraria della Francia con arric- 
chire di preziose scoperte le belle arti e le scienze- ; questi uo- 
mini a|>ostoliri , che recavano sollievo all’ umanità solfe lente , 
davano conforti nelle disgrazie, e chiamavano alla civilizzazio- 
ne le nazioni selvagge. Si ricordi finalmente il vergognoso fu- 
rore, col quale d’ Alembert perseguitava gliestremi residui del- 
la spirante Compagnia nel Regno di Prussia , sotto un princi- 
pe incredulo , mentre il Voltaire si projtoneva di annichilarla 
nell’ Impero della Cina sotto un principe idolatra , e se in que- 
sta odiosa catena di procedure illegali e barbare non vogliasi 
dìscuo|uire 1’ odio , converrà dire che questa passione sia una 
chimera, che non abbia nel mondo un’ esistènza reale; c se 
l’ odio e la vendetta piegano la coscienza de’ testimonj , che 
depongouo contro la Compagnia di Gesù , le loro testimonian- 
ze divengono per lo meno sospette , se pur esse non sono tan- 
te prevenzioni legittime in favore dell’ innocenza di questi illu- 
stri perseguitali. 

2 . Le accuse intentate contro i Gesuiti son marcate al conio 
deM’ esagerazione e della falsità. > . 

V’ è un’accusa più singolare e più atroce di quella, che 
rappresenta la Compagnia de’ Gesuiti qual vile riunione d’ uo- 
mini interessati , di falliti scandalosi , d' intriganti , d’ambiziosi, 
di regicidi , d’ idolatri , ed ernpj , che costantemente hanno in 
cuore piani di fortuna e progetti di congiure contro gli stati , 
in mano pugnali omicidi , e questi bagnano ad ogn" istante del 
sangue de’ popoli e de' Re ? E come! I Gesuiti menano una 
vita austera , e laboriosa. Tutte le regole del loro istituto ten- 
dono al sagrifizio delle inclinazioni della natura. Tutto nella 
costituzione dell’ ordine , e nella disciplina giornalmente osser- 
vata , è disposto e coordinato all’ oggetto di soffocare sino agli 
ultimi germi F ambizione , la cupidigia , I’ odio , la violenza , e 
le altre passioni, che introducono il torbido nelle (amiglie, e 
negli stati : e si pretende che questa Compagnia sia la più or- 
rida assemblea delle passioni e de’ delitti , di quante finora 
contaminarono 1’ universo ! Si pretende eh’ essa rinchiuda nel 
proprio seno una quantità di briganti più scellerati e più pe- 


rieolosi, di quel che fossero que’ ladri • quegli assassini già co- 
mandati da un Condorcet , e da un Mandrin , i quali' v iolava- 
no la sicurezza pubblica , e si arricchivano con -violenza dell’ 
oro , e dell’ argento de’ proprj concittadini! Questi assassinano 
i particolari , ed i Gesuiti assassinano i Re ! Questi aggrediscono 
i viaggiatori sulle pubbliche strade , ed i Gesuiti attaccano il 
fuoco alle quattro parti dell’ universo 1 Questi esigono contri- 
buzioni nelle piccole città, ove gettano il terrore, ed i Gesui- 
ti sono i flagelli di tutte le città , di tutte le provfncie , di tut- 
ti gl’ imperj ! Vi è forse in una simile accusa un’ ombra sola 
di verosimiglianza , e di buona fede? .. ’« 

. Un Gesuita si -leva all’ora 4 del mattino, prende un fruga- 
lissimo nutrimento, è vestito da povero , non ha, neppure in 
tempo d’ inverno il fuoco nella sua camera, eccettuato il ca- 
so d’ infermità, obbligato dal voto d’ obbedienza ad una sommis- 
sione perfetta verso quelli che a lui presiedono in luogo di. 
Die, egli abbandona la terra di sua nascita, la sua famiglia,-, 
i suoi amici, e perfino la sua patria col consenso del Princi- 
pe, per volare all’istante ove lo invila la voce ; de’ suoi Supe- 
riori. Chiamato dalla distinzione di nascita, o dallo splendore 
del talento ad una brillante fortuna , ovvero a posti onorevoli , 
egli si chiude volontariamente il cammino alle: ricchezze « agli' 
onori per mezzo d’ un voto formale di. non procurarsi sotto 
qualunque pretesto nè gl’ impieghi della Compagnia, nè. le di- 
gnità ecclesiastiche. . La: maggior parte di questi Religiosi con- 
suma il tempo e la vita nelle cure dell’ educazione' della gio- 
ventù, nei travagli delle missioni, nello studio delle scienze. 
Lo stesso Generale della compagnia non ha altra distinzione, 
fuorché il suo titolo. Eccone il ritratto delincato da ulte scrit- 
tore, dopo «aver avuta occasione di conoscerlo , e formare giu- 
dizio. « Solo , isolato , quasi sempre occupato a scrivere , il 
« Generale de’ Gesuiti neppure ha il fuoco in sua camera nel- 
« l’inverno: appena un braciere ne’ freddi più penetranti ri- 
ti scalda la sua anticamera. Poche sedie antiche,- alcuni libri 
a di pietà poche stampe, alcuni quadri, questi sono tutti i 

« suoi mobili; un gabinetto per faticare, uua cappella per ce- 

ti -lebrare la messa, questi sono tutti i suoi appartamenti: qitaud’ 

« egli va all’udienza dei Papa, o si porta a render visite ai 
« Cardinali, un nobile romano gli dà in prestito la carrozzai 
« una sedia a due posti è in riserva per la villeggiatura a Ca- 
ti stei Gandolfo , ecco tutto il suo equipaggio. Egli ha il pri- 

« mo posto nel refettorio ; questa è la sola distinzione che ri- 

ti cevc. Non ha nè fondi , nè rendite, nè prestazione partico- 
« lare , nè pensione annuale ; in tal modo egli non paga ai- 
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« cun domestico , nou mantiene alcuna casa , non fa alcuna 
« spesa. Tatto il suo corteggio consiste in due fratelli di ser- 
« vizio ; quattro Segretarj per rispondere alle lettere , un as- 
si sistente d’ ogni nazione per suoi consiglieri , ed un ammoni- 
« tore per testimonio di sua condotta, e per vegliare su i di 
« lui portamenti. Egli non ha altra distinzione , non altra de- 
li corazioné , non altra considerazione , se non quella soltanto, 
« che gli assicura nell’ interno del proprio Ordine il rispetto 
« por la sua* autorità, l’amore che si porta alla sua persona, 
« e la venerazione che si deve alle di lui virtù. « (z8) 

Eppure in questo Generale de’ Gesuiti, povero ne’ suoi a- 
hiti e ne’ suoi mobili , semplice ed austero ne’ suoi costumi, 
sorveglialo da un ammonitore , e da assistenti d’ ogni nazione, 
i nemici della Compagnia discuoprono un despota , che ammas- 
sa intorno a se l’oro e l’argento dell’antico e del nuovo mon- 
do , un tiranno che rende infelici i suoi sudditi, e si cava la 
sete nel sangue de’ Re ! In questi Religiosi dedicati alla po- 
vertà monastica i nemici della Compagnia ravvisano tanti nego- 
zianti interessati , che traversano i mari i più pericolosi , che 
affrontano tutte le intemperie delle stagioni, che aggrediscono 
tutti gli scogli de’ viaggi i più rischiosi con l'oggetto di far for- 
tuna, e di menare una vita opulenta; in questi Religiosi isti- 
tutori della gioventù, che si consagrano a fuuzioui oscure e 
penose, in questi Religiosi applicati a scrj studj , ed a sublimi 
meditazioni , i nemici della Compagnia riconoscono tanti vili se- 
diziosi , intriganti divorati dalla sete degli onori, regicidi, e 
rivoluzionarj , che si pongono alla testa di tutte le congiure e 
diriggono il ferro parricida di tutti gli assassini de' Re. Certa- 
mente se in queste moltiplici ed inìami accuse non v’ è esage- 
razione , dovrà concludersi che questo vizio non esiste adatto , 
nè nelle istorie scritte dalla penna d'autori i più convinti di 
parzialità , nè nei racconti i più favolosi , sortiti dal capo esal- 
tato de’ poeti e de’ romanzieri. 

Può inventarsi una favola più ridicola , e più inverosimile 
dell’ arrol lamento di Luigi XIV sotto le bandiere dell’istituto? 
Senza dubbio necessaria sarebbe una gran forza di spirito, della 
quale io non mi sento altrimenti capace , per credere sull as- 
sertiva de’ nemici de’ Gesuiti , che quell’ illustre Principe do- 
po aver domato iL suo genio guerriero , e la nobile fierezza del 
suo carattere , sedotto dal P. le Tellier giungesse a tanta su- 
blimità di spirito di devozione , ed a tal grado di perfezione 
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nel distacco delle grandezze , sino a fare , sotto la dipendènza 
di questo Padre , i tre voti di Religione , e quello inoltri 
d'obbedienza al Papa per portami alle missioni. {29) 

Finalmente , che si deve pensare di quell' arresto del parla- 
mento di Parigi si nauseante e sì comico , che dichiara esse- 
re l'istituto inamissibile di sua natura in ogni stato ci vi Inulto , 
come contrario al dritto naturale , come attentatorio ali' auto- 


rità spirituale e temporale ec- ec ? Ecco dunque Enrico III , 
Enrico IV, Luigi XIII, Luigi XIV, la maggior parte de’ 
Principi d’ Alemagna , e tutti i Re deli’ Europa , accusati dal 
parlamento di Parigi d’ aver ammesse ne’ loro stati un istituto 
inamissibile di sua natura in ogni stato civilizzato. Ecco dunque 
anche XX Sommi Pontefici , un Concilio generale , quasi tutti 
i Vescovi del Cattolicismo , convinti da questa corte sovrana 
d’ aver lodato , preconizzato , approvato un istituto , che pur 
dovevano abbattere e condannare come contrario al dritto na- 


turale , e attentatorio alla sovranità spirituale e temporale. 
Sino all’ epoca , in cui quest’ arresto fulminante sortì dal san- 
tuario della giustizia , i primi ministri della Religione non ave- 
vano riconosciuto in questa raccolta di regole , e di massime 
destinate a perpetuare nella Compagnia lo spirito di s. Ignazio, 
se non un codice sublime di legislazione , i di cui principj , 
e disposizioni erano basate ne’ consigli Evangelici , nella cogni- 
zione del cuore umano , nell’ esperienza di secoli. Ma in un 
tratto il parlamento di Parigi , illuminato da luce straordinaria, 
ha scoperto l’errore nella saviezza de’ Pontefici-, e nell’ infal- 
libilità de’ concilj. Egli più versato nella scienza della morale 
di quel che fossero i Giudici della Fede , e i dottori de’ fe- 
deli , ha rinvenuti mister] d’ iniquità , attentati al dritto natura- 
le colà , ove la chiesa universale rispettava i lumi divini , ed 
ammirava un’ istituto pio e santo , qual capo d’ opera di reli- 
giosa perfezione. 


( it)) Consideralo l’ affare nel sito vero aspetto , non potrebbe 
dirsi con verità da’ Filosofi di fronda che il P. Le Tellier 
abbia sedotto il moribondo Luigi XIF, ancorché vera fosse il 
fatto , nell’ aderire alle istante d' un He , che pentita de’ suoi 
falli chiede umilmente di morir Religioso Gesuita per la saluto 
dell’ anima sua. Le Istorie abbondano di tali esempiì , e mai ti 
è accagionato di seduzione un consenso prestato da’ Superiori del > 
le Religioni a simili istanze d’ altri Sovrani : ma quelli non era » 
no Gesuiti , nè il Giansenismo li aveva presi di mira. ( Nota del* 
l’ Editore J. 
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, Quanto agl’ Imperatori , ai Re, ai Principi sovrani , che lo- 
darono l’ istituto , e protessero i Gesuiti ne’ loro stati-, essi re- 
stano convinti dal parlamento d’aver voluto ricondurre i loro 
Popoli ai tempi della barbarie, ed alla condizione delle nazio- 
ni non per anche civilizzate , giacché essendo l’ istituto inamissi - 
bile iti tutti gli stati giunti alla civilizzazione , i Gesuiti che lo 
professano e ne sieguono le massime , vengono ad essere per 
necessità d’ iliazioue uomini pericolosi , che devono inclinate i 
popoli verso i costumi dello stato selvàggio , e condurli insen- 
sibilmente all’jgnobile abbrutimento , in cui si trovavano gli 
Uroni , gl’ Jllinesi , gl’ Irrocbesi prima che il cristianesimo gli 
umanizzasse , e f li rendesse civili. Far corona a tali persone con 
la propria stima , ed onorarli del proprio affetto è dunque lo 
«tesso , che dare occasione alfe nazioni di fer passi retrogradi 
verso le tenebre della superstizione , c gettarle 1’ una sull’ altra 
ne’ vizj dalla barbarie. E vero che questi religiosi inamissibili 
in un’ Impera civilizzato han coltivate con profitto le scienze e 
• le arti belle non già nelle selve e ne’ deserti , ma bensì ne’ 
principati c nei regni, gli abitanti de’ quali son pervenuti al 
più alto grado di civilizzazione ; c vero, che in tutti i luoghi 
ove sono stati accolti i Loro servigi hanno dato al publico il 
vago spettacolo di tutte le virtù evangeliche, prestando un sol- 
lievo allo umane miserie negli ospedali , consolando nelle pri- 
gioni la pena espiatoria del delitto , addolcendo sui patiboli le 
amarezze della morte alle vittime dell’ umana giustizia , predi- 
cando ai popoli nello missioni , ed ai Re assisi in trono , là, 
dolcezza , 1' umiltà , la pazienza , 1* oblio delle ingiurie , il zelo 
del bene publico , -.tutte le virtù che onorano il cristianesimo 
c 1’ umanità ; è vero ancora , che a rischio della Loro libertà' 
e della vita , al prezzo de’ Loro sudori e del sangue, Essi han- 
no rese umane o civili quelle orde selvagge d'America, cha 
erravano per le foreste quali bestie feroci , e nutrivano d* utna- 
na carpe come tigri crudeli, ed affamati leoni; ma tutto ciò 
nulla importa. In virtù dell’arresto del Parlamento di Parigi 
do’ 6 Agosto i-jóa a dispetto di tali prodigi di carità, e di 
civilizzazione , i Gesuiti ed di Loro istituto devono dichiararsi 
inamissibili in ogni stato civilizzato. In tal modo , li boschi del- 
l'America , ed i cocenti deserti dell’ Africa esser devono P ulti- 
ìno asilo di questi religiosi, le foglie degli alberi, e la pelle 
degli orsi devono servir Loro di vestimenti , la caccia , e la 
pesca esser devono il giornaliero Lor cibo ; e so le nazioni ci- 
vilizzate ricader non vogliono nell’ ignoranza e nella barbarie 
Ò di assoluta necessità che discaccino i Gesuiti dal proprio sc- 
ilo , come altra volta 1‘ Europa iutiera combatte con grave pc- 
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■a contro que’ barbari tortiti da Settentridfte , i quali poneva- 
no a sacco le sue fiorite contrade, infettavano de’ loro vizj t 
popoli del continente europeo, e minacciavano il genere uma- 
no d’ esser precipitato nell’ abrutimento , in cui essi stessi spinto 
Io avevano ; cosi ha deciso il parlamento di Parigi ; necessita 
assolutamente, che Carlo V, Enrico IV, Luigi XIV, e tant’ 
altri Principi soffrano la condanna, finché i ministri del Dio 
vivente, incaricati di vegliare alla custodia del deposito della 
rivelazione , s’ inchineranno con tutto il rispetto innanzi a quel 
tribunale laico , infallibile interprete del dritto naturale. I Ma- 
gistrati , che pronunciarono quest’ arresto infamante egualmente 
la monarchia e il sacerdozio, conobbero le deplorabili conse- 
guenze da noi qui dedotte da tal principio ? Io non posso ri- 
solvermi a credere che queste siano sfuggite- alla penetrazione 
del loro spirito; troppo eran essi illuminati per non vedere ciò 
che presentasi a primo aspetto ad occhio meno purgato. Deve 
dunque concludersi , che nel giorno fatale , in cui quest’ arresto 
di singoiar tirannìa fu segnato , 1’ odio invece dell’ imparziale 
Giustizia presiedesse ai tribunali. Qualunque partito si prenda tra 
questi due scogli , de’ quali o 1’ uno o 1’ altro sarà sempre ine- 
vitabile , è cosa evidente , che sulle- lingue de’ componenti que- 
sta corte sovrana , dichiarata nemica dje’ Gesuiti , vi è esagera- 
zione palpabile , e ridicola falsità, 

3 . I Testimonii che depongono in- favore delP utilità dell’I— 
stituto , e dell’innocenza de’ Gesuiti, son rivestiti d’ un carat- 
tere augusto-, che comanda il rispetto, ed ispira la fiducia. 

Nulla esiste tra gli uomini più augusto e più sacro della- 
santità della virtù, della maestà del Trono, e della dignità del 
Sacerdozio. Ora questi titoli rispettabili , e queste brillanti qua- 
lità illustrarono più o meno i molti testimonii , che han deposto 
in favore dell’ innocenza de’ Gesuiti. Nel cumulo delle testimo- 
nianze onorevoli a questi Religiosi , offerto ai nostri sguardi , 
noi abbiamo, scelte quelle di Enrico IV. di Luigi XlV , del 
Delfino Padre di Luigi XVI , di Canarina II Imperatrice di 
Russia , di Richelieu , del Cardinal de Heury , di Bossuet , di 
Bacone , di Leibnitz , di molti Parlamenti , di Clemente XIII, 
delle assemblee generali del Clero di Francia nel 1761 e net 
1761, e di molte altre corporazioni e personaggi rispettabili. 
Io non mi fermerò a provare , che le imponenti memorie del 
genio , della virtù , della potenza reale , e delta dignità di 
Pontefici della Religione si uniscono a questi nomi illustri se- 
gnati sulle tavole dell’ istoria. Se i nemici della Compagni» 
ardissero disputar loro una tal gloria, il mondo sapiente , l’ in- 
tiera posterità li accuserebbero di crassa ignoranza, • di par* 
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ticolar malafede. M% potrebbe accadere che costoro impiegasse- 
ro i loro sforzi nell’ indebolire il peso di testimonianze sì gra- 
vi facendo credere d’ essersi questi grandi uomini ingannali nel 
giudizio da loro dato siiti’ utilità dell’ Istituto , e sull’ innocen- 
za de’ Gesuiti. » , '*■ 

Una tale risposta sarebbe un pretesto compassionevole , che 
non ha ( ardisco dirlo ) un’ ombra sola di verosimiglianza. In 
alcune questioni oscure e difficili di morale, di metafisica, dì- 
dritto delle genti, o di scienze naturali, i genii i più sublimi 
possono, è, véro, lasciarsi abbagliare da sofismi, ed abbracciar 
l’errore crèdeado attaccarsi alla verità; ma soprai fatti chiari 
ed incontestabili come 1’ esistenza del sole , essi non possono 
errare , a meno che la passione non li acciechi al pnnto d’ im- 
pedirgli il giudizio, nè possono attestare l’errore, a meno che 
l’ interesse personale dominando la loro virtù , non li determi- 
ni a gettarsi sotto i piedi la verità dell’ istoria. Ora i delitti 
che vengono imputati ai Gesuiti sono , in rapporto de’ nemici 
istcssi della Compagnia, tanti fatti pubblici e notorii , accaduti 
noq già tra le tenebre , o nel più folto de’ boschi , ma bensì 
sul vasto teatro di tutti i regni dell’ universo. Questi nemici 
accusano i Gesuiti d’ insegnare una morale infame , che rovescia 
da capo a fondo tutti i principii del dritto naturale , tutte le 
regole sagre della coscienza. I Gesnili predicano ne’ collegii , 
alla presenza de* Re , in tutte le chiese del mondo cattolico ; 
i Gesuiti insegnano la Teologia ne’ collegii , e nelle università; 
i loro libri, de’ quali si son citati tanti passi autentici , o sup- 
posti , si trovano nelle pubbliche biblioteche , e nelle librerie 
de’ privati. Questi libri erano ben conosciuti da’ Vescovi , che 
ban difesa la Compagnia , giacché nel liberarla dal rimprovero 
della rilassata morale, hanno ciò non ostante indicati gli auto- 
si riprensibili , che han dato luogo ad una giusta censura. I 
nemici accusano i Gesuiti d’ esser tanti ambiziosi, regicidi, se- 
diziosi , che assassinano i Re , ed introducono il torbido negli 
stati. L’ Istoria era aperta sotto gli occhi di Enrico IV, di Lai- 
gi XIV , di Canarina II, di Ricbelieu , di Bossuet , e di tan- 
ti celebri uomini di lettere, illuminati, sapienti, che lodarono 
e giustificarono que’ Religiosi. E dunque impossibile il suppor- 
re, che questi abbiano ignorato il carattere dominante della Com- 
pagnia , e gli orribili delitti de* quali si cerca imprimer loro 
l’ infamia , senza tacciare di crassa ignoranza questi principi il- 
lustri , e questi genj immortali. Altro dunque non resta , che 
una cosa sola a dire per gettare a terra le loro testimonian- 
ze , cioè che T interesse pubblico , o l’ interesse personale li ba 
talmente affascinati , sino a prendere per chimere ciò che è ac- 
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caduto sotto gli occhi, ed alla cognizione del mondo intiero, 
ovvero ohe dominati da questi due cosi potenti motivi , hanno 
risoluto di fare l’ apologia del delitto a dispetto della verità 
e della virtù. Ora se queste son tutte le risorse de' nemici del- 
la Compagnia , io non temo d' asserire , che 1' ultimo loro asi- 
lo si trova in un ridicolo paradosso , e nel potere dell'assurdo. 
Mi sarà facile il dimostrarlo nella prora della 4 proposizione 
che ho stabilita , cioè che l’ interesse pubblico , o 1' interesse 
personale , lungi dall’ indurre gli apologisti delia Compagnia .a 
deporre in suo favore , li avrebbe al contrario determinati a 
sollecitare la di lei condanna , ed a proscriverla come una cor- 
porazione degna d’ essere da tutto il genere umano esecrata, se 
fosse realmente colpevole de' delitti ad essa imputati. 

Ed infatti , quale interesse pubblico , o personale ha potuto 
ispirare a Bacone ed a Leibnitz la stima e 1’ affezione per ì 
Gesuiti ? Nati ambedue in una setta separata dalla Chiesa Cat- 
tolica , era piuttosto di loro interesse il sacrificare al disprezzo, 
ed all’ infamia questi Religiosi, per esser eglino il flagello de’ 
loro errori ; ciò non ostante l’ illustre Cancelliere d' Inghilterra 
si attrista nel vederli allontanati da quel regno , gridando con 
vivo dolore = Per qual motivo , essendo voi ciò che siete , non 
siete a noi ? E se il filosofo d 1 Alemagna biasima alcuni indivi- 
dui della Compagnia di portar troppo lontano lo spirito di par- 
tito , egli si sdegna delle nere calunnie impostele , e riconosce 
con franchezza che esistono nel suo seno molti soggetti , i qua- 
li sono le più oneste genti del mondo. 

Quale interesse pubblico , o personale determinato avrebbe 
Enrico IV a richiamare ne’ suoi stati , ed a proteggere contro 
i violenti attacchi del Parlamento di Parigi una Compagnia , 
che avrebbe affilato contro di lui il ferro di Barrière , e di 
Chàlel , e che non sarebbe se non una truppa vile di sedizio- 
si , d' assassini , e di cospiratori ? 

Quale interesse pubblico , o personale avrebbe indotto Luigi 
XIV a favorire della regia sua protezione un covile di bri- 
ganti coperti degli emblemi della Religione , e tanto più peri- 
colosi , quanto che essi avrebbero affettate le imposture esterio- 
ri del zelo e della pietà ? Invece di porre in sicuro , e pro- 
pagare la gloria di sua corona e del suo regno , della quale 
egli mostravasi così geloso , una tale benevolenza non avrebbe 
al contrario esposto il trono e la Francia agli attentati del 
delitto , ed alle disgrazie delle rivoluzioni ? 

Quale interesse pubblico , o personale ispirato avrebbe a Cat- 
terina II il pensiero di scrivere al Capo della Chiesa con al- 
trettanta libertà che energia , essere la Compagnia di Gesù un' 
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adunanza d’ uomini pacifici ed innocenti ; essere tra tutte le So- 
cietà cattoliche la più propria ad ispirare ai suoi sudditi i sen- 
timenti d’ umanità , e le massime delia Religione Cristiana , ed 
aver essa Imperatrice risoluto di sostenerla contro qualunque 
potenza ? Era forse necessario , che per piacere ad un pugno 
di cattolici sparsi nel suo vasto impero , Catterina II compro- 
mettesse la sicurezza dì sua persona e dei suo trono , con la 
pace e con la felicità di tanti milioni di sudditi al suo do- 
minio soggetti ? 

In ultimo , quale interesse pubblico, o personale impegnati 
avrebbe i Vescovi della Francia a vendicar la morale de’ Ge- 
suiti dalie accuse calunniose de* nemici della Compagnia ? Io 
ben so , che i Gesuiti erano una corporazione formidabile , la 
quale opponeva le proprie forze ai progressi della moderna fi- 
losofia , come una falange di soldati agguerriti ed assuefatti a 
vincere ritarda la marcia d’ un nemico trionfante , e sotto un 
tal rapporto l’ interesse pubblico della Religione reclamava la 
conservazione della Compagnia. Ma per difendere il cristiane- 
simo contro la strage dell’ empie dottrine era forse necessario 
calpestare gli scritti de’ padri e de’ dottori della Chiesa , e la- 
cerare le pagine tutte del sacro Codice del Vangelo , perconiz- 
zando un insegnamento pubblico, che autorizzava il furto , l’omi- 
cidio , la bestemmia , il regicidio , 1’ adulterio , .l’ idolatria , e 
tutti i delitti , che deturpano la faccia dell’ universo ? Nò. Mai 
I’ interesse pubblico della Religione persuader potrà a’ Vescovi 
egualmente pii ed illuminati , che convenga sostener 1’ edificio 
del cristianesimo con un mezzo tanto criminale. Sarebbe cosa 
cento volte migliore , che 1’ ultimo santuario distrutto fosse in 
mezzo al popolo cristiano , e che 1’ ultimo altare in cui si of- 
fre la vittima santa in olocausto , precipitasse negli abissi deli’ 
oceano , piuttosto che comprare la conservazione della Religio- 
ne al prezzo d’ un tal sagrificio ; che dico ? al prezzo d’ una 
tale apostasia. Il cristianesimo ha vinto l’ idolatria con le armi 
della Divina Onnipotenza e delle virtù evangeliche. Con que- 
ste si è sollevato nel mondo , come un tempio magnifico , ove 
i Re e le nazioni son venute ad umiliare il loro orgoglio , e 
deporre a’ piedi del vero Dio con le spoglie della superstizio- 
ne e del vizio 1’ omaggio della loro riconoscenza , ed il tributo 
di lor sommessione. Ora questo tempio , in cui tutte le virtù 
aon riguardate come sagre , e tutti i vizj son colpiti d’ un eter- 
no anatema , non conserva nè la sua stabilità , nè la sua glo- 
ria in un regno per mezzo del tradimento de’ Pontefici di Dio. 
Altronde prendendo la difesa d’ una morale cosi infame , ì 
Prelati della Chiesa Gallicana non avrebbero forse avvilito il 
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loro carattere, e perduta ogni stima presso la anime Oneste? If 
loro interesse personale pur gl’ imponeva il dovere di lodare? 
ne’ Gesuiti ciò che degno era di lode , e di condannare ciò che 1 
non era in verun modo scusabile. Chiedendo al Re la conserva- 
zione della Compagnia avrebbero dovuto proporre i mezzi a re» 
primere queste scandalose dottrine, siccome appunto si crani 
proposti il mezzo onde far dileguare anche 1 ’ ombra degli abu- 
si ai quali potevano dar luogo i molti privilegj accordati da’ 

Papi all’ Istituto. Tenere una condotta opposta era evidente- 
mente un ingannare la fiducia del principe , incorrere la sua I 

disgrazia , e trascinarsi vergognosamente in un fango impuro. 

Noi abbiamo pertanto stabilita la verità di 4 proposizioni , 
che avevamo promesso di dimostrare , cioè 

1. Che gli accusatori della Compagnia di Gesù sono stati uo- 
mini di partito ,. dominati da uno spirito d’ odio e di ven- 
detta. 

2. Che le loro testimonianze son marcate al conio dell’ esa- 
gerazione , e della falsità. 

3 . Che i testimonj , i quali depongono in favore de’ Gesuiti 
son rivestiti d' un carattere augusto , che comanda il rispetto , 
ed ispira la confidenza. 

4. Che testimonj cosi rispettabili non sono stati mossi a di- 
venire gli apologisti della Compagnia da alcnn motivo d' inte- 
resse pubblico , o personale , che fosse in opposizione alla ve - 1 
rità , giacché se la Compagnia stala fosse colpevole de’ delitti * 
lei imputati , questo doppio interesse avrebbe loro al contrari» 
imposto il dovere di passare nel rango de’ suoi accusatori , e di 
sollecitare la sua proscrizione. 

Che opporranno a quest' ammasso di testimonianze , e di pro- 
ve i nemici dell’ Istituto ? Forse diranno essi , se vi furono uo- 
mini sapienti che presero a difendere i Gesuiti , vi furono al- 
tri sapienti , che li accusarono de’ più gravi delitti : che se in 
un’ epoca i Sovrani d’ Europa favorevolmente li accolsero ne’ 
loro stati, in un altra più recente le Corti Cattoliche, meglia 
istruite del carattere della Compagnia, e più illuminate sui di- 
sastri, de’ quali essa ha riempito l’universo, l’hanno condan- 
nata , proscritta , spogliata de’ suoi beni , e consegnata all’ ese- 
crazione de’ secoli posteriori. Vano sulterfugio ! Debole, ed im- 
potente risorsa della mala fede I 

Noi abbiamo chiaramente mostrato con fatti incontestabili , « 
con autentici scritti , che quei sapienti , già nemici dichiarati 
de’ Gesuiti , erano uomini di partito , dati in braccio all’ ere- 
sia , o all’ empietà ; che furono contraddetti da sapienti attac- 
cati alla lor setta , ma meno schiavi delle passioni di quel eh* 
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fossero ! primi ; che > principi cattolici , i quali hanno espulsa 
da’ loro stati la Compagnia di Gesù , sono stati vinti e domi- 
nati ne' loro consigli da ministri filosofi, o Giansenisti; che la 
violenta persecuzione di cui questa celebre Compagnia fu la vit- 
tima , è almeno un dato legittimo in favore di sua innocenza,, 
perchè il zelo de' Gesuiti nella difesa della Religione e della 
Chiesa è stato il loro capitale delitto , e 1’ importanza de' loro 
servizj fu la causa della lor distruzione. 

Le prove da noi allegate in favore di questi illustri accusali 
conservano dunque tutta la loro forza irressistibile. E se dopo 
aver riuniti tanti gloriosi monumenti sull' utilità dell’ Istituto , 
tante gravi testimonianze, che proclamano l’innocenza de’ Ge- 
suiti in faccia di tutta 1’ Europa , tanti ragionamenti perentorj, 
che vengono in appoggio de’ fatti e delle autorità , si persi- 
ste ancora a dichiarare il corpo della Compagnia come reo de’ 
più inauditi misfatti, in tal caso io sostengo che non esiste più 
alcun mezzo a giustificare un innocente avanti i tribunali , e 
che si deve senza esame , condannar tutti gli uomini accasati 
d’ un delitto capitale , all' infamia , ed alla forca. Imperciocché, 
ove sono gl' innocenti , i quali abbiano il vantaggio di ribat- 
tere i tratti dell’ ingiustizia con un tale apparato di ragioni 
concludenti , e di prove invincibili ? Ove sono le sfortunate vit- 
time della calunnia , che si presentino con fiducia avanti ai lo- 
ro giudici , circondati da si brillante corteggio di testimonj del- 
la loro innocenza, scelti tra i Re, tra i ministri fedeli al tro- 
no , tra i genj immortali delle nazioni , e tra i Pontefici d’una 
Religione divina ? 

L’ innocenza della Compagnia di Gesù trattata con tanto ri- 
gore , perseguitata con tanto accanimento , è dunque un fatto 
dimostrato da’ monumenti dell’ istoria. E se pochi membri di 
quest’ Ordine religioso si sono allontanati , sia nella dottrina , 
sia nella condotta , dal retto cammino della verità , e della vir- 
tù , il corpo della Compagnia non rimase viziato da questi de- 
viamenti particolari. Con tal riflesso potrei dar fine alla discus- 
sione intrapresa sul famoso processo , che bar formata 1’ occupa- 
zione del mondo intiero ; ma nel timore che non si voglia so- 
spettare d’ aver io timore d’ inoltrarmi in un esame dettagliato 
de’ delitti imputati ai Gesuiti , acconsento volontieri a formare 
una discussione de’ principali , cioè il regicidio , la cupidigia , 
P ambizione , e la morale rilassata. 
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CAPO X. 

Esame dell ’ accusa del regicidio . 


I 


nsegnare pubblicamente la dottrina micidiale , che permette 
d' uccidere i Re quaiid’ essi abusano del loro potere per 1’ in- 
fortunio de’ popoli , ovvero per la rovina della Religione ; spar- 
gere il torbido negli stali per mezzo di complotti e sedizioni; 
toglier la vita ai , principi con attentati che eccitano I 1 orrore , 
e provocano la vendetta ; questa è 1’ accusa di regicidio inten- 
tata alla Compagnia de’ Gesuiti. Questo rimprovero cosi grave, 
il di cui solo pensiere induce a fremere ùn’ anima onesta , si 
trova notato ne' Conti resi ai Parlamenti, ne’ libelli pubblicati 
contro 1’ Istituto all’epoca della sua distruzione , e ne’ due scrit- 
ti recentemente pubblicati , de’ quali noi abbiamo qui sopra ri- 
feriti i titoli. Io devo dunque discutere in questo capitolo , e la 
dottrina del regicidio attribuita ai Gesuiti , ed i fatti di regici- 
dio , o d ! attentati alla sicurezza de’ regni , de’ quali si è cer- 
cato d’ imprimer loro la macchia. 

§ 1 - 


Della dottrina del regicidio attribuita ai Gesuiti. 

c 

K-/e i falsi principj , ed i sistemi anarchici accendono spesso 
negli stati il fuoco della sedizione , e li precipitano nell’ infor- 
tunio , i torbidi e le rivoluzioni degl’ imperj fanno anche na- 
scere opinioni erronee , e pericolose teorie. Giovanni Petit dot- 
tore dell’ università di Parigi guadagnato dalle prodigalità del 
Duca di Borgogna , che avova fatto assassinare il Duca d’ Or- 
leans , insegnò nel principio del secolo XV essere azione leci- 
ta e meritoria 1’ uccidere un tiranno. Quest’ orrida dottrina fu 
condannata dal Concilio generale di Costanza tenuto nel 1 4 1 
Ron v’’è che un solo Gesuita chiamato Mariana , che abbia ten- 
tato di riprodurre tale opinione , non già precisamente ne’ ter- 
mini di Giovanni Petit, nè come egli l’aveva già sostenuta; 
gli anatemi del Concilio di Costanza erano troppo chiari e trop- 
po noti per indurre il Mariana a portare 1’ audacia a quest* 
eccesso ; ma con 1’ aggiunta di modificazioni , che la rendevano 
meno odiosa , senza scusarne P autore. Il dottor Parigino ave- 
va pubblicato , che ogni vassallo , ed ogni suddito poteva uc« 
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ridere un tiranno. Il Gesuita pretese , clic In mancanza d’ un* 
assemblea generale della nazione , ciascun particolare poteva 
dargli la morte , purché foss 1 egli autorizzato dalla voce pubbli- 
ca , e dal parere di persone gravi e sapienti. Il Re di Spa- 
gna il quale era nella falsa persuasione , che la propagazione 
di questa pericolosa dottrina fosse favorevole agl’ interessi at- 
tuali de’ suoi stati , accettò la dedica del libro del Mariana; 
ma il corpo della Compagnia fu senza taccia. Nel 1 599 cioè 
tosto che comparve F opera in pubblico , i Gesuiti ne diedero 
avviso al loro Generale , il quale ordinò espressamente che il 
libro fosse corretto. » 1 1 nostro Padre Generale , disse fìicheo- 
» me , nell’esame dell’ Anli-Colon , essendone stato avvertito da 
» me quand’ io era a Bourdcaux , 1’ anno 1 599 , e da’ nostri 
» Pari di Francia , ordinò la correzione , e non se ne sarebbe 
» veduto in progresso alcun esemplare non corretto , se gli ere- 
» tici nella speranza di ricavar profitto da questo libro non ne 
» avessero sollecitamente pubblicata una ristampa. » Infatti i 
Protestanti cercavano di trar partito dall’ opera di Mariana per 
discreditare i Gesuiti nell’ opinione pubblica ; ma Ilessio rispo- 
se loro , che non potevano senza calunnia attribuire a quei re- 
ligiosi la dotti-ina del libro di Mariana : Gretzer fece intendere 
ai Protestanti esser questa dottrina tutta particolare del Maria- 
na : Keller diede loro a conoscere , che con ragione il Maria- 
na appropriava soltanto a se quella falsa opinione , e non ram- 
mentarsi d’ averla mai Ietta in alcun altro scrittore tra i Ge- 
suiti. Ma un’ autorità più interessante fu quella del Generale 
Acquaviva , che la condannò formalmente nel 1610 con un de- 
creto. » Noi ordiniamo ( egli disso ) col presente decreto , in 
» virtù di santa obbedienza, sotto pena di scomunica ed ina- 
' 1 » bilità a qualsivoglia officio , e di sospensione a divinis , e sot- 

» to altre pene arbitrarie a noi riservate , che verun religioso 
» della nostra Compagnia, sia in pubblico, sia in privato, leg- 
» gendo , o dando parere , e molto più , ponendo in luce qual- 
» che scritto, ardisca intraprendere a sostenere osser cosa lo- 
» devole a chicchessia , e sotto qualunque pretesto di tirannia, 
a di uccidere i Re , o i Principi , o d’ attentare sulle loro per- 
si sonc ; affinchè tal dottrina non apra il campo alla rovina de’ 
v Principi , non intorbidi la pace , o non ponga in rischio la 
K sicurezza di quelli , i quali giusta il divino precetto devono 
V essere da noi rispettati ed onorati come persone sagre , e 
a stabilite da Rio per reggere e governare felicemente il suo 
a popolo. Pertanto noi vogliamo , che i provinciali , i quali 
» avranno avuta cognizione di qualch' una delle cose soprac- 
» Bennate , c non avranno corretti i delinquenti , ovvero avran- 
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* no omtnesso di provvedere a tali incorenienti , e di procura» 

* re 1’ osservanza esatta di questo nostro decreto , non solamene 
» te incorrano le dette pene , ma inoltre siano privati delle lo- 
» ro cariche ed ufficj , affinchè ognuno sappia qual’ è in 
» questo caso la sentenza della Compagnia , ed affinchè 1’ er- 
» rore d’ un particolare non ridondi in pregiudizio di tutti gli 
» altri , e non li renda sospetti ; quantunque ad ogni persona 
» di buon criterio sia notorio , che l’errore d 'un membro non de b- 
» ba attribuirsi a tutto il corpo. Inoltre noi vogliamo, che tut- 
» ti i provinciali ci rendano conto della ricevuta del presente 
» decreto, e che essi lo rendano noto, e Io facciano pubbli» 
» care' in tutte le loro provincie , e quindi lo facciano riporre 
» negli archivj di ciascuna casa e collegio , affinchè ne sia 
» eterna la memoria , ed inviolabile 1’ esecuzione in perpetuo. .»,. 

Dato in Roma a dì 6 Luglio ióio. 

Claudio Acquatdva, 

Una disapprovazione così precisa della dottrina del Mariana 
avrebbe dovuto senza alcun dubbio chiuder la bocca agli eterni 
detrattori de’ Gesuiti : ma nò. In questa dichiarazione d’Acqua- 
viva i Giansenisti, abili ad imbrogliare le più chiare questioni, 
pretesero discuoprire parole insidiose, òhe permettevano ad al- 
cune persone di uccidere un Principe , il quale abusasse del suo 
potere per rendere infelice un popolo. Essi facevano forza sul- 
le parole — Cuicumque persona» — Invece di tradurle fedelmen- 
te coi vocabolo che si presenta naturalmente allo spirito — a 
chicchessia — le tradussero così — A toules sortes de personnes - 
ad ogni sorta di persone — come sè^Acquaviva abbia voluto da- 
re a credere esservi alcune persone , che possono attentare alla 
vita d’un tiranno. Questo per verità è un assai miserabile rag- 
giro. Questa traduzione non solamente ripugna al senso natu- 
rale del testo originale , ma viene inoltre altamente smentita 
dal seguito del testo istesso. Acquaviva proscrive la dottrina del 
Mariana nel timore che essa non apra il campo alla rovina de ’ 
Principi , e non intorbidi la pace. Se egli si fosse limitato a di- 
chiarare che è proibito ad alcune persone , ed in alcuni oasi di 
attentare alla vita de’ Sovrani , invece d’ estèndere questa proi- 
bizione a tutti indistintamente , avrebbe aperto il campo alla 
rovina de’ Principi mentre voleva porre in sicuro le loro per- 
sone; avrebbe stabilita una massima distruttrice della pace de- 
gli stati , invece di dare alla pace istèssa una sicura garanzia 
ne’ veri principj dell’ordine e della pubblica tranquilità. A- 
cquaviva soggiunge, ch’egli vieta l’ insegnamento della dottri- 
na del tirannicidio sotto pena di scomunica ed altri gravissimi 
castighi , perché tal dottrina — pone in rischio la sicureusi di 
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quelli , i quali giusta il diviuo precetto devono essere da noi ri- 
spettati ed onorati come persone sagre ) e stabilite da Dio per 
reggere , e governare felicemente il suo popolo. Se egli autoriz- 
za alcune particolari persone a' trafiggere il seno del legittimo 
Principe, quand’egli abusa della sua autorità per vessare e 
tiranneggiare i suoi sudditi ,' non pone certamente in sicurezza la 
persona sagra del Re. E forse sagra ed inviolabile la persona 
di quello , che può uccidersi in buona coscienza ? E forse in 
sicurezza la di lui vita quando si pone a disposizione de’ mal- 
contenti e de’ sediziosi , dichiarando essere solamente proibito 
ad ogni sorta di persone di porlo a morte , senza indicare chi 
abbia il diritto di togliergli la vita ? Ed in qual modo un tal 
Principe reggerà felicemente il suo popolo , essendo i di lui 
giorni , ed il suo trono sempre esposti all’ attuale pericolo ? E 
dunque cosa evidente , che la traduzione giansenistica del de- 
creto d’ Acquaviva è totalmente infedele, e che essa altera cru- 
delmente 1’ espressioni dell’ originale , con l’oggetto di fare di 
quel Generale dell’ ordine di s. Ignazio un Regicida di profes- 
sione. E inoltre diametralmente opposta al senso , che gli han- 
no costantemente dato i Gesuiti , e tra gli altri il P. Goton , 
di cui abbiamo noi riferita la traduzione. Essa neppure combi- 
na con lo spirito del parlamento di Parigi, giacché il parla- 
mento fu cosi soddisfatto di quel decreto d’ Acquaviva, che al- 
1 ’ occasione della publicazione del libro di Suarez intitolato — 
Difesa della Feile Cattolica — ingiunse con un ordine dei afi 
Giugno 1614 ai PP. Armand , Coton , Fronton , e Si rmo nd dì 
procurare che il loro generale rinnovasse il decreto d’ Acquaviva, 
e che questa rinnovazione fosse resa pubblica , e di darne prova 
formale nel termine di sei mesi. Ed il Card, de Richelieu fu sì 
Jontano dal cadérne in sospetto, che giunse a confutare col de- 
creto d’ Acquaviva i quattro ministri di Charenton , i quali ac- 
cusavano la Compagnia d’insegnar la dottrina del tirannicidio, 
per far conoscere su questo punto importante il vero sentimen- 
to di questa illustre Compagnia. L’opinione di Mariana non è 
dunque la dottrina de’ Gesuiti. Essa al contrario è biasimata 
e condannata da questi Religiosi col loro superior Generale al- 
la testa. 

In Alcmagna furono accreditate e sparse altre opinioni me- 
no ardite, e meno pericoloso di quelle di Giovanni Petit, e di 
Mariana , e questo accadde altresi in altri paesi d Europa. I 
teologi , ed i giuristi distinguevano comunemente due specie 
di tiranni , d usurpazione , e d amministrazione. Il primo è un 
brigante, che attenta alla libertà d’uno stato, e si sforza di 
rapire al legittimo Principe il trono : il secondo ha dritto dr 


Google 

F* 


){ 67 X 

governare, ma egK esercita il potere sovrano in un modo così 
vessatorio , che diviene formidabile a’ suoi sudditi quanto uua 
bestia feroce, ed un mostro furioso- Nel secolo XVI i teo- 
logi ed i giuristi comunemente decidevano che era permesso 
ad un particolare di dar la morte ad un tiranno d' usurpazione , 
perchè egli non ha alcun diritto alla corona , e per esservi in- 
oltre la volontà presunta del legittimo Principe e della nazio- 
ne che gli si tolga la vita , se in altro modo non può riuscire 
di liberarne lo stato. In quanto al tiranno d’ amministrazione , 
il quale si porta ad eccessi intolerabili , essi asserivano, che la 
nazione in corpo aveva il dritto di deporlo in urt’ assemblea ge- 
nerale , ed anche il condannarlo a morte nel caso in cui. con- 
tinuasse ad esercitare le stesse violenze malgrado la sua deposi- 
zione ; ma que' teologi non accordavano ai particolari la facol- 
tà d' attentare ai di lui giorni , sé non quando n’ erano formal- 
mente autorizzati dalla legge di proscrizione contro di lui pro- 
nunciata dal corpo delia nazione. Se qualch' uno dubitasse che 
tale opinione fosse in quel tempo comune tra i teologi ed i 
giuristi , egli potrebbe facilmente togliere i suoi dubbj , e dis- 
sipare i sospetti consultando le — Reponses anx asserlions (T. 

3 art. du tyrannicide ) ovvero l’yfppel à la raison dell’Ab. de 
Caveyrac. Egli vedrebbe in quest’ ultima opera i testi degli au- 
tori sì teologi , che giuristi , i quali annunciano formalmente 
sì pericolosa dottrina. (3o) Ora i Gesuiti non avevano ricevuto da 
Dio il privilegio dell’ infallibilità , quel privilegio , che i nostri 
dottori francesi neppure accordano al capo della Chiesa, per 
essere al coperto da tutti gli errori del loro secolo : non fa dun- 
que maraviglia che Suarez , ed alcuni autori della Compagnia 
siano stati di tal parere , e se è lecito di tradurre i Gesuiti al 
tribunale del publico come sediziosi e regicidi per non avere 
essi avuti lumi bastanti a conoscerne la falsità , calcolando le 
pericolose -conseguenze che seco trascina una tale opinione, di- 
viene assolutamente necessario inviluppare coi Gesuiti in questo 
infame processo le università , gli ordini religiosi , e perfino i 
corpi della magistratura. ' 

f - • * * • . t * *• » 1 1 , ‘ 



("io) Varie, serperne particolari in que' tempi si pubblicavano 
da’ teologi e da’ giuristi , che nelle circostanze di que’ secoli 
non erano di tanto pericolo nelle nazioni Cristiane , perchè alle 
opinioni particolari si preferiva la Religione : tua nè i teologi , 
nè i giuristi eran dolati dello spirito di profezia, per prevedere 
un altro secolo in cui alla Religione anteposta sarebbesi ogni o- 
pinione quantunque assurda ed erronea. ( Nota dell’ Editore ) 
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Deve inoltre sollecitamente osservarsi, che nel numero de’ i 3 
Gesuiti , ai quali viene imputata questa dottrina del tirannici- 
dio , ve ne sono alcuni, come l’ Escobar , i quali parlano del- 
la deposizione , senza dir parola della pena di morte : ma un 
riflesso anche più interessante si è, che il P. Acquaviva Gene- 
rale della Compagnia oppose la sua autorità ai progressi di que- 
sta falsa opinione coi proibire nel 1614 ai provinciali di per- 
mettere la stampa d’ alcuno scritto, ove si proponessero le que- 
stioni del tirannicidio , e della potestà de’ Papi solla temporale 
de’ Re , fuorché nel caso che lo scritto fosse stato in preven- 
zione esaminato ed approvato in Roma. Uno de’ suoi succes- 
sori nel generalato della Compagnia il P. Oliva rigettò , e 
combattè 1 ’ opinione del tirannicidio con altrettanto di solidità , 
che di energia » Un Principe (egli disse) può qualche vplta de- 
» porre da se stesso la corona ; ma egli non ha che Dio , o 

» una mano sacrilega , che possa togliergliela dopo Dio 

» è il primo il Re , cui s. Pietro comanda 'che si renda omag- 
» gio, onorate il Re; ma qual Re (gran Dio!) l’Apostolo ordi- 
» na ai suoi discepoli di onorare ? Nerone quell’ infame comnie- 
» diante , quell' uomo immerso nella crapula 1 ' orrore degli Dei, 
» il flagello del genere umano , quel mostro , che straccia il 
» seno della sua stessa madre , l’ idra della sua patria , il fla- 

» gello del mondo intiero. . . . Avvertite i fedeli (dice s. Paolo 

» a Tito) d" esser sommessi ai Principi , ed alle potestà supre- 

» me. Dopo tali lezioni date da s. Paolo in Roma , e dopo 

» che tali furono gli esempi de’ santi fanciulli nella fornace , 
» io non so quale esser possa la rabbia frenetica cha investe 
» alcuni , i quali credono di benedire il ciclo , maledicendo 
» quelli , che i profeti onorarono in Babilonia , e che s. Pao- 
li lo da Roma ordinò a Tito , e s. Pietro prescrisse general- 
» mente a tutti i pastori di far rispettare. ( 3 i) 

» I Principi, ancorché siano malvagi (dice altresi il P. O- 
» liva nella sua dissertazione sugli Evangelj pag. 192) devono 
» essere onorali, e non disprezzati. Sono essi sempre l’ immagi- 
» ne della Divinità , quantunque tale immagine sia in loro sfi- 
» gurata. Samuele pianse Saullc ; egli non imbrandì le armi 
» contro di lui , e non già col sangue , ma bensì con le lagri- 
» me lavarsi devono i delitti de’ Re , anche da quelli che nel- 
» la sagra cerimonia posero loro la corona sul capo. » 

Finalmente v’ è un’opinione relativa alla giusta difesa della 
propria vita, sulla quale si è ardito fondare un’ accusa di re- 


( 3 1 j fa 1. Ed. Cap. 7. Tom. 3 . Lngdtmi 1629. 
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gicidio contro i Gesuiti. Daniele Concina domenicano , ed nn 
gran numero d’ altri teologi e giuristi hanno insegnato , che 
è lecito di conservare la propria vita a danno della vita del 
Principe nel caso in cui il principe islesso sia l’ ingiusto ag- 
gressore, nè vi sia altro mezzo per evitare la morte. (3 a) Tra 
cinquecento autori di morale , che ha prodotti la Compagnia 
di Gesù , e de’ quali molti hanno avuta occasione di trattare 
una tal questione , sette teologi Gesuiti , cioè Azor , Keller , 
Suarez , Lorin , Lessio , Coroitolo , e Busembaum hanno ab- 
bracciata una tale opinione. Tanto bastò affinchè l’ intiera Com- 
pagnia fosse tosto assoggettata ad una terribile metamorfosi , e 
quasi a colpo di bacchetta magica trafformata in una mostruo- 
sa riunione di regicidi. E questa al certo una logica buffonesca 
ed ardita , che confonde costantemente una Compagnia di 1 5,9 
aoooo , Religiosi con alcuni individui , e che per diffamare un 
ordine religioso onorato della stima delle nazioni , e della be- 
nevolenza de’ Re riempie quasi il mondo intiero di teologi , 
e di giuristi regicidi. Per mezzo dunque di reticenze, di mala 
fede , e di calunnie gli avversar) irreconciliabili de’ Gesuiti ter- 
minano con divenire assurdi , nemici della ragione , e del sen- 
so comune. 

Ma t’ è anche di più. Azor, Lessio, Suarez, Busembaum 
hanno talmente limitata questa dottrina, che il caso unico, in 
cui questi permettono d’ uccidere il Principe ingiusto aggresso- 
re , è veramente metafìsico. Questa limitazione è , che se dalla 
morte del Principe debba temersi che sieguano inconvenienti 
nello stato , la carità , ed il ben publico impongono il dovere 
di lasciarsi piuttosto uccidere. Ora per quanto sia malvagio 
un Principe , dovendo quasi sempre temersi tali inconvenienti , 
vi sarà dunque quasi sempre l’ obligo di lasciarsi uccidere. Si 
aggiunga , che M. de Mondar , quantunque poco affezionato ai 
discepoli di s. Ignazio, diede il suo voto nella nota n. 70, che 
la dottrina de’ 7 scrittori Gesuiti non porta alcun pericolo in 
pratica. Ma se con la loro dottrina essi non altro cagionano , 
se non che un debole rischio alla vita de’ Principi , vi ha un’ 
ombra soia di buona fede nel porli in rango coi Clement, coi 
Barrière , coi Chàtel , coi Ravaillac , coi Daroiens , de’ quali il 
solo nome eccita 1’ orrore , e risveglia l’ indignazione della po- 
sterità ? Inoltre , insegnare e preconizzare il regicidio è forse 
lo stesso , che sostenere esser lecito in certi casi d’ attentare al- 


(Zz) Vedi l' A ppel à la Raiton dell' Ab. de Caveyrac , ove i 
tetti son riportali ad litleram. , ■ .. . ‘ 



X 70 )( 

la vita «lei Prìncipe ; ma chi si limita a difendere soltanto la 
propria vita non attenta precisamente alla vita altrui, lo nd. 
appello non solo ai grammatici, ma ancora ai giuristi, i quali 
interpretano il nostro codice penale,' e ne appello altresì ai 
tribunali , che puniscono gli attentati contro la vita de’ Prin- 
cipi. Io non parlo così per dare a credere ch’ io voglia unir- 
mi' a que’ teologi della Compagnia , i quali seguirono questa 
opinione. Un tal pensiero è ben lontano dal mio spirilo : pre- 
tendendo soltanto dimostrare quanto ridicola sia l’accusa d'una 
dottrina regicida intentata ai Gesuiti da quegli scrittori appassio- 
nati , ai quali sembra di non altro conoscere ne’ religiosi di s. 
Ignazio , se non che tanti regicidi di professione , come i cava- 
lieri erranti di Cervantes , chiamati a rettificare i torti , ed a 
porre un riparo alle ingiustizie , prendevano i molini a vento 
per giganti , ed un Gregge di montoni per un’ armata. 

- In ultimo ciò che svela totalmente la perfidia de’ nemici de* 
Gesuiti è la formale disapprovazione publicata da’ superiori del- 
la Compagnia della dottrina del • Busembaum. ( 33 ) 

Alcune proposizioni del libro di quest’ autore commentate dal 
I^acroix incominciando a far qualche strepito nel 1757 , dopo 
un silenzio di circa 100 anni , i Gesuiti di Parigi presentaro- 
no. al parlamento un atto nel quale essi dichiararono » che i 
». Gesuiti non hanno mai professato, nè adottato, che nep- 
* pure professeranno , nè adotteranno , nè interiormente , nè e- 
» steriormente massime cosi false e cosi detestabili , come quel- 
» le che trovano sparse nel libro del Busembaum , e' nel com- 
» mentario del Lacroix. ( 3 /,) Che essi riguardano come attenta- 



-- (" 33 ^ S’ intende della Dottrina del Regicidio, e delle proposi- 
tioni condannale in appresso dalla S. Sede Apostolica , non tutte 
di quell’ Autore. Pili d'uno scrittore tra i moralisti si è servilo 
del testo del Busembaum , commentandolo in modo lodevole , co- 
me negli ultimi tempi ha fatto il B. Alfonso de Liguori , nella 
di cui dottrina , e scritti la S. Sede ha decretato nella Causa di 
Beatificazione nulla trovarsi che si opponga alla Religione , ed ai 
buoni coshani . . ( Nota dell’ Editore ). 

, Fedelmente attaccali alle decisioni infallibili della Chie- 

sa , basta ai Gesuiti il riconoscere che una sentenza , ancorché 
sia particolare opinione d’ uno de' Loro Confratelli , direttamente, 
o indirettamente si opponga alla dottrina magistrale del Picario 
di Gesù Cristo, o <T un Concilio Ecumenico, per rigettarla al - 
V istante. I Superiori dell’ Istituto furono sempre gelosi della 
condanna pubblicata dal Conc. di Costanza , contro la Tesi che 
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» to orribile , cd esecrabile la sola idea d’ attentare alfa sagra 
> persona de’ Re sotto qualunque pretesto, e che essi detesta- 
» no le proposizioni , che 1 ’ autorizzano, o sembrano autorizzar^ 
x lo, non solamente nel Busembaum e Lacroix , ma anche 
« negli autori da loro citati , ed in qualunque altro autore ore 
x queste proposizioni potrebbero trovarsi , qualunque sia il pae- 
x se , e il dominio , ove i detti autori abbiano scritte , o pu- 
x blicate proposizioni così criminali. » I superiori di Rennes ,■ 
e di Tolosa già data avevano una simile dichiarazione. L’ opi- 
nione di Busembaum , di Suarez e di 5 altri Gesuiti sulla 


apriva il campo all’ uccisione d’ un Tiranno (T autorità privala , 
quale il Concilio istesso dichiarò ereticale. Tulle le scuole' della. 
Compagnia si tennero sempre strettamente legate al disposta dal- 
le leggi civili e canoniche contro l’ esecrando delitto di perduel- 
lione. Stendere la mano sacrilega alla vita del Sovrano , o de’ pii- 
mi ministri o magistrati rappresentanti il Principe, scuotere il 
giogo della soggezione al Sovrano , resistere alle leggi , •discac- 
ciarlo dal Trono , congiurare un’ insurrezione contro i suoi dritti, 
ovvero contro la di l(d. sagra persona , cospirare al sedizioso pro- 
getto d’insorgere, coadunare un numero d’ uomini armali contro 
il Principe , procurare tumultuose sommosse contro il Governo , 
arrogarsi la potestà , o V autorità del Sovrano , usurparne i sa- 
gri dritti , o la giurisdizione , occupare una. magistratura senza 
la Sovrana missione , eccedere nella magistratura legittima oltre 
i limili dal Sovrano prescritti , invadere le provincie , e i do- 
rninj del proprio Principe , o prestar mano forte agl invasori , 
e qualunque atto proditorio contro il rappresentante di Dio , che 
da Dio stesso ricevè la Sovrana autorità , son delitti di maestà, 
lesa , esecrati in tutte le cattedre , che i Gesuiti cuoprirono dalla 
lor fondazione sino al presente , ed il mondo può gloriarsi d’aver 
veduto sortire da’ collqgj de' Gesuiti i più fedeli amici de’ Prin- 
cipi temporali . Il Bonacina , tanto maltrattato da’ Giansenisti » 
nel Tom , a. Dìsp. 3. q, 7 , pun. 7 . atterrisce i ribelli nel com- 
mento della Bolla Cum alias di Gregorio \IV sull’ asilo de’ Ilei 
di lesa maestà. Egli estende le parole » Laesa> majestatis in per-, 
x sonain ipsius Principia al percutere , Vulnerare , incarcerare 
x occhierò , hostiliter iusequi , aul contra Principe»» machiuari , 
x conjurare , hostibus tradere , aut revelare ut capiatur , aul 
x talea actiones mandare, co'nsulere , aus.il uni et favorem pr®* 
x stare ec. x Ecco il principale delitto, de’ Gesuiti. L’ avere inti- 
mato alla forza pubblica contro il ribelle, a Ab Altari weo evcU 
» les.eum, ut morte moriatur. Exod- il. » 
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difesa della propria vita contro un principe ingiusto aggressore 
non è dunque la dottrina e l’ insegnamento della Compagnia più che 
il sentimento del Mariana , e di altri dottori sul tirannicidio. 

A questi diversi monumenti , che giustificano la Compagnia 
sull' imputazione d’ una dottrina regicida noi aggiungeremo la 
dichiarazione autentica presentata da’ Gesuiti a Luigi XV nel 
1761. In quell’epoca questi Religiosi erano violentemente attaccati 
sul loro Istituto, e sulla loro dottrina. Il Cancelliere de Lamoignon 
spedi ai 5 Provinciali di Francia un modello della dichiarazio- 
ne, di cui dovevano rispingergli copia sottoscrìtta da tutti i 
sacerdoti e studenti Gesuiti de’ collegi , e case del regno. 
Tutte queste sottoscrizioni furono in effetto date , ed inviate al 
Cancelliere. Questa dichiarazione porta tra le altre cose » che 
p essi ( i Gesuiti ) tengono e professano , che sosterranno , o 
» professeranno sempre , che in verna caso , in verun luogo, 
» sotto qualunque pretesto di tirannia , o di tumulto , di per- 
» secuzione , o di religione , o sotto qualunque altro pretesto 
» possa darsi , non è , nè può esser lecito a qualsivoglia per- 
» sona di qualunque stato e condizione essa sia , di attentare 
» direttamente , o indirettamente alla persona de’ Sovrani , e di 
» dire’, scrivere , insinuare , favorire , o fare alcuna cosa , che 
» possa condurre ad attentare alla loro sicurezza ; che essi con- 
» dannano , e detestano come perniciosa e degna dell’ esecra- 
« zione di tutti i secoli , qualunque dottrina contraria in tutte 
» le opere che fossero state composte non solamente da qualch’ 
» uno della loro Compagnia , ma anche da qualunque altro 
» scrittore. » 

Il Re fu tanto soddisfatto di questa dichiarazione , che in un 
editto del mese di marzo dell' anno seguente la richiamò a me- 
moria , qual titolo sul quale i Gesuiti sperar potevano la sua 
protezione. Redatta ne' termini i più chiari , ed i più estesi , 
essa toglieva affatto ogni timore ragionevole , ed ogni sospetto 
ingiurioso ; ed i Gesuiti , che la sottoscrissero altro non fecero, 
se non che esprimere i sentimenti che avevano in cuore ; giac- 
ché da circa un secolo tali opinioni ardite e pericolose sul 
tirannicidio erano sepolte nella polvere e nell’ obblio , unita- 
mente alla maggior parte de’ libri che le contenevano. I Pre- 
dicatori , gl’ istorici , gli autori spirituali , i teologi della Com- 
pagnia insegnavano pubblicamente , e senza giro di parole una 
dottrina del tutto opposta a questi sentimenti perniciosi , e de- 
crepiti ( 35 ). In tal modo per discreditare questa celebre Com» 


f 35 J Fedi il Tom. 3 . pag. 599. delle Réponses aux assertions. 
. Fedi la seconda pagina dell’ A ppel. à la raison pag. iai. e seg. 
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pagina ri è guasta l’ immaginazione del pubblico risvegliando 
dal loro sonno profondo tutti i vecchi sistemi , stati già l'erro- 
re del secolo , e già- passati col secolo. Tale osservazione lece 
a Luigi XV 1’ assemblea del 1761 nel suo rapporto sui prin- 
cipali errori imputati ai Gesuiti. Deve qui rammentarsi la te- 
stimonianza onorevole, che la Compagnia rese alla società re- 
lativamente alla purità del suo insegnamento sul rispetto dòvu- 
to alle sagre persone de’ Sovrani (36). Qual testimonianza trion- 
fante' per gli accusati , ma troppo umiliante per gli accusato- 
ri 1 È questa la voce de' primi ministri della Religione , cioè 
de’ protettori nati dell’ innocenza ! è questa la voce de’ Giudi- 
ci della fede (Ì 7 ), cioè de’ depositar} delle buone dottrine, che 
s’ innalza, e risuona ai quattro angoli della Francia per vendicare 
un Ordine religioso stranamente calunniato per il solo motivo 
d’ essere stato eminentemente utile al cristianesimo ed alla 
Chiesa. • 

§ 2 . 

De* complotti j ed assassinj de 1 He imputati a* Ge- 
suiti. 

I 11 quest’ accusa di complotti e di regìcidj falla alla Compa- 
gnia di Gesù v’ è tanto di bizzarria e di ridicolezza , che io 
quasi arrossisco nel discutere in dettaglio i dilTereuti fatti di 
questa specie , che si ardisce rimproverarli. Qual uomo sensa- 
to , ed imparziale potrà mai credere che 1’ Ordine di S. Igna- 
zio encomiato da’ sapienti di tulle le nazioni , onoralo succes- 
sivamente della benevolenza dei Principi d’ Europa , sia stato 
un infame riunione di Religiosi ambiziosi , pronti sempre ad 
immergere il pugnale nel seno de’ Re, tosto che essi nel poter» 
sovrano incontrassero ostacoli alle loro viste d’ ingrandimento 


ove si cita un gran numero ili testi ti autori Gesuiti , die con - 
tlannano la dottrina del regicidio. 

/'ed. il Cap. 8. qui sopra. 

(3] J II CJi. Autore esprime assai chiaramente ciò che intenda 
per Giudici della Fede. 1 / esco vi nell' Assemblea del clero era-, 
no i custodi della religione di S. Luigi, gli speculatori delle ma- 
novre degli eretici contro la Feile , i depositar} delle dottrine 
sante della Chiesa Cattolica Apostolica Romana , e non i Giu- 
dici della Fede nel senso del condannata sinodo pistojese. ( Na- 
ta dell' Editore J. 


\ 


10 



>< 74 X 

e di dominio? Tale è ciò. non ostante il quadro di questa sa- 

f dente Compagnia , dipinto dai due autori Giansenisti , de’qua- 
i abbiamo parlato al principio di questo scritto. Se si prestas- 
se fede a lutti i vaneggiamenti della loro fantasia traviata , ed 
a tutte le loro scempiaggini istorickc , i Principi dovrebbero 
temere i Gesuiti come nel secolo di S. Luigi temevano i bri- 
ganti regicidj del Vecchio della Montagna , i quali al primo 
segnale della volontà del loro Capo correvano ad esterminare 
i Regnanti nell’ interno de' loro palazzi. Io voglio credere che 
gli eruditi lettori di questi appassionati autori , concepiscono 
gravi sospetti sull’ autenticità de' fatti , e li pongono altresi per 
la maggior parte , senz’ alcun dubbio , nel rango de' racconti 
favolosi : ma in Francia , e sopratutto nella Francia del seco- 
lo XIX vi sono molti spirili leggieri e superficiali, i quali 
giurano volontieri sulla parola d’ uno che scrive , tosto che co- 
stui produce al pubblico un foglio vergato a caratteri di vero 
odio contro un Ordine religioso. S’ incontrano nelle società o 
nelle conversazioni alcuni giovani inconsiderati , i quali senza 
aver letta una linea, e senza avere esaminato un solo fatto, 
ripettouo in tuono decisivo, e tagliente le più atroci calunnie, 
«piando queste hanno il merito d’ attaccare la Religione , e i 
Gesuiti. Mi è pertanto sembrato importante il ristabilire su quest’ 
oggetto i fatti snaturati dalla passione. E questo un omaggio 
reso alla verità , ed un antidoto contro gli scritti calunniosi. La 
condotta de’ Gesuiti nel tempo de’ torbidi della lega , gli at- 
tentati commessi sulla persona d’ Enrico IV, di Luigi XV, di 
Giuseppe I Re di Portogallo , la congiura delle polveri in In- 
ghilterra , il veneficio di Clemente XIV, tali sono i principali 
delitti imputati ai Gesuiti in materia di sedizione , ed assassi- 
nio. Con 1’ appoggio di monumenti autentici noi dissiperemo le 
nubi , che i nemici della Compagnia hanno sparse stilla sua 
istoria , e sul di lei carattere. 

Sotto il pretesto d' allontanare dal trono un principe eretico 
i grandi del regno fomentarono torbidi nello stato , e si sfor- 
zarono di aprirsi un cammino alla sovranità , ed alle prime di- 
gnità della corte. La vera causa della guerra della lega , si 
funesta alla Francia, fu dunque 1’ ambizione mascherala col man- 
to di religione. Per eccitare la massa del popolo alla sedizio- 
ne ed alla rivolta,! collegati gli mostrarono il trono di Fran- 
cia, quel trono sul quale giammai si era assiso l’errore, nel 
punto d’ essere imbrattato dallo scisma e dall’ eresia -, gli dis- 
sero , che se Enrico IV prendessi; in mano le redini del go- 
verno , questi due impuri torrenti che guastata già avevano una 
parte del regno, trascinerebbero bentosto alla comune rovina 
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gli Altari ed i Vescovi , i Tempj di Dìo e le Istituzioni re- 
ligiose ; che i gettar} distruggerebbero perfino gli ultimi vestigj 
di quest’ antica religione , che formava la gloria e la felicità 
della Francia; che i cattolici fedeli più non ascolterebbero i can- 
ti della Chiesa ; che il sagrificio augusto , in cui si offre la vit- 
tima santa non sarebbe più celebrato sotto i loro occhi , e che 
i neri vapori dell’ eresia di Calvino , distendendo sulla Francia 
un velo funebre , rimpiazzarebbero in pochi anni questa bril- 
lante face del Vangelo , che aveva illuminato il regno per lun- 
go tratto di secoli. La vera Religione che consola e fortifica 
1’ uomo infelice nel luogo del di lui esilio ; la Religione che 
nutrisce la di lui anima di speranze immortali , promettendogli 
un’ esistenza felice nelle immense regioni dell’ eternità , è cer- 
tamente il più grande di tutti i beni , che una nazione sia ca- 
pace di possedere. La Religione, questo dono del cielo porta 
seco un decreto divino concepito cosi » Non vi sia un popolo 
empio , che rimpiazzi il cullo delia Divinità per mezzo dell’ 
idolatria delle passioni , ma vi sia un popolo savio ed illumi- 
nato , che ponga nel primo rango de’ suoi doveri la sommissio- 
ne al Creatore , e al di sopra di tutti i beni il Cristianesimo 
che li consagra , e promette ricompense immortali. Non fa dun- 
que maraviglia se al momento di vedersi rapire quest’ antica 
eredità , i francesi obbliando i veri principi della sovranità , e 
gli obblighi de’ popoli verso i legittimi Principi siano corsi all’ 
istante alle armi per difendere il loro Dio e la loro fede. Nep- 
pure reca sorpresa , che in questo estremo pericolo il clero se- 
colare, e regolare sia caduto nell’illusione; che siasi persuaso 
di buona fede , che Enrico IV nato nell’ eresia , perduti aves- 
se i suoi dritti alla corona , e che il popolo francese essenzial- 
mente religioso e cattolico dal tempo del battesimo di Clodo- 
veo sino a quest’ epoca dolorosa , nulla dovesse ad un princi- 
pe , che veniva a togliergli ciò eh’ egli aveva di più prezioso 
nel mondo. La rivolta sembrò dunque virtù, la sommessione 
un delitto. Un’ effervescenza generale riscaldò tutte le teste, ed 
in quella famosa processione della capitale , in cui s’ implorò il 
soccorso del cielo in favore de’ collegati , si videro i nobili , e 
gl’ ignobili , gli ecclesiastici , e le monache , tutti gli ordini del- 
lo stato , tutte le condizioni del regno , eccitarsi scambievol- 
mente a combattere , e a disprezzare la morte. Pretendere che 
in quel trambusto politico e religioso, il quale agitava tutti 
gli spiriti , e sconcertava tulli i cuori , i soli Gesuiti conservas- 
sero la calma , la tranquillità , la sommessione ; pretendere che 
in quel turbine d’ opinioni azzardate , e di pericolose teorie , 
che acciecavano l’ intiera Francia , i Gesuiti avessero il priri- 
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legio di vedere ia luce , e d’ insegnar la verità , questo è lo 
stesso che pretendere un miracolo in favor loro; è lo stesso 
che pretendere ne’ Gesuiti con un’ eroica virtù un’ infallikità 
nella dottrina e nell’ insegnamento , che non può trovarsi nel- 
la natura umana. Essi dunque dovettero essere trascinati da sì 
violenta tempesta, che scosse da’ fondamenti il trono e lo sta- 
to oscurando i veri principi su * quali riposa 1’ ordine so- 
ciale , e se si può con giustizia chiamarli sediziosi , e cospi- 
ratori per aver preso parte ai torbidi di questa lega , che era 
in quel tempo la malattia del secolo , è necessario altresì da- 
re quest’ umiliante denominazione alla nobiltà , alla classe igno- 
bile , alla magistratura , ed a tutti gli ordini del regno. 

Si pretende che i Gesuiti si segnalassero in questa guerra , 
cosi detta religiosa , tanto con la più violenta predicazione , 
quanto con un zelo il più avanzato: ma questa è una falsità 
smentita dall" istoriografo d’Enrico IV » i predicatori della Com- 
» pagnia, dice Mathieu , predicavano con maggiore ordine, con 
» più di modestia , di gravità , di mediocrità di alcuni altri pre- 
» dicatori » i Gesuiti non assistettero alla famosa processione 
della lega , ed impiegarono il loro credito alla riconciliazione 
del Re con la s. Sede. Ma , prosieguono i nemici de’ Gesuiti ; 
non è forse un fatto avverato , ed incontrastabile nell’ istoria 
di questa guerra civile, che il Gesuita Mathieu si nominò da 
se stesso il corriere della lega , perchè si portava di città in 
città, di regno in regno per eccitare i Francesi e gli esteri 
ad arrollarsi sotto le bandiere de’ rivoltati ? strano modo di ra- 
gionare ! Questo religioso era più esaltato , e più entusiasta 
del fanatico Clement , che assassinò Enrico III ? Era la Com- 
pagnia de’ Gesuiti , ovvero un solo individuo della Compagnia? 
E perchè egli mostra maggiore attività e spiega un maggior ze- 
lo di molti altri per sostenere il partito de’ faziosi , perciò non 
è sempre vero , che generalmente i Predicatori Gesuiti parlava- 
no in quella circostanza con maggiore ordine , con maggior mo- 
destia , gravità , moderazione , di quel che parlassero gli altri 
oratori del popolo ? Fino a quando , col disprezzo delle regole 
d' una retta logica, si concluderà costantemente dal particolare 
al generalo ogni volta che si tratterà di portare un giudizio 
sulla condotta di questi religiosi? Ascoltiamo Enrico 1\ nella 
sua risposta al presidente de Harlay ; egli stesso darà fine al- 
le riflessioni che noi dobbiam fare su questa prima accusa. » Chia- 
» mala Compagnia di faziosi , diceva questo gran Principe , 

» perchè sono stati della lega , questa è stala l’ ingiuria del leni- 
to po ; essi credevano di operare un bene , come credevano mol- 
» ti altri, che presa avevano parte negli affari di quell" epoca; 
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» ma essi sobo «tati ingannati , ed indotti con tanti altri in er* 
» rore , essi hanno riconosciuto il contrario di ciò che avevano 
» creduto essere di mia intenzione , ma io voglio credere che in 
» ciò vi sia stata ne' Gesuiti minor malizia che negli altri , e 
» ritengo che le loro istesse coscienze, unite alle grazie che 
» io Loro, dispenso me li affezioneranno egualmente, ed anche 
» più che alla lega. » i • , 

Passiamo intanto a parlare degli attentati commessi sulla per- 
sona di questo Principe molto amato dalla Francia. 

» Nel 1593, (dice l'autore M. S. dello scritto intitolato Zea 
Jesuiles Uls qu il s ont eie dans 1 ‘ ordre politique eie.) Barrière 
» fu convinto d'avere stabilita la morte di .Enrico IV: Condàn- 
» nato al supplicio , egli confessò sul palco- del supplizio, che 
» era stato determinato a questo delitto dal P. V arade rettore 
» de' Gesuiti » quest 1 anedoto , senza prove, è intieramente fal- 
so ed inventato. Tra gli scrittori contemporanei, gli uni non 
ne fanno assolutamente menzione, gli altri lo. contraddicono for- 
malmente. 11 P. Faine dell'oratorio, continuatore dell’istoria 
ecclesiastica del F’Ieury , che M, S. non accuserà senza dubbio 
d’ aver troppo d' inclinazione per la Compagnia , non ne fa al- 
cuna menzione. Chaudon autore del Dictionaire historique , si 
è creduto in ohligo di ritrattare , nell' edizione di quest’ opera 
nel 1789 , ciò che dato aveva come certo in proposito di que- 
st’ avvenimento nelle precedenti edizioni. Ora i di lui sforzi in 
favore de’ discepoli del P. Quesnel lo pongono, come. F isteri- 
co Fabre , al coperto d’ ogni sospetto d’ aver voluto adulare i 
Gesuiti a spese della verità. E inoltre un fatto certe, che il 
parlamento non sottopose il P. Varnde al giudizio, se non un 
anno incirca appresso il delitto di Barrière. Se queste sica- 
rio sid palco avesse accusato quel padre d’ averlo determinato 
all’ assassinio d’ Enrico IV , questa corte sovrana cosi zelante 
nel perseguitare i Gesuiti avrebbe forse tardato sì lungo tempo 
a tradurlo in giustizia ? Finalmente di qual peso è qui la te- 
stimonianza di M. S. che con L’ ordinaria sua critica ripete le 
accuse di persone appassionate come lui , men|re si vede Enri- 
co IV, giustificare questi religiosi di quella sanguinosa imputa- 
zione nella sua risposta al presidente de Ilnrlay ? » Quanto a 
» Barrière (egli disse al presidente) tant’è falso che un Gcsui- 
» ta 1' abbia confessato , come voi dite , che anzi io fui avver- 
» tilo della sua violenza appunto da un Gesuita ; ed un altro 
» gli disse , che se avesse avuto ardire di attentare a tal vio- 
» lenza , sarebbe condannato. » Sembra che un tal voto debba 
contra-bilanciare quello di M. S. quantunque giansenista , qual 
egli è : giacché , quantunque egli sia un aulico magi sii alo , noi» 
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è , nò così antico quanto il bnon Re , nè così degno di fede 
quanto lo stesso Re in quest' affare. 

c » Ai 37 Decembre 1594 (soggiunge questo scrittore, la di 
» cui testa è sempre ripiena d’ assassinj commessi da' Gesui- 
» ti) altro attentato contro la vita di quel Principe. Questo fu 
» la principale causa della loro espulsione dalla Francia. Con- 
» -vinti publicamente d’ aver diretto contro il Re il pugnale di 
» Giovanni Chàtel , loro discepolo , tanto più , che il delitto fu 
» provato da varie confessioni del colpevole , e dagli scritti re- 
» gicidj , che si rinvennero nelle loro case , essi furono discac- 
» ciati dal Regno con un arresto solenne (del parlamento) ed 
» in virtù d’ un editto di Enrico IV. » 

■ È una disgrazia per M. S. d’aver sempre a lottare con En- 
rico IV, nella narrativa degli attentati commessi contro la sua 
augusta persona ! » Quanto a Chàtel (disse quel Principe) ( 38 ) 
» i tormenti non poterono cavargli di bocca alcun’ accusa a ca- 
» rico di Varade , o altro Gesuita, e se qtialch'una ve n’ era , 
» perchè l’ avreste voi tacciuta ? Giacché quello , che fu arresta- 
» to lo fu per un altro motivo , che si disse essersi ritrovato 
» ne’ di lui scritti ; e quand’ anche un Gesuita fatto avesse quel 
» colpo , è forse necessario che tutti gli apostoli soffrano per 
» Giuda , ovvero che io sia responsabile di tutti i latrocinj , e 
» di tutti i delitti che hanno fatti , e faranno in avvenire quel- 
» li che saranno stati ne’ ranghi de’ miei soldatt ? Dio mi ha 
» voluto allora umiliare e salvare , ed io ne rendo a lui le 
» grazie ; egli m’ insegna a perdonare le offese , e 1 ’ ho fatto vo- 
» lentieri per amor suo. » 

L’ Istoriografo Du plein , scrittore contemporaneo , attribuisce 
P origine di questa favola all’ odio degli Ugonotti e de’ Liber- 
tini contro i Gesuiti , e nega formalmente che questi religiosi 
siano stati publicamente convinti per mezzo delle confessioni del 
colpevole, d’aver diretto il pugnale di Chàtel contro il Re: 
» Chàtel, dice quest’ istorico , arrestato, consegnato al gran 
» Preposto , ed interrogato sul suo delitto , dichiarò che egli 
» nulla aveva da comunicare ad alcuno , fuorché a suo Padre.... 
»> Nè prova , nè presunzione , egli aggiunge , potendo dunque 
» esser cavata dalla bocca dell’ assassino per mezzo della violen- 
t> za della tortura ; per rendere i Gesuiti complici del suo delit- 
** to , si deputarono commissarj per portarsi ad esaminare pa- 
» gina per pagina tutti i libri , e scritti della Compagnia di 
» Gesù , tanto nella casa professa a Saint-Louis , quanto nel 
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>• loro collegio , ove trulla fu trovato che rendesse colpevole U 
» Compagnia in generale , ma bensì un solo particolare , il P. 
a Giovanni Guignard nativo di Chartres. » (39) 

11 P. Fabre da noi citato in proposito del delitto di Bar- 
rière narra l’ interrogatorio di Chàtel ne' termini seguenti » Gli 
» si domanda se egli aveva studiato , e presso chi : egli ris- 
» ponde che era presso i Gesuiti del collegio di Parigi : che 
» aveva studiato per tre anni sotto il P. Gueret , ed in ul- 
» timo alle scuole di legge dell’ Università. Che aveva veduto 
» il P. Gueret nel venerdì precedente alla sua azione , ma 
» soltanto per consultarlo sopra alcuni delitti contro natura , 
» eh’ egli aveva commessi , e che disturbavano la sua coscien- 
» za , e che da se stesso aveva pensato , che uccidendo il 
» Re espiarebbe i suoi peccati , o almeno che diminuirebbe 
» la pena , che meritava : ed egli persistè costantemente sino 
» alla morte , ed in mezzo de’ tormenti a protestare , che nè 
» ij P. Gueret , nè alcun Gesuita avevano alcuna parte nel 
» suo delitto (40). » 

Queste diverse testimonianze sono come a me sembra , na- 
turalmente bastanti a confutare le assertive dell’ antico magi- 
strato , e noi possiamo concluderne con asseveranza , che i 
Gesuiti non furono convinti pubblicamente dalle confessioni 
del colpevole, d’aver diretto contro il Re il pugnale di Chà- 
tel , giacché senza parlare di Enrico IV e di Dupleix , che 
dichiarano innocenti que’ Religiosi , egli stesso il reo prote- 
sta costantemente , in mezzo alle torture della corda , di non 
aver comunicato il suo disegno ad altri fuorché a suo Padre, 
e che giammai i Gesuiti l’ avevano indotto a commettere quest’ 
attentato. Io sono infastidito di dovere per anche rilevare un 
errore istorico nella frase di M. S. ; ma è una solenne falsità , 
è un’ atroce calunnia 1 ’ asserire , che i Gesuiti siano stati pub- 
blicamente convinti d' aver diretto contro il Re il pugnale di 
Ghàtel per meiu> di scritti regicidi che si rinvennero nelle loro 
case. 

Non si è trovato nelle case de’ Gesuiti un solo scritto regi- 
cida , che servir possa di prova, che questi Religiosi siano sta- 
ti complici del delitto di Chàtel. Furono, è vero, sequestrati 
nella camera del P. Guignard , nativo di Chartres, alcuni scrit- 
ti contro la dignità de’ ile in generale , ed alcuni libelli , 
.stampati , o manoscritti , contro la memoria di Enrico HI e di 
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Enrico IV. Questi libelli , (dice il eontinuatore di Fleurv) » eon- 
» servati da un’ indiscreta curiosità , avevano fatte nascere le 
» turbolenze civili (4i)> ” La Francia n’ era stata innondata , 
ed invece di darli alle fiamme (4»), il Gesuita Gnignard li a- 
veva conservati. Questo fu il suo delitto : non se ne prova al- 
cun altro a di lui carico avanti il tribunale che pronunciò la 
di lui condanna. 

» Colui , che fu arrestato ( disse Enrico IV al Presidente de 
» Ilarlay , parlando ilei delitto di Chàtel ) fu arrestato sotto un 
a altro rapporto , che si dice essersi trovato ne’ di lui scritti. » 

, » » In quanto al P. Gnignard ( soggiunge P istorico Fabre ) 
» dopo avergli mostrate le< carte , che si erano ritrovate nella 
v sua camera , egli fu dichiarato reo di delitto di lesa maestà , 
» e come tale fu condannato alt’ ultimo supplizio (43). » Que- 
sta sentenza di morte fu emanata in esecuzione de’ regola- 
menti di Polizia , e di sicurezza , che furono fatti e pub- 
blicati dopo la riduzione di Parigi all' ubbidienza , rego- 
lamenti , i quali proibivano sotto pena di morte , e di con- 
fisca di beni, di conservare presso di se gli scritti pubblicati 
dai collegati contro il monarea regnante , o contro il suo pre- 
decessore. Questo religioso essendo stato condotto avanti la Chie- 
sa di Notre-Dame per dare una soddisfazione onorevole a Lio, 
al Re , e alla giustizia , il Signor Rapin togato d’ abito corto, 
gli suggerì la forinola che egli doveva pronunciare. Il P. Gui- 
gnard rispose : che egli chiedeva perdono a Dio , ma che non 
aveva adatto offeso il Re. Rappresentandogli il Signor Rapin , 
ehe egli aveva oltraggiato il monarca co’ suoi soritti , il religio- 



(k') T. 36. L. 181 . p. 543, 

( t\ 2 ) Qitfd delitto per un Confessore , Predicatore , Missiona- 
rio , il conservare in propria camera, sotto gelosa custodia scritti 
f reticoli , e libelli di massime irreligiose ? Quante volte si trova 
in obbligo di confutarle in pubblico , ed in privato? Se' egli è 
il medico delle anime , vaierà in favor suo /’ assioma: Quod 
ignprat medicina non curat, Se per questo fu reo di morte il 
P, Ghignar d , dovrà farsi la strage di quasi tutti i Missiona- 
ri , e Confessori Cattolici , non escluso il dottissimo Autore del- 
le presenti considerazioni , ed il di lui traduttore : ma il Giansn- 
nismo ritrova il delitto nell’ innocenza quando si tratta di Gesuiti y. 
V d»? loro Mitici. Del resto , il P. Gnignard riteneva quegli sci-itti 
per servirsene in favore ilei Re al disinganno del contrario par- 
tito. ( Nota dell’ Editore ). . -i . -1 . • ’ 
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so replicò, che se ti era scoperta qualche cosa contro sua mae- 
stà nelle sue carte, questo delitto gli era stato perdonato dall' 
amnistia generale , e che da quell' epoca egli nulla aveva det- 
to , nulla scritto aveva contro il Re. Su di ciò 1’ ufficiale ri- 
prese » voi avete almeno contravvenuto all’ ordine pubblico 
» dopo la riduzione di Parigi , col quale si comandava di da- 
» re al fuoco qualunque scrittura. » 

• Giunto il P. Guignard al luogo del supplizio ( dice M. de 
» Chiverni Cancelliere di Francia ) ( 44 ) protestò della propria 
» innocenza , e ciò non ostante non cessò di esortare il popolo 
» all' obbedienza al Re , ed al rispetto al magistrato ; recitò 
» altresì ad alta voce una preghiera a Dio in favore di sua 
» maestà , affinchè il Signore si degnasse dargli il suo S. Spi- 
» rito; quindi pregò il popolo a fare orazioni per i Gesuiti, ed 
» a non dare il più leggiero ascolto ai falsi rapporti che si pub- 
» blicavano contro quei Religiosi , protestando che i Gesuiti non 
» erano altrimenti gli assassini de' Regnanti , come si pretende- 
» va far credere , nè i fautori di tali sicarj , quali essi detesta- 
» vano , e che giammai i Gesuiti procurata avevano , o appro- 
di vaia la morte d' un Re, qualunque egli fosse. » Egli rese l’ul- 
timo spirito pronunciando queste parole cavate dalla S. Scrit- 
ra » Signore , ricevete il vostro servo , e non vogliate imputar 
» loro questo peccato (45). 

E. necessario il confessare, che questa esecuzione fu severa. 
Quanti cittadini fedeli al Re stati sarebbero inviluppati nella 
condanna di cui questo Gesuita fa la vittima privilegiata , se 
si fossero fatte ricerche nei gabinetti, e nelle biblioteche di Pa- 
rigi , come si fecero nelle case de’ Gesuiti ! I libelli pubblicati 
duranti i torbidi della lega , che son quindi pervenuti in gran 
numero sino a noi , servono di prova che molti francesi eran» 
degni del supplizio eguale a quello del P. Guignard. E se al 
giorno d’ oggi dopo avere ordinato ai francesi sotto pena di mor- 
te di dare alle fiamme tutti gli scritti rivolnzionarj sortiti dalla 
stampa dopo 1 ’ epoca delle nostre prime disgrazie suo al secon- 
do ritorno del Re sul trono- de’ suoi antenati , si procedesse a 
visitare nello stesso momento le case de’ particolari , per assi- 
curarsi che il decreto di proscrizione è stato fedelmente osser- 
vato , io temerei fortemente che una folla di buoni realisti non 


(kk) Memnìres <T Et al. 

( 4 5 J f itti ma del Giansenismo ! Si scrìva sul tuo Sepolcro « Et 
» curii hoc dixisset , obdormivit in Domino » Ad. Aposì. 7 . 5q. 
( Nola dell' Editore ). 
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Cosse condotta alla forza , come altrettanti P- Guignard ; giac- 
ché vi è tutto il motivo a credere , che nella vista di conser- 
vare o monumenti istorici , o pezzi interessanti , proprj a se- 
gnalare il carattere de’ repubblicani , ed il furore delle fazioni 
popolari , molti francesi sinceramente attaccati al trono de’ Bor- 
boni , violerebbero questa legge di polizia , sia perchè sembras- 
se loro troppo severa , sia perchè riguardassero come allontana- 
to il pericolo di cadere sotto la spada della giustizia. In quan- 
to a me , io conosco un breve scritto , col titolo = Essai sur 
les arbres de la libertà, il di cui spirito rivoluzionario è vesti- 
to di tutti i colori del più puro San-Culpttismo , e proverei dis- 
gusto notabile se dovessi ridurlo in cenere , tanto dipinge al na- 
turale il fanatismo della nostra rivoluzione , con quello spirita 
di vertigine , che fa girare il capo a molti milioni di francesi. 
Perchè dunque senza essersi immerso nell’ assassinio di Chàtel , 
non avrebbe potuto il P. Guignard custodire alcuni manoscritti, 
ai quali egli aveva senza dubbio un segreto attacco , a motiva 
delle particolarità importanti che contenevano, delle quali par- 
ticolarità egli bramava conservar la memoria ? Non v’ è certa- 
mente più stretta connessione essenziale tra questo delitto del 
P- Guignard , ed il debito dell' assassinio d' Enrico IV , di quel- 
lo che vi sia tra la congiura di Bruto contro Cesare , ed il com- 
plotto , che ai ao. di Marzo ricondusse Bonaparte al Palazzo 
delle Tuiglieries , per disgrazia della Francia, e quando si ac- 
cusa di regicidio una Compagnia di ventimila Gesuiti sulla 
fede d’ una simile esecuzione , convien dire che l’ accusatore è 
tormentato da un crudele prurito di calunniare. 

Quanto al P. Gueret, da’ nemici de’Gesuiti presunto il più 
colpevole, perchè Chàtel per tre anni era stato già suo Disce- 
polo , egli è egualmente giustificato d’ avere avuta parte nell’at- 
tentato dello stesso Chàtel, tanto per la testimonianza d’Enrico 
IV. quanto per I' altra di Dupleix , e per le risposte del reo. 
Quel religioso fu gettato inumanamente in una segreta , e con- 
dannato alla tortura. » Ma egli nulla confessò (dice il P. Fa- 
» bre) ( 46 ) e siccome egli non aveva alcun altro accusatore, 
» furono contenti di dargli il bando » Nel decreto del suo ban- 
do perpetuo il parlamento non lo dichiarò colpevole del delitto di 
lesa maestà come il P. Guignard : indicollo soltanto nella sua 
qualità di Prete che dicevasi della Congregazione e società del 
nome di Gesù , ed in addietro precettore di Giovanni Chàtel. Tut- 
to dunque il delitto di questo religioso fu d' essere stato precet- 


( Pisi. Eccl. T. 36 , pag. 556. 
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tore di quel regicida nel collegio de’ Gesuiti. Quanto dovreb- 
bero compiangersi a’ nostri giorni gl’ istitutori della gioventù, se 
le corti Reali tenessero a riguardo loro la condotta tenuta dal 
parlamento di Parigi verso il P. Guerci! Un Precettore, che 
insegna la'lingua latina al suo discepolo , è dunque responsabile 
de’ delitti ai quali viene costui trascinato da’ suoi capricci , e 
dalle sue sfrenate passioni ? £ seguendo le regole di questa non 
mai più udita giustizia il parlamento avrebbe dunque dovuto 
bandire unitamente al P. Gueret i professori tutti dell 1 Università 
di Parigi , perche Chàtel dopo compiti i suoi studj presso i Ge- 
suiti , aveva in ultimo atteso allo studio di legge nelle ( 47 ) scuole 
dell 1 Università. Fu con la stessa equità , che quella corte Sovra- 
na condannò all’ esilio dal Regno gli altri Gesuiti , i quali non 
erano stati implicati in alcun modo in quest’affare. Si condanna- 
rono in massa al bando , come accade in una popolare sommos- 
sa , allorché si bandisce , si danno sentenze di morte senza ascol- 
tare la difesa degli accusati , senza osservare le forme ordinarie 
della procedura , nec semaio juris ordine , nec partibus audilis , 
dice il Presidente de Thou , nemico dichiarato della Compagnia, 
il quale riferisce queste parole del Presidente de Harlay ad En- 
rico IV ( /| 8 ). Per iscusare questa condotta poco moderata , 

Harlay disse al Re , che il parlamento si era determinato a 
tal passo per il timore del pericolo incorso da Sua Maestà. Se 
questo era stalo in effetto il motivo di così strana severità, per 
qual motivo dunque P Università fu intieramente risparmiata , 
quantunque Chàtel avesse frequentate le sue scuole di legge 
dopo avere studiato il Latino presso i Gesuiti ? E evidente a 
qualunque uomo di senno, purché non pongasi avanti gli occhi 
una benda , che nel corso di scena così tragica la passione se- 
deva sul Tribunale della Giustizia , mentre la calunnia occu- 
pava il posto de’ Testimonj. 

Enrico IV spirò sotto il ferro di Ravaillac. Questo scellerato di- 
chiarò costantemente perfino nel supplizio della tortura, perfino nell 1 
istante della sua esecuzione che egli non aveva ad alcuno comunica- 
to il suo pravo disegno. I contrarj partiti , che dividevano lo sta- ,. 

to s’imputarono reciprocamente questo detestabile eccesso; ma 
queste accuse contradditorie sprovvedute di prove distruggendo- 
si scambievolmente , Ravaillac restò il solo ricoperto agli occhi 
della posterità dell’ infamia unita al suo sacrilego parricidio. 

In quell’ epoca Enrico IV, il quale aveva richiamati in Fran- 

( h 7 ) Hist. Feci. Tom. 36- L. i 8 r. pag. 5 4 ». 

( Hist- de Thou lib. 1 3a. 4 i *■ ". I , 
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eia i Gesuiti , malgrado le opposizioni del Parlamento , era tra 
le teste coronate il più fermo sostegno della Compagnia. Non 
vi sono dunque se non persone fortemente acciecale da’ pregiu* 
dizj , e decise a rigettare qualunque riflessione , qualunque ra- 
gionamento , qualunque verosimiglianza , che possano accusare i 
Gesuiti d’ aver bagnate le loro mani nel sangue di quest’ illu- 
stre protettore della loro Compagnia. Ciò sarebbe un supporli 
in odio con loro stessi, odio, che giammai fu rimproverato ai 
Gesuiti , mentre piuttosto gli si rimprovera al contrario di por- 
tar troppo lungi lo spirito di corporazione. Ciò sarebbe una 
contraddizione manifesta nelle accuse dirette contro i Gesuiti , 
ed essa non meriterebbe , fuorché il disprezzo. 

Con la stessa impudenza si è accagionato alla Compagnia il 
delitto di Damiens. » Miei fratelli, (scrisse Voltaire a Damila- 
m ville) voi dovete conoscere che io non ho giammai risparmia- 
» ti i Gesuiti , ma io solleverei la posterità in favor loro se li 
« accusassi d’tin delitto, di cui l’Europa, c Damiens li han- 
» no giustificati. Io non sarei che un eco vile de’ giansenisti , 
» se parlassi in altro modo. » (49) Ed infatti , i nemici de* Ge- 
suiti, che si sforzarono di versare sopra quei religiosi l'odiosità 
di quest 7 attentato , furono ridotti ad errare con pena nel cam- 
po «Ielle congetture arbitrarie , e degli anedoti privi d’ auten- 
ticità , mentre i pezzi originali del processo di Damiens depo- 
nevano vittoriosamente in favore della loro innocenza. Ne’ di- 
versi interrogatorj che subi quel parricida , egli dichiarò senza 
smentirsi giammai , che non aveva avuto allatto alcun complice. 
Interrogato se si era cercato d’ inculcargli la dottrina del regi- 
cidio , se gli si erano dati in prestito libri che sostenessero tal 
dottrina » egli rispose che giammai aveva apprese tali cose. Che 
egli, era stato colpito dai rumori menali di ciò che aveva fatto il 
parlamento , dalle lagnanze del popolo di Parigi e delle provin- 
cie le qiudi andavano a perire ; che egli ha udito parlare di tali 
cose da bmgo tempo da tutti , e publicamente nelle strade di Pa- 
rigi ; che credendo di rendere un gran servigio allo stalo ciò l’ ha 
determinalo a questo disgraziato colpo che lui fallo : egli soggiun- 
ge, che in questo colpo disgraziato da lui fatto non ha avuto al- 
tro oggetto , se non di contribuire alle premure , ed alle cure del 
parlamento , il quale sostiene la religione , e lo stalo ; che egli 
aveva formalo il suo progetto dopo 1 ‘ esilio del parlamento ; che 
egli ha in odio il modo di pensare de’ Gesuiti , e che se egli ha 
rissato con loro , ciò fu per politica , e per aver pane. . . . Que- 


(hy) Lei*' a * Marzo 1763. . 
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ste risposte di Damiens dovevano poco adulare i magistrati , che 
r interrogavano ; ma egli non cessò di ripeterle in altri termini, 
ed in un modo anche più forte. Nell' interrogatorio de' a6 Mar- 
io egli disse in presenza di tutti i suoi giudici. » Che se non 
» fosse mai entrato nelle sale del palazzo , ciò non gli sarebbe 
» mai accaduto .... che egli ha formato il suo progetto dopo 
» gli affari del parlamento : che se egli non avesse giammai po- 
» sto il piede nel palazzo , ciò non gli sarebbe mai accaduto ; 
» che se egli non avesse mai servito di consigliere al parlamen- 
» to . . . . ciò non gli sarebbe mai venuto in capo ; che egli 
» non avrebbe udito parlare così spesso delle ricuse de' sagra- 
» menti , cosa che gii ha riscaldato il capo ; che tutte le teste 
» erano assai riscaldate .... che egli aveva udito dire nel pa- 
» lazzo , che 1’ uccidere il Re era un’ opera meritoria. » Nel- 
l' interogatorio de' 1 7 Marzo egli aveva già dichiarato » di a- 
» ver concepito il suo progetto fin dai tempi , ne’ quali passò 
» alcupe notti nelle sale del palazzo , attendendo il fine delle 
» deliberazioni che andavano a prendersi , e fin da quando e- 
» gli vide i pochi riguardi che il Re aveva per le rappresentan- 
» ze del parlamento. » ( 5 o) 

È dunque cosa evidente , che i Gesuiti non ebbero alcuna 
parte nel delitto di Damiens. Egli nelle strade di Parigi , e nel- 
le sale del palazzo concepì , e formò il disegno d’ attentare al- 
la vita del Re , quando udì parlare della miseria publica , quan- 
do ascoltò parole sediziose egualmente contrarie alla tranquillità 
dello stato, ed al rispetto dovuto alla maestà Reale. ( 5 i) Que- 


( 5 0 ) Ved- Pieces origiuales et procedures du procés fait à 
Damiens - à Paris chez Simon imprim. du pariement 1 7^7. Que- 
sti pezzi aulentici sono siati raccolti e pubblicati nell ' anno istes- 
so dell’ assassinio di Luigi X.V. da m. Bretton GreJJier Crimi- 
nale del parlamento. Possono alt resi considtarsi le mem. pour 
servir a l’ilist. Eccles. du 18. Tiecl. Toni. z. an. 17^7. Tutto 
ciò che vi è <T interessante relativamente ai Gesuiti nei pezzi ori- 
ginali , vi si trova riportalo col testo. 

( 5 1) I savi Governi allaccati sinceramente agl’ interessi , ei 
alle sagre persone de’ Sovrani hanno in questo fatto una stupen- 
da lezione per impegnarsi a frenare le lingue malediche , verjx 
peste degli stati , e trombe d’ allarme contro la pubblica tranquil- 
l tà; alla vista di un castigo che s’ infigge al calunniatore, il bas- 
so popolo acquista la vera idea del delitto , ne concepisce orrore, 
rispetta la Legge Divina dalla legge umana difesa , si moraliz- 
za , ed è per lui più giovevole un tal esempio , di quello esser 
possa la pazienza del calunniato. 
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sto è tntt’ altro che entrare nelle viste de’ Gesuiti. Damiens 
aveva in odio il modo di pensare di que’ Religiosi , e se egli 
ha vissuto presso di loro , si Ju per politica , e per aver pane. 
Egli non ebbe altro oggetto , che di contribuire ai travagli , ed 
alle cure del parlamento, che sostiene la religione dello stato. 
Qual fondo inesausto di odio e di mala fede non danno dun- 
que a conoscere i nemici della Compagnia , allorché si prevalgo- 
no del soggiorno di Damiens presso i Gesuiti in qualità di do- 
mestico , per insinuare che questi religiosi l’ hanno imbevuto del- 
le dottrine del regicidio , e che essi sono stati i complici del suo 
delitto? Invano questo scelerato protesta che i Gesuiti non han- 
no cercato d’ inculcargli una tal dottrina , e eh’ egli detesta il 
loro modo di pensare; in vano i motivi della sua criminale de- 
terminazione , de’ quali egli stesso fece l’ esposizione a più ri- 
prese , ed in tempi differenti , sono totalmente estranei agl’ in- 
teressi della Compagnia , ed allontanano da’ di lei membri ogni 
sospetto di complicità : poiché Luigi XV è stato assassinato , è 
di assoluta necessità che sia stato assassinato da questi religiosi; 

S ri (meramente perché i Gesuiti son rei di tutti gli assassin) de’ 
le , che si commettono in tutte le parti del mondo ; seconda- 
riamente perchè 19 anni prima del suo delitto, Damiens è sta- 
to domestico presso i Gesuiti , benché dopo quell’ epoca egli 
abbia successivamente servito presso quattro consiglieri del par- 
lamento , ove egli ha sovente udito parlare di ricusa di sagra- 
menti , il che gli ha fortemente riscaldato il capo ; benché egli 
abbia formato il suo esecrabile disegno non già ne’ collegj , o 
case professe de’ Gesuiti , ma bensì nelle sale del palazzo , ove 
si tenevano discorsi sediziosi e regicidi. Qual logica singolare! 

Gli avversarj della Compagnia non si stancano d’accumulare 
i rimproveri al solo oggetto di renderla odiosa a tutti i popo- 
li , ed a tutti i sovrani. Nel 1^58 il Re di Portogallo mentre 
tornava nella sua carrozza ad una delle sue case di campagna, 
ricevè varj colpi d’ armi da fuoco , i quali per altro non pose- 
ro in pericolo la sua vita. Pombal , ministro di quel debole Re, 
e potentissimo alla corte cercava 1’ occasione favorevole , onde 
far discacciare i Gesuiti dal Regno. Egli fece arrestare tre di 
questi religiosi , cioè Malagrida , Alesandre , e de Mathos. Il pri- 
mo fu condannato a morte sotto pretesto d’aver egli consiglia- 
to ed autorizzato l’ assassinio di Giuseppe I. In forza delle di- 
iposizioni della Bolla in caena domini , publicata e ricevuta in 
Portogallo , il Malagrida non poteva essere esecutato senza il 

¥ e «nesso del Papa. Clemente XIII , convinto della parzialità di 
’ombal , e dell’ innocenza del Gesuita , costantemente si ricusò. 
Da questa generosa resistenza offeso il ministro , fece congedar 
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da Lisbona il nunzio del 'Papa , e spedir l' ordine aiP ambascia- 
tore del Re in Roma di ]>artire da quella capitale j ma nel 
timore che la sua ■vittima gli fuggisse , consegnò il P. Malagri- 
da al tribunale dell’ Inquisizione , come falso profeta. I giudici 
di quel tribunale ricusando (come si dice) di condannare il Gesui- 
ta , fu creato un nuovo tribunale , di cui ifu fatto presidente il 
fratello delio stesso ministro. Malagridà fu condannato affuoco, 
non già sul fatto della cospirazione contro il Re , ma bensì per 
avere scritte false rivelazioni , per essersi vantato d’ avere opera- 
ti miracoli, e per avere insegnata una dottrina riprensibile. Se 
i due scritti prodotti contro di lui sono in effetto sortiti dalla 
sua penna , essi provano che il Malagrida doveva esser rinchiu- 
so in un ospizio come leso di fantasia , invece d’ essere conse- 
gnato alle fiamme qual falso profeta. ( 5 a) 

Quando si leggono a sangue freddo i dettagli di quest’ a Sfare, 
ai conosce chiaramente che la vendetta , e P odio ne furono i 
motori. Le memorie trasmesse ai Vescovi del Portogallo , ed al 
Papa , gli scritti distribuiti con profusione al pubblico , scritti 
ne’ quali erano i Gesuiti accusati d’essere autori dell’assassinio 
del Re Giuseppe I, sembrano dettali dalle passioni. Tutte Io 
relazioni rappresentano Pombal come un uomo violento, cru- 
dele , ed ingiusto. Questo è il giudizio , che ne dà il Conte 
d’ Albon , nel suo discorso sull’ istoria del Portogallo. Benché 
egli abbia fatte alcune riforme felici nell’ Amministrazione , e ca- 
gionato qualche bene al popolo nel tempo do’ disastri del ter- 
remoto nel 1 7 56 , ciò non ostante il popolo sdegnato dalle di 
lui crudeltà palesò i più vivi sentimenti di gioja alla notizia 
della disgrazia incorsa da Pombal. Egli aveva costantemente op- 
pressi i grandi , che facevano ombra al proprio credito ' e riem- 
pite le segrete di vittime' infelici. » Si pubblica qui ( dice Lin- 
» guet ne’ suoi annali politici) ( 53 ) la nota degli sfortunati ingbiot- 
« liti in quegli abissi scavati dalla vendetta privata , e che si ha 
» 1’ ardire di chiamare prigioni di stato : la nota ammonta a quasi 
» 9000 persone, delle quali se ne trovano appena 800 rimaste 
• in vita. Si narrano in dettaglio molti auedoti deploràbili % 

J - ■ - 

('ài) Alcuni Autori hanno attribuiti * frammenti di questi r». 
dicoli scritti ad un certo P. Norbert , Giansenista , Cappuccina 
sfratato , cognito sotto il nome dell’ Ab. Piatei , che itane a 
Lisbona ad off rire i suoi servigj a Pombal , e forse spacciò li « 
belli ingiuriosi alla Compagnia ■ Vedi le Meni, per servire all’ Isti 
E<:cl. del sec. 18. Tom. 2. Ann. tj 5 q. pag. 366 . 

(óZ) Tom. i. pag. 3 a 6. Londra 1777. 
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» adattissimi a far conoscere quanto l’esistenza degli uomini ha 
» potuto essere destramente compromessa da una mano , che 20 
» anni segnava le lettere in portogallo. Le memorie ( egli dice 
» nella pag 1 55- ) pubblicate contemporaneamente su questa 
» strana avventura, son fatte per confermare l’incredulità, ben- 
sì che pubblicate dallo stesso ministro. In appresso si è pubbli— 
» cato in Portogallo un divieto autentico di parlare nè in bene, 
n nè in male di quest’ affare , e dell 1 espulsione de’ Gesuiti, sot- 
ti to pena di morte. E forse questo il procedere d’ uu Ministro, 
» che abbia in mano le prove? (54) 

Pombal era inoltre nemico della S. Sede, e de’ Vescovi. Egli 
favoriva la propagazione delle massime di Febronio , e la cir- 
colazione delle opere irreligiose. Monsignor dell’ Annunziata Ve- 
scovo di Coimbra in Portogallo fu tradotto nella prigione di 
stato , detta la Giuuquera per aver pubblicata una Notificazio- 
ne , in cui egli proibiva la lettura di molti cattivi libri. Nove 
religiosi Agostiniani accusati di propagare i loro sentimenti , 
provarono la stessa sorte. Nell’ epoca in cui s' imputava ai Gesuiti 
un commercio illecito , 1’ Arcivescovo di Bahia fu discacciato dal- 
la sua Sede , e privato delle sue rondile , per aver ricusato di 
dichiarare , che questi religiosi esercitavano un commercio con- 
trario allo spirito del loro istituto. Qual fiducia dunque meritano 
le memorie impresse in Portogallo contro la Compagnia in occa- 
sione dell’ assassinio del Re? Un ministro onnipotente, impe- 
rioso , vendicativo , ha sempre a sua disposizione tcstimonj c 
scrittori per discreditare una corporazione , o un individuo. La 
condanna del Gesuita Malagrida prova dunque il carattere vio- 
lento di Pombal ; ma non fornisce alcuna prova autentica , che 
questo Gesuita sia stalo reo di complicità nell’ attentato com- 
messo contro Giuseppe I; e l’ esecuzione di questo religioso , 
bruciato qual falso Profeta è (dice Voltaire) » l’eccesso della 
a ridicolezza , e dell’ assurdità , congiunta ad un eccesso </" omi- 
si re. (55). h L’ inquisizione (cosi le stesso Voltaire scrisse anco* 


Questa opinione di Linguet ha tanto più di forza , in 
quanto che egli dice in termini formali nella stessa pagina » Io 
a non sono Gesuita , io non amo affatto i Gesuiti , io credo per 
a altro , ed ho altamente pubblicato con le stampe , che sia ne- 
» cessano ascoltarli, n Egli tosto soggiunge » Ma non è necessa- 
ri rio accagionarli di delitti supposti: non è necessario abusare 
« delle formalità della Giustizia per cagionare la loro perdila ; 
» questo è quello che sempre io ripeterò. 

f 55 J Ved. Siede de Louis XIF. C. 38. p. 36i. Edit. de 
.1 j85. 
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ra al Duca di Richciieu a dì *7. Novembre 1761.) » La tro- 
» vato il segreto d'ispirar compassione per i Gesuiti. Io vor- 
» rei piuttosto esser nato negro che portoghese ^56.)» 

Si, è «più volte parlato delia ‘Cospirazione delle polveri in In» 
ghilterra. E non son forse i Gesuiti convinti d’ avere ordito 
quest’ iniquo complotto con la vista di far perire il Re , , e. d’ 
inondar l’Inghilterra del sangue de’ riformati ? Noi siamo in 
dritto di pensare , che 1’ odio de’ protestanti contro il clero 
cattolico ed in particolare contro i Gessiti, sia stato la vera causa 
di questa imputazione calunniosa , perchè il Re nel suo discor- 
so al parlamento non attribuì questa cospirazione ad altra cau- 
sa , fuorché al furore di otto o nove “disperati , tra i quali si 
trovavano molti eretici y io siamo , perche ' il celebre Arnauld 
autore delia morate pratica, e nemico irreconciliabile dell’ Isti- 
tuto , giustifica i Missionarj , de’ quali' la maggior parte erano 
Gesuiti, da questa accusa egualmente falsa, che atroce; (57) 

10 siamo, *perchè se alcuni religiosi della Compagnia perirono 
vittime del fanatismo anglicano, 'io Preti religiosi. Inglesi o 
Forestieri subirono la stessa sorte ; lo siamo finalmente , perchè 

11 più grave di tuld I delitti , che siano stati loro imputati, è 

d’ avere avuta cognizione d’ un complotto per mezzo della 
confessione sacramentale, « di non averio rivelalo, come se 
l’ infrazione di quest* augusto sigillo , anche in una circostanza 
unica',* non ispirasse ai Fedeli un’avversione insormontabile per 
questa pratica d’ istituzione divina; come se finalmente la vio- 
lazione dell’ obbligo del segreto imposto ai ministri della ricon- 
ciliazióne da tutte le leggi divine ed umane , non 11 ponesse 
affatto fuori di stato di servirò il Trono e da Patria , distor- 
nando da questi iufami complotti per le. vie dell’ autorità e 
della persuasione , gli spiriti traviati , che avrebbero formato il 
disegno di eseguirla , e che no» oserebbero far loro alcuna con- 
fidenza , nò alcuna rivelazione , per il timore d’ esser traditi 
e condotti al patibolo. In tal modo si ragiona , quando si vuol 
seguire la luce delia verità ? In tal modo si deve accusare una 
.Compagnia numerosa, che i sepigj suoi incontestabili racco- 
mandano alla pubblica stima , quando si teme di passare agli 
occhi, della posterità per un calunniatore? » 

Nel modo istesso si è qualche volta prodottosi vencficiodi Clemen- 
te XIV. Non v’è forse luogo a credere che i Gesuiti sdegnati della di 
lui condotta verso di loro, l’abbiano immolato all’odio ed alla ven,- 


(Ì(>) Corrispond- Generale. Tom. 6. pag. a8o. 

(i~l) Ftd. la sua Apologie pour Its Catholtqua. Liegi i68a. 
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della? Io ardirei dire al contrario, che questo veneficio è una favola 
ridicola , sortita dal cervello de’ Giansenisti , giacche il Padre 
Marzoni generale de’ Conventuali , che assistè Clemente XIV 
ne’ suoi ultimi istanti , quell’ istesso Marzoni , di cui i nemici 
dell' Istituto invocavano il voto all’ appoggio di tal calunnia , 
certifica sotto la fede del ..giuramento , con un allo dei 37 Giu- 
gno 1775, che quel Pontefice mai gli aveva fatto conoscere eh’ 
egli credesse d’ essere avvelenato; inoltre in un rapporto au- 
tentico degli 11 Settembre 1774 il Dottor Saliceti, che aveva 
curato 1’ infermo , unitamente al suo medico ordinario , assicu- 
ra , che 1’ apertura del cadavere nulla aveva mostrato , che non 
potesse provenire da canse naturali, e che egli attribuiva la 
morie del Papa non all’ attività d’ un veleno sottile , ma od un 
vizio inveterato nel sangue , ed alla cattiva abitudine di pro- 
curarsi , tanto di giorno, che di notte eccessivi sudori (58). 

In fine , che si deve pensare di questa singolare riflessione 
d’ un autore molte volte citato e confutato nel decorso di que- 
sto capitolo. » Che la morte de’ Papi , de’ Cardinali , e de’ Ve- 
» scovi è stata assai favorevole agl’ interessi della- Compagnia >1 
riflessione da lui prodotta per far supporre ai suoi lettori che 
i Gesuiti hanno avvelenato un gran numero di Papi , di Car- 
dinali , e di Vescovi ? Io avrei pena a decidere quale de’ duo 
delitti sia vincitore in questa bizzarra accasa , se la malignità , 

0 la stoltezza. Se i Gesuiti stati fossero cosi abili avvelenatori, 
quanto questo scrittore vuol farli credere al pubblico , essi sta- 
li sarebbero assai sciocchi a non disfarsi di Gangnnelli prima 
che quel Pontefice li avesse soppressi , invece di attendere la 
distruzione de’ loro collegj , de' loro noviziati , delle loro case 
professe in Italia , ed in Alemagna , prima di presentargli la 
tazza fatale. Essi avrebbero dovuto far uso di questa bell’ arte 
de’ vencficj sopra un Choiseul , un Pombal , un Arauda , un 
Janucci ed altri ministri nel momento in cui questi dispone- 
vano le loro operazioni , e dirigevano le loro batterie per di- 
struggerli e dissiparli siuo alle ceneri. Ammiriamo 1’ incredibi- 
le forza del genio , con cui questo scrittore eccellente nella 
scienza delle congetture, come i Gesuiti nel talento di prepa- 
rare i veleni , pretende di persuadere a tutta la Francia , che 

1 Papi , i Cardinali , ed i Vescovi non mnojono di morte na- 
turale , tosto che si oppongono a qualche pretesa della Com- 
pagnia di Gesù, In vero è impossibile di spiugere più lontano 


f58 ) Vedi lei Mem. pour servir à l’ Uist, £ccl. du 18. Steel, 
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il delirio della passione, e non si sa se si vaneggi quando si 
leggono tali inezie. i ....... 

Si dia un termine a questa lunga e penosa discussione. Noi 
abbiamo dimostrato , che nulla h più assurdo ,- nulla è più con* 
trario ai monumenti dell’ istoria , quanto questo quadro terri- 
bile della Compagnia in atto d' assassinare i Re delle altre na- 
zioni , come assassinò i Re di Francia. Ogni uomo amico del- 
la verità e difensore dell’ innocenza resterà dunque pienamen- 
te convinto., che i nemici dell’ Istituto, trascinati dallo spirito 
di partito, e dalle mosse dell’odio hanno risoluto di mostrare 
costantemente i Gesuiti ai popoli ed ai Regnanti sotto gli or- 
rendi colori d’ una vile riunione di regicidi e di rivoluzionar) , 
per renderli odiosi ai governi , ed esecrabili a tutti gli uomi- 
ni : che nella vista di seguire questo piano di calunnia si adat- 
to a secondare i loro disegni , essi citano favole ridicole a fron- 
te de’ fatti i più autentici , citano anedoti fittizj a fronte di 
pezzi originali : che per deliziarsi del barbaro piacere di scre- 
ditare e di opprimere una Compagnia di virtuosi istitutori, di 
letterati , e di missionari zelanti , si danno in preda senza ri- 
tegno a congetture arbitrarie , adottano senz’ ombra di critica 
tutte le dicerie ingiuriose , raccolgono senza fondamento , e le- 
gano insieme con un ridicolo làvoro gli avvenimenti i più dis- 
perati , e che aifine condotti da una passione che non rispetta 
alcun limite , scrivono 1’ istoria de’ Gesuiti con la più decisa 
mala fede , o con la più assurda ignoranza. 

Ma 1’ errore non ha che un tempo , e presto o tardi la giu- 
stizia riacquista i suoi dritti. Ad una certa epoca , quando le 
passioni son rientrate nella calma , e quando la ragione pro- 
nuncia a sangue freddo , il lettore imparziale conosce con ma- 
raviglia nei vergognosi ecpessi d’ una cieca ingiustizia , e nella 
ridicola esagerazione d’ una calunnia atroce , le prove autentir 
che dell’ innocenza dell* accasato con i monumenti irrecusabili 
della perfidia de’ suoi 1 nemici. Cosi 1' innocenza calunniata in 
un sècolo trova giudici equitabili ne’ secoli posteriori , ed il di 
lei trionfo brilla coh lume tanto più vivo, quanl’essa fu più vil- 
lanamente oltraggiata. 

CAPO XI. 

• - . ■ i- 'i ì ,•••:■.■ o ■ . : i ■ r 

Esame dell 3 accusa di cupidigia e d 3 ambizione. 

I . -I. ••> 'I I .... i- ■•!... 

nemici della Compagnia di Gesù pretendono che il di lei 
vizio dominante sia 1’ ambizione. Se essi dicono la verità , questi 
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religiosi non ranno alle Missioni , che per arricchirsi dell 1 oro 
c dell'argento del nuovo mondo, e per regnare da'Sovrani sulle 
nazioni barbare dell’America; essi non cuoprono nelle corti 
gli offici di Predicatori e di Confessori de’ Re , che per go- 
vernare le più alte classi delle società, entrando in possesso 
della confidenza de 1 Principi e de 1 grandi ; e lo spirito di cor- 
po che li animava era giunto, a tale eccesso , sino a renderli 
odiosi e disprezzabili al mondo intiero. 

Per discutere questi diversi capi d 1 accusa , noi seguiremo i 
Gesuiti nelle loro Missioui, ed alla Corte di Francia, ove e- 
glino esercitavano l'onorevole impiego di Predicatori e di 
Confessori de' nostri Re , e compiremo questo capitolo con al- 
cune rapide considerazioni sullo spirito di corpo , di cui si è 
fatto loro un delitto. 

«• 1 - 

. * j * : • .1 

Delle Missioni de' Gesuiti. 

• tt i *t • i ■ 

Il zelo de' Missionar) Gesuiti abbraccia i' universo . Non so? 
lamcnte con le missioni nazionali essi ristabilirono l’ impero della 
Fede, ed il regno de’buoni costumi ne' paesi «civilizzati , ove 
fioriva il loro Istituto , ma seppero ancora espatriare , e por- 
tarsi in lontane regioni , sotto un cielo incognito , ed affron- 
tare con un coraggio sovrumano gli scogli de’ mari, e la fe- 
rocia de’ popoli barbari per dare uomini alla società , e Cri- 
stiani al Vangelo. 

Un Gesuita Missionario col Breviario sotto il braccio , la co- 
rona alla cinta , la croce in mano , portavasi con fiducia a pre- 
dicare i Dogmi del Cristianesimo v e le virtù del Vangelo a 
Tribù selvaggie , che sembravano non conservare di umanità , 
se non che una figura odiosa e minacciante , ed alcune esi- 
stenze abbrutite , che non avevano per , codice di morale se nou 
de’ rimasugli informi di quélla legge naturale , che la mano del 
creatore scrisse nel fondo del cuore dell’ uomo. Alla prima vi- 
sta di questo arrivo di stranieri nelle loro paludi impraticabili , 
e ne' folti loro boschi, que’ barbari-, naturalmente timidi, so- 
spettosi e crudeli verso i loro nemici, fremerono per il timore 
di qualche tradimento, e di qualche disgrazia. Spesso immola- 
rono il virtuoso Missionario alla nera lor diffidenza , ovvero pre- 
sero la fuga entro il deserto , per evitare l’incontro di que- 
st’ Apostolo. Per domesticarli , e renderli umani F intrepido Ge- 
suita ricorreva a sante ed innocenti industrie. Donativi erano 
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loro offerti con nn aspetto grazioso, e maniere offa-bili; Il dolce 
suono d’nn istromento, che univa pietosi accenti al mormorio del- 
le foreste agitate dal vento, animava nel cuore feroce il senti- 
mento di rispetto e di confidenza. Qualche volta altresì 11 mis- 
sionario trasportato da un santo zelo correva appresso a que- 
gl' Indiani spaventati, distendendo loro le hraccia nel nome 
di Gesù Cristo , mostrando loro con la mano il Cielo qual Pa- 
tria deliziosa . Bello e toccante spettacolo ! Beila ed inno- 
cente vittoria ! Quelle terre inculte abitate da mostri , diven- 
nero alfine feconde di prodigj di virtù , dopo essere state per 
lungo tempo bagnate da’ sudori e -dal sangue de’ nuovi Apo- 
stoli : que’ barbari , che divorano con furore le carni insangui- 
nate de’ loro nemici , obliando in un istante la loro feroce ti- 
midità , e la naturale loro barbarie , si unirono gli uni) ap- 
presso gli altri intorno all’eroe del Vangelo accorso dall’ es- 
tremità dell’ Europa per civilizzarli , e salvarli. Ivi ascoltarono 
nel silenzio del rispetto , e dell’ ammirazione gli oracoli dell'e- 
terna verità.- Ivi lasciarono cadere con calma a’ piè dell’Apo- 
stolo che li istruiva le lagrime del pentimento e della ricono- 
scenza. Illuminati , convertiti alla fede , essi chiesero come un’ 
insigne grazia al Missionario , che si degnasse far scorrere le 
acque sante del Battesimo sulle loro fronti umiliate per la pe- 
nitenza ; ed a gloria immortale del Vangelo , quei ferventi neo- 
fiti divennero ben tosto uomini, perchè appunto erano divenuti 
cristiani. 

Le Indie Orientali , il- J^evante , 1’ Impero della Cina , le Iso- 
le di differenti mari , tutte le contrade ove regnava l’ idolatria 
divennero così un vasto teatro , ove i discepoli d’ Ignazio spie- 
garono un zelo veramente apostolico , e si segnalarono con mi- 
racolose vittorie. Le conquiste di S. Francesco Saverio nelle 
Indie e nel Giappone sono tanto palesi , quanto quelle di 
Alessandro nell’ Africa e nell’ Asia , e memorie dettagliate , 
nelle quali brillano i tratti della franchezza e della verità , 
attestano egualmente le virtù , ed i successi de’ Gesuiti nelle 
loro numerose e clamorose, missioni. 

lo non ho dunque dipinto nn quadro d’ immaginazione ; al 
contrario, io non ho detto che la millesima parte della verità. 
Qual è 1’ nomo così poco versato nell’ istoria d" America , che 
non conosca la magifica missione del Paraguai , ove il \ angelo 
trionfò di trecento mila indiani per farne una repubblica per- 
fetta , nella quale si vide con istupore un popolo d’ amici , e 
di fratelli per il corso d’ un secolo , tutto ciò che la virtù ha 
di più puro , la semplicità di costumi d’ un popolo più d’ ogni 
altro felice , ed il cristianesimo il più sublime. Muratori ha di» 
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pialo con un solo tratto di penna la felicità di quelle orde 
selvaggie ridotte allo stato delle nazioni civilizzate per mezzo 
de’ bcncficj della Religione , quando alla sua istoria del Para- 
guai ha dato per titolo queste parole verissime nella loro com- 
binazione e semplicità = il cristianesimo felice. 

In tal modo in quel secolo di vertigine e d’ errore , in cui 
l’ eresia di Lutero e di Calvino distaccava dalla Chiesa Cat- 
tolica proviucie e regni , Dio formò ne’ discepoli di S. Ignazio 
nuovi conquistatori incogniti al mondo , destinati a riparare le 
perdite del cristianesimo. Gii abitanti delle Isole da noi lonta- 
ne e delle due Indie tersero le lagrime di questa sposa del Pi- 
glio di Dio , lacerala dalla mano de’ suoi proprj figli ; ed i 
tempj eretti ne’ deserti dell’ America, o nelle nuove città cri- 
stiane rimpiazzarono i nostri santuar) avviliti , i quali in cias- 
cun giorno divenivano in Europa la dimora dello scisma , e 
P asilo de’ rivoltosi. Tale è il destino della Religione sem- 
pre combattuta , e sempre vittoriosa ; dalle sue stesse ro- 
vine sortono a certe epoche stabilite ne’ decreti del cielo alcu- 
ni eroi invincibili, i quali senza altre armi, fuorché la Croce, 
e la parola divina la propagano in un luogo quand’ ella soc- 
combe in un altro. La Religione è un mare immenso agitato 
dal vento delle tempeste , che nelle contrade bagnate dalle sue 
acque riacquista il terreno da lei perduto sopra una riva lon- 
tana. La luce del Vangelo fa il giro del mondo come il sole 
compie il suo corso. 

Eh bene ! Chi il crederebbe , se questo fatto non fosse pub- 
blicamente segnato negli scritti sparsi in Francia con prolusio- 
ne? Questi prodigj di carità e di zelo, i quali perpetuano la 
fede e la felicità sulla terra; queste conquiste apostoliche, del- 
le quali la rimembranza esser dovrebbe impressa a caratteri d’ 
oro negli annali delle nazioni , altro più non sono se non de- 
litti agli occhi de’ nemici de’ Gesuiti. Sotto la loro penna ba- 
gnata nel fiele i missionarj della Compagnia sono in un istan- 
te cambiati in vili ambiziosi tormentati dalla sete degli onori e 
dalla brama di sovranità, in negozianti interessati, avidi d'oro 
e d’argento , che pretendono stabilire casse di commercio nelle 
Isole e cercar la fortuna al di là de’ mari. In tal modo una 
vile passione opprime le più sublimi virtù , come se non esi- 
stesse una quantità sufficiente di vizj tra gli uomini ! 

Montesquieu , Buffon , Haller , Muratori danno un giudizio 
ben diverso di queste belle missioni de’ Gesuiti. 

» Il l’araguai ( dice il celebre autore dello spirito delle leg- 
» gi ) può fornirci un esempio di queste istituzioni singolari , 
n fatte per sollevare i popoli alla virtù. Se n’ è voluto lare un 
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» delitto alla Compagnia; £ cosa pet' lei glorio#»’ d’ essere Ita- 
li ta la prima a mostrare in qneste parti l’ idea delia Re li gio- 
ii ne congiunta a quella deli'’ umanità. Ponendo un riparo al- 
»• le devastazioni degli Spagnoli , essa ha incominciato a risa- 
li nare una delle più gravi ferite 'fin qui ricevute dal genere 
•a umano; Un delicato sentimento per tutto ciò eh* -essa chiama 
» onore, ed il suo zelo per la Religione gli hanno fatto' infra- 
lì prendere cose grandi ;' elsa vi è riuscita (69); - -■<- 

» Le missioni , dice Mv ' de Buffon , hanno formato un mag- 
li gior numero d’uomini tra le nazioni barbare, 'che le armate 
» vittoriose de’ Principiai «piali le hanno soggiogate; il Para- 
li guai in questa sola maniera fu conquistato; La dolcezza, il 
» buon esempio, la carità, e l’esercizio della virtù * praticata 
» costantemente da’ missionarj toccarono i selvaggi , e vinsero 
» la lor diffidenza e la loro ferocia, Eglino son venuti soven- 
» le da per se stessi a richiedere di conoscere la legge , che 
» rendeva gli uomini così' perfetti-; si, sono spontaneamente sot- 
» ' toniessi a questa legge , e riuniti in 'Società. Nulla- fa mag- 
li giore onore alla religione, che l’aver civilizzate quelle uazio- 
» ni, e gettati i fondamenti d’un impero senza altre armi, 
» fuorché con quelle della virtù. (60) 

- » I nemici della Compagnia (dice M. Haller) deprimono io 
» sue migliori istituzioni. Si accusa d’ una smisurata ambizione, 
» vedendola formare una specie d’ impero ne ? climi lontani ; 
» ma qual progetto è più bello e più vantaggioso all’ umani- 
» tà , del riunire popoli dispersi nell’orrore delle foreste d’ A- 
» merica , e di trarli dallo stato selvaggio , tanto infelice ; d’im- 
» pedire le loro guerre crudeli e distruttive , d’ illuminarli eoa 
» la luce della vera religione , e di riunirli in una società , che 
» rappresenti l’età dell’oro per l’eguaglianza de’ cittadini, e 
» per la comunità de’ beni? Non è oiò forse lo stesso ohe e- 
■» rigersi in legislatore per la felicità degli uomini? Un ambi» 
a zione, che produca tanti beni è una passione degna di lode, 
» Niuna virtù giunge a tal purità: le passioni non la disordi- 

- » nano , se queste servono di mezzo per ottenere la publicq 

j» felicità. » (61) 1 : - 1 

» Io non temo d’asserire (dice il Muratori) che la Chiesa 


(5y) Spirito delle leggi. C. 6 . 

((so) Disi. Nalur. Disc. sur les variété s de l’espéce humaintK 
Voi. 3. in. 4 . p. 3o6. et 'io']. 

((sì) Traité sur divers sujets interessanti de politi tj. el de mo- 
Tale paragr. 3, pag. 120 . 
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» cattolica non ha missioni così floride, quanto quelle , che' so- 
» no sotto la direzione de’ Gesuiti nel Paraguai. La croce trion- 
» fa in que’. paesi già tanto barbari, ed in oggi tanto civilizr 
m zati. Un gran numero di popolazioni adorano il Toro Dio , 
u e godono 4’. una sorte la più invidiabile : esse gustano la 
» più grande felicità , che gustare si possa sulla terra , 1’ in- 
» .nocenza, e la pace. » (62) 

Tali testimonianze , e ragioni cosi convincenti formano cer- 
tamente una virtuosa apologia de’ missionarj Gesuiti , i quali 
esercitano il loro zelo in tutte le parti del mondo civilizzato., 
o barbaro. Ma non si lasci rifugio alla calunnia , e discutiamo 
in dettaglio i rimproveri fatti alla compagnia intorno alle di 
lei missioni, t - . ■. 1 i ■ - 1 • • > 

, I Gesuiti, dicono i loro nemici, vanno al nuovo mondo ed 
alle isole lontane sotto il pretesto d’ annunciare il vangelo , ma 
in realtà con verissima intenzione d’ arricchirsi per mezzo di 
traffichi criminosi. Con questa vista essi scelsero per teatro del- 
la loro missione le contrade più ricche , e più comode. Quali 
prove di questo spirilo di cupidigia. ( essi aggiungono) si pos- 
sono con giustizia richiedere » più rert e della banca-rotta del 
P. Lavalette , in corrispondenza co’ più ricchi banchieri d’ Eu- 
ropa? più certe del breve di Benedetto XI V, precettivo al Car- 
dinal Saidanha , nominato per riformare la Compagnia in Porr 
togallo , rii ricondurre i Gesuiti alla dottrina del Vangelo, e 
degli apostoli , e ad un tenore di vita regolare ? più certe del 
decreto publicato ai «5 Maggio 17 58 da quel Cardinale rifor- 
matore , in cui dichiara » aver riconosciuti presso i Gesuiti al- 
» cuni religiosi tanto ostinatamente induriti nelle loro trasgres- 
» sioni , che si vedono non solamente occupati nel ricevere e 
t» spedire lettere di cambio, come fanno i banchieri , ma altre- 
# si nel vendere merci trasportate dall’Asia, dall’ America, e 
» dall’Africa per farne essi stessi il commercio, come se i loro 
» collegi , case , noviziati ec. fossero altrettanti magazini di com- 
» mercianti, o botteghe di mercanti? ec. ec. ec. ( 63 ) più cer- 
te in fine ( giacché è necessario terminare questo lungo, ed in- 
sopportabile dettaglio di vergognosi commercj ) dell’ ordine ©- 
pianato dal patriarca di Lisbona D, Giuseppe Manuel d Ata- 
laja , il quale per le stesse cagioni interdisse i Gesuiti dalla con- 
fessione e dalla predicazione in tutta l’ estensione del suo pa- 
triarcato ? 


(61 ) Retai. (Ielle Missioni del Paraglieli. 

((, S ) f ed. il lib. iniit. Les Jesuites lels qu' ilt out été dems 
l’ordt e polii ique , religieui et morul par M- S . 
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' 'lo marcia de* nettici dpH’ìstitUto è regolari* , • !e loro bat- 
terie fafcnVsèfnpre fuoco alla stessa direzione. Alctmt Gesuiti, 
amministratori delle rendite de* coìlegj fondati dalla Compagnia 
ne* paesi stranieri distesero tra poco troppe fontano i rami d’ tra 
commercio indispensabile perla sussistenza di questi stabilimen- 
ti ^ egualmente preziosi alle scienza ed alla religione : H?. 
▼alette, altamente biasimato da’ Gesuiti suoi confratelli nelle' 
apologie delIa'Compagnia, (64) si pone in corrispondenza co’ prin- 
cipali banchieri d’ Europa , e dà lo scandalo d’ una banca-rot- 
ta: dobque tutti i Missionari Gesuiti , • o almeno la maggior par-' 
te affrontano gli scogli dell’oceano, si emaciano nelle sabine 
del desertò , periscono tra le fiamme e sotto le freccie de’sel- 
vaggi , per iscavar nuove mine d’oro e d’ amento , anche nelle 
Contrade ove si sa che non esiste il prezioso metallo ; ove al- 
tro non $' incontra , se non che boschi impenetrabili , paludi 
profonde impossibili a coltivarsi , uomini più simili ad animali 
feroci, che ad esseri ragionevoli, presso i quali s’incorre ad 
ogni istante il più grande rischio di perire di morte violenta? 
Ecco in qual modo ragionano i nemici de’ Gesuiti , concluden- 
do sempre dal particolare al generale ; ecco la spiegazione chia- 
ra e precisa de’ motivi , che hanno prodotti tanti prodigj di 
virtù, ed aumentato l'impero dell’ cristianesimo con tante con- 
quiste evangeliche 1 

- =- .-fi ' 

• tuoi tur din’ «aie* éJnfetm ’l- , 

((>h) Il P. Laredetto è biasimato nel supposto di poca avve- 
dutezza , o di colpa:- ma perde mollo di fona la supposizione se 
si riflette che i Giansenisti profittarono della circostanza a pro- 
curare il discredito. Si portò l’affare al Tribunale di Commer- ; 
do. Gli amici de’ nemici dell ’ Istituto dicldararono per sentenza > 
il fallimento , che certamente non fu doloso , sepure non voglia, 
dirsi la sentenza istessa precipitata , o anche ingiusta , giacché , 
per un affare particolare del P. Lavalette , 0 al più del solo 
Collegio de’ Gesuiti di Mat'linicca fu chiamato in giudizio tutto 
il corpo della Compagnia , qual preteso solidario . Gli avvocati 
de’ creditori declamarono altamente contro i Gesuiti , ed il loro, 
istituto. Gli avvocati della Compagnia non poterono proiumdac 
parola senza trovarsi interrotti da fi selliate , da gridi , da stre- 
pito orrendo , mentre gli altri riscuotevano pubblici applausi. L’af- 
fare terminò con la condsuina di tutte le case de’ Gesuiti di Fron- 
da come responsabili del debito , benché le possessioni della Mar - 
tinicca avessero un valore bastante ad estinguerlo. Le leggi , le 
regole della giurisprudenza del regno , tutte le ideo della giusti * , 
ita, e della ragione ti opponevano a quel lumidtuario decreto. 
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I filosofi ostinati alla perdita della Compagnia , con lo steso 
impegno de’ discepoli di Giansenio , sono nell’attacco pm de- 
ItTHoro zelanti coadjutori, benché egualmente ingiusti. 
Ouesta speculazione di commercio sembro loro talmente as- 
1 talmente estranea ad ogni verosimiglianza , che gmdica- 
* ’ la nrudente^ di riguardar l’affare in altro punto divista, 

eT versare ff ridicolo sull’eroismo del martire. Certamente 
essi dicono, noi ben volontieri confessiamo , che questi Irati 
imn s^ portavano alle missioni per arricchir*. ; ma essi erano 
tanti entusiasti e fanatici. Vittime de’ pregiudtz) del cnstia- 
nesimol ^ qual motivo ( essi chiedono con arrogante compas- 

SitiSts *».: 

i„ negozi divorati dal ^J\SEZ23 LZ 
stessi cumuli d oro e d argenl , Onantunoue io mi 

— degli o dal deuderiodi »™^t“à3r4“ 

trovi solamente sul principio della discussione , r 

«ro di copidigi», ciò non 'f,*, itnenic 

mc ho vergogna d. confutar. H dal- 

;.ti»TdÌn. r ‘.S^»"CVL vedo un r. Li- 
S dallo freccio rulla cima d' m» rmea m P. d. 

coglie cTn h.i la palma del nLtirio soffrendo lo stesso «upp£ 
• ° „ P Yarnier che in età per anche giovanile si associa 

TqUta gloria 

irS Se rito wflK 

soccorso, in atto di slanciare un sospiro d. zelo verso 1 mq 


della Cina , orq aveva risoluto di piantare la croce : quand' io 
numero con sorpresa 800 Missionari Gesuiti , che col sangue 
da loro sparso per la Fede servono dì letame alle terre stra- 
niere da loro bagnate co’sudori , otto mila Apostoli dello stes- 
s’ ordine , che affrontano intrepidi tutto ciò che la natura ha in 
se stessa di- spaventoso , le nevi eterne, le aride roccie , i fiu- 
mi pericolosi, le sabbie cocenti tutto ciò che i pregiudizi 
de’ popoli civilizzati hanno di ributtante e di barbaro , super- 
stizioni stupide , vizj radicati , passioni indomite ; tutto ciò che 
la ferocia delle orde selvaggio ha di più orribile , una rusticità 
rivoltante, vivande disgustose , abitudini ignobili , orridi suppli- 
zi , tutto all’ oggetto di dare al mondo pòpoli civilizzati , che 
vivano all’ombra dello stendardo della religione, sotto la pro- 
tezione d’ un governo paterno, ‘nella pace, nell’innocenza, 
nella felicità; quando io Vedo tutti questi miracoli di civilizza- 
zione e di cristianesimo, operati nelle lontane regioni da’ figli 
d’ Ignazio , col gettarsi a’ piedi ogni personale interesse , eoa 
obliare tutti i motivi di gloria c di ricchezza, io noli pos- 
so lo confesso )“, contenere i sentimenti del mio sdegno , 
se nello stesso momento mi richiamo a' memoria che la ge- 
losia e l’odio hanno insultato alla giustizia , e stracciato il 
velo del pudore , sino à voler fàrc di questi eroi .del Van- 
gelo una compagnia di negozianti interessati, un’ associazione 
d’ ambiziosi esecrabili al . gènerè legano* 

Certamente, in questo sputatolo' delle tnisiffoni de’Gesuiti non mi 
i possibile di vedere , nè contrade ricche è fcomode , ove questi 
Missionari vadanoin cerca delle dolcezze del riposo, de’piaceridel- 
le comodità, nè posso scorgervi abili negozianti circondati dallo 
Splendore delle ricchezze , riè' Re possenti sul trono assisi in atto, 
di comandare a numerose nazioni. Piacesse a Dio, che tatti gli op- 

E sori delle famiglie povere e sfortunate', i quali si nutriscono delle 
imfc’ della vedovai e dell’ orfanello , limitassero le ingiuste loro 
vessazioni a questa cupidigia, di' cui si è fatto un delitto al- 
l’ Istituto ! Le nòstre città opulenti non sarebbero afflitte dal 
lacerante spettacolo di tanti infelici , che gemono al fianco defe 
l’ abbondanza e del lusso. Piacesse a Dio che questi famosi 



insaziàbile verso 1’ oggettò di queste 
quiste apostoliche" rinqSroveràttf «Ha compagnia con tant’ eccésso 
d’ amarezza , e di mala fede ! Il mondo non sarebbe in tutti i 
secoli un tempio . consagrato all’ infelicità delle nazioni , e ia 
Francia da si lungo tempo vittima di quest’ ambizione , che si 
trastulla nelle rovine e nel sangue , non piangerebbe con sì 
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amaro dolore su i belli giorni deir antica sua gloria , oppressa 
da’disastri e dai delitli della rivoluzione, seguiti dalle ingiu- 
stizie e dalle disgrazie della . tirannia. 

Che provano dunque nel processo de' Gesuiti, la banca-rotta 
del P. Lavalette , il breve di Benedetto XIV al Cardinal de 
Saldanha , il decreto di questo Cardinale , e la condotta di Don 
d’ Atalaja patriarca di Lislnma ? Tali fatti, ed autorità prova- 
no al più i tormenti d\alcuni religiosi ; ma lasciano intatto l'o- 
nore della compagnia. E necessario inoltre rimarcare, che se 
si eccettua l’unico P. Lavalette, la di cui condotta è inescu- 
sabile, gli altri fatti al|egati son privi d’autentiche prove. Il 
Cardinal de Saldanha , ed, il patriarca di Lisbona agivano sot- 
to l’ influenza del ministero in quel tempo occupato della di- 
struzione de’ Gesuiti. La loro buona fede , e la loro religione 
ha potuto essere facilmente ingannata dagli artifici di Pornbal, 
se pure la fermezza del loro carattere non fu sempre costante 
a non piegarsi avanti le minaccio di quel ministro violento o 
crudele, e sp vi erano alcuni abusi, questi saranuo stati enor- 
memente accresciuti ? all’ oggetto di rendere l' Istituto odioso ai 
fedeli, e sospetto all’ autorità ecclesiastica. 

Questo è. il. .giudizio chp ne formò l’Arcivescovo di Baja, il 
quale fu discapciato dalla sua sede , e ridotto, a vivere di ele- 
mosine per aver ricusato di dichiarare contro la propria coscien- 
za, che i Gesuiti esercitavano uu commercio illecito. Tale fu, 
ancora quello di Clemente XIII. Convinto che la passione era 
il mobile di questo affare, ,e che le accuse dirette contro la 
compagnia erano altrettante perfide calunnie, ricusò d’appog- 
giare con la sua autorità la persecuzione eccitala contro 1’ or- 
dine di S. Ignazio , amando piuttosto d' intorbidarsi con la cor- 
te di Portogallo , che d’ opprimere 1’ innocenza. 

Quanto a Benedetto XIV , illustre predecessore di Clemente XIII, 
egli non dice nel suo breve al Cardinal de Saldanha ciò che 
M. S. gli fa dire. Quel sapiente Pontefice tormentato dalla cor- 
te di Portogallo prestò il consenso a nominare questo Cardina- 
le per verificare i fatti che s’ imputavano alla Compagnia , e 
per riformare gli abusi nel caso che veracemente esistessero } 
ma quel Pontefice non dichiara colpevoli i Gesuiti , dopo ave- 
re altamente protestato che egli porta alla Compagnia 1’ affezio- 
ne la più' tenera. (6$) Egli dice che ha creduto dover seguirò 
le vestigie de’ suoi predecessori in simili circostanze , incarican- 


( 6 5 ) » JVot , qui soci Hat era pnefatam patemi s compleclimur 
affectibuf. • 


O 
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ilo un membro del sagro collegio di prendere esatte informazio- 
ni sui latti, e di trasmettere il suo rapporto alla s. Sede, on- 
de porla in istato di emanare, previo un maturo esame, una 
sentenza definitiva. (66) Nulla di meno, egli investi il Cardina- 
le de' più estesi poteri per riformare gli abusi , e richiamare i 
.Gesuiti ad una vita regolare , ma sempre nell' ipotesi , ebe que- 
sti religiosi decaduti fossero dalla loro antica regolare osservan- 
za. (67) E dunque chiaro, che le citazioni dell' antico magistra- 
to son piene d’inesattezze, giacché egli pone in bocca a Be- 
nedetto XIV, un linguaggio del tutto diverso da quello eh' egli 
realmente produce. 

Ciò che lo stesso scrittore soggiunge sitila rivolta degli abi- 
tanti del Paraguai , e dell’ Uraguai , eccitata da’ Gesuiti con- 
tro le armate combinate della Spagna e del Portogallo, è egual- 
mente marcato al conio della falsità e della malafede. Al pri- 
mo ordine del Sovrano , i Gesuiti , sommessi alla potenza clje 
viene da Dio , abbandonarono quelle popolazioni pacifiche , ove 
la Spagna raccoglieva in ciascun anno un tributo d’ uno scudo 
per testa. Essi inoltrarono l’ eroismo dell’ obedienza sino a por- 
si di concerto coi commissari del Re per. occultare alla cogni- 
zione degl'indiani’ la. hdtizia della loro partenza, nel timore 
che questi non corressero alle armi , e non accadesse una rivol- 
ta. Ma la nuova afiligente essendo stata ben tosto conosciuta 
quei civilizzati selvaggi , i Missionarj della Compagnia }} m 
tarono alla pace , ed alla sommissione. Es» fecero loro 1 elogio 
de’ Preti secolari, che furono (atti venire dalla Citt^ di Santa 
Cruz per rimpiazzarli, e non negligcntarono alcun mezzo, chq 
mantener potesse la calma , e prevenire la sedizione. Ciò non 
ostante,, oltre- l' ingiustizia commessa contro i loro- benefattori 


per i. quali essi conservavano una tenerezza filiale , compresi 


dal 


timore dì soffrire vessazioni crudeli per parte dei governatori , 
non avendo alcuna fiducia ne’ nuovi missionarj , i quali igno- 
ravano le- loro abitudini , ed il Joro linguaggio , que’ neofiti af- 
flìtti si. -ritirarono nelle loro foreste, esclamando, con gli occhi 
fnolli di lagrime. » Perchè mai ci sono stati tolti i nostri pa» 
siamo più contenti di ritornare^ nelle nostre selve , 


fri 


{ 66 ) » Ut posteci, matura consideraticene adhilita , tpùdquid 
statuendum sit opportune et saluberrime decemamus. ■ 

( 6 ']) Si fortasse exciderint . . . si aliquos in aliquo delinquen- 
les repereris , eos juxtà canonicas sanctiones puniti s , et casti ges. 
» Ved. il Bollar, di Bened. X lU. Editi, di Eeneua *778. se- 
condo appendice pa/p z88. 
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fc che restare nelle riduzioni ove noi non li vedremo più. » La 
rivolta non scoppiò contro gli spagnoli , se non che dopo la par- 
tenza de’ tnissìonarj Gesuiti , i (piali furono tutti allontanati in- 
sensibilmente , e senza strepito nello spazio- di otto mesi , da 
quelle pacifiche e felici contrade , ove unitamente alla Croce 
piantate avevano le cristiane virtù al prezzo de’ loro sudori , e 
del loro sangue. (68) Ecco l’istoria fedele di ciò che accadde 
in questa memorabile circostanza. Le memorie spedite a Roma 
in nome del Re di Portogallo, nelle 'quali i Gesuiti vengono 
nceusati come autori della sedizione e della rivolta , erano sta- 
te redatte per ordine del marchese di Romba), il quale voleva 
& qualunque prezzo' si potesse renderli odiósi alla s. Sede , o 
ricnoprirli d’ infamia. Ma Clemente XIII che non aveva in que- 
st’ affare altri interessi a consultare , se non quelli della njigio- 
fic c della giustizia , difese intrepidamente e sino al fine P in- 
nocenza di que’ religiosi. 


* 
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, De Qesuìti predicatori , é confessori^ ' j“ 
de’ Re di Francia. 
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3\^on c forse evidente, ( prosiegnonò S nemici'de’ Gesuiti ) che 
questi religiosi son dominati dall’ Ambizione , perché 'esaltati dal 
preteso lor merito, e travagliando' senza posa per lo stabilimen- 
to della loro monarchia universale '“-'ii vedoqo introdursi nelle 
corti , impadronirsi direttamente della cohfiden^a dò' Prìncipi ‘ t 
divenir predicatori de’ grandine confessori de’ ‘.Re',-. all’ogget- 
to di regolare tutte le classi della ‘ ‘società , decidere 1 ' degl’ inte- 
ressi politici delle nazioni , e governare in un tratto le fami- 
glie c gli stati? " V V; , ,,i; ' 

Straordinaria ambizione , che si chiude la strada alle dignità 
ecclesiastiche con un voto solenne di non procurarsele ini alcu- 
na circostanza , e di mai accettarle , fuorché per obedire ad 
nn ordine formale del capo della Chiesa 1 Dira taluno : ésii 
ben sapevano farsi dare tali ordini , ed era la loro ambizione 
tanto più artificiosa , quant’essa ricuoprivasi del velp della mo- 
destia. L’ istoria reclama altamente contro questa nuova accu- 


v. ' \ »V« t 


(b%) Ved. l'opera lat. » de vita et moribus tredècim Para- 
guayorum » composta del P. Giuseppe Emmanuel Perarrtas, uno 
de’ Gesta ti e si glint i dal Par agitai. 
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sa. Dall* orìgine della Compagnia i figli di t. Ignazio si distin- 
sero nella perfezione del disinteresse, e con l’ allontanamento , 
dagli onori. Il P. le Lay uno de’ suoi primi discepoli , riget- 
tò senza finzione l’ offerta a lui fatta della Sede vescovile di 
Trieste: «. Francesco Borgia vice Re di Catalogna , prima d’es- 
sere Gesuita ricusò il cappello di cardinale , e molti vescovadi. 
Il P. Canisio soprannominato l’apostolo d’Alemagna resistè co- 
stantemente alle vive sollecitazioni fategli dall’ imperator d'Au- 
stria , d’ accettare l’ arcivescovado di Vienna , e quanti altri e- 
sempj di quest’ eroico distacco dalle grandezze non ci danno gli 
annali della Compagnia ! Basterà qui nominare i Maldonat , i 
Coton , i Beauveau , i Montmorenci , i Carli di Lorena , i Lon- 
gueville , i de la Trcmonille , i Vaubécourt , i Sirmond , i Bour- 
daloue. Questi nomi illustri per la nascita , o per il talento « 
avrebbero brillato nel mondo di tutto lo splendore degli onori , se 
stati scritti non fossero sul catalogo de'figli di s. Ignazio. A tanti 
sapienti, ed uomini celebri arruolati sotto gli stendardi di questo pa- 
triarca dell'ordine ba mancato soltanto il non esser membri della 
Compagnia, per essere innalzati alle prime dignità ecclesiastice. Per 
ricompensare un merito assai distinto ,, per associare al sagro 
collegio uomini capaci di rendere i più grandi servigj alla re- 
ligione i Papi han creduto , è vero , dover forzare qualche vol- 
ta la sagra barriera , che chiudeva ai Gesuiti la via degli ono- 
ri. Ma se si fa attenzione alla moltitudine de’ celebri predica- 
tori, degli scrittori distinti, e de’ nomi illustri, che hanno ono- 
rato l’ istituto , questi comandi assoluti , sotto i quali tutto de- 
ve piegare, anche l’umiltà, e l’amor del ritiro, sono stati da- 
ti rarissime volte. Penetrati dal rispetto per 1’ alta saviezza di 
s. Ignazio , con la quale egli aveva stabilito questa regola ne- 
mica dell’ ambizione , a fine di preservare il suo ordine , desti- 
nato a spandere un gran lume nella chiesa e nel mondo let- 
terario , dal funesto rilassamento , in cui questa passione 1' a- 
vrcbbe infallibilmente precipitato, i Papi , sì vivamente interes- 
sati a mantenere la regolarità in quest’ ordine religioso , diffi- 
cilmente , e soltanto per gravi ragioni si determinarono a por- 
re un Gesuita sulla cattedra episcopale , ovvero a decorarlo del- 
la porpora romana. Un ambizioso , il quale nella vista di far 
fortuna volesse abbracciar l’istituto , sarebbe dunque uno sc ioc- 
co , un imbecille ; ora se tale fosse il carattere del suo spirilo^ 
(69) sicuramente egli non sarebbe Gesuita. 


( 69 ) Ogni volta che » Giansenisti vollero opprimere qualche* 
loro nemico, lo accagionarono <T ambizione- In mancanza ai prò- 
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Ma si resta feriti a] rivo nel vederli predicatori alla corto 

e confessori de’ Re. 

Io ardisco dire, che quest’accusa è diretta contro il talento 
e la virtù. Il talento li ha condotti culla sagra tribuna , ove i 
ministri della religione dicono ai Principi la verità, ed è una 
virtù eminente , congiunta ad una rara saviezza , che li ha resi 
depositarj dc’segrcti delle loro coscienze. Forse perchè Bourda- 
loue era Gesuita doveva Luigi XIV proibirgli di pronunciare 
in sua presenza gli oracoli deH’Eterno con quella santa libertà, 
c con quella forza di ragionamento , che fanno un onore immor- 
tale al suo talentò t alla sua anima , alle sue composizioni ora- 


rie estrinseche, appellarono all’interno , a tutti incognito , . e pià 
(F una volta altra prova non ebbero , fuorché la sola parola ca- 
lunniosa: È ambizioso. Non poche furono le vittime costrette a 
gemere nell’ abbandono , nella povertà , nel discredito , giacché la 
calunnia tanto è più feconda di conseguente dannose , quanto più 
è avvalorata da persone credute di timorata coscienza. U odio fa-: 
ftalico di questi eretici contro la Compagnia di Gesù a tutti à 
noto. Si è gridato all’ ambizione senza prove. La dilatazione del- 
l'istituto, la predicazione , l’istruzione della gioventù, i libri 
dati alle stampe , le missioni straniere , il nome istesso della 
Compagnia , e perfino ( cosa ridicola a dirsi ! ) l’ abito , il passo 
grave, l’occhio modesto, l’orazione , ifi ritiro , ogni mossa d" un 
Gesuita servì al nemico per concludere : £ un ambizioso. Ma la 
dilatazione funesta del Giansenismo , le prediche <t Utrecht , e di 
Pisloja , le scuole di Madama di Mondonville , le infezioni de’Se- 
rmnarj e delle Università , le innumerabili stampe di Porto Rea- 
le, i tanti emissarj , le falsificazioni de’ nomi , l’ ipocrisia Fari- 
saica nel portamento , servirono a concludere in favore del Gian- 
senista: Egli è un santo. 

Il delitto d’ambizione in Foro Criminale ■ dal verbo ambio 
o circumeo consiste nella ■ circonvenzione per conseguir dignità , 
» cariche ec. praticata coi doni , o promesse , o violenza o in- 
» gannì presso il popolo, i consiglieri , i ministri ec. ad ottener 
b suffragi , e favori. » Yed. Ala For. Crim. T. 6. Noi pre- 
sentiamo una disfida ai nemici della compagnia di Gesù , ad 
esibirci le prove convincenti di tal delitto a carico d 1 un solo Ge- 
suita dalla fondazione dell’ ordine sino al tempo presente, ed esi- 
biamo in compenso cento Giansenisti ambiziosi , lasciando agli stes- 
si nemici la scelta del luogo. Ma. le definizioni ormai soa cam- 
biate , e V errore ne* primi principi fu sempre irrimediabile. ( No- 
to dell’ Editore ). - 
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* Ione? Forse perchè i. PP, La Rue,.Ségaad » Nenville , c tanti, 
altri predicatori distinti vivevano sotto le bandiere dell' istituto,' 
era necessario che lo stesso anatema tosse laudato contro questi 
religiósi; e che il più bel teatro dell’ eloquenza della cattedra 
fosse eternamente chiuso al loro talento e zelo ? 11 rimprovero 
d’ambizione fondato sull’ impiegò di predicatori de’ Re , che 
si è dato alla compagnia con tanta parzialità ed ingiustizia , 
è dunque un’ ingiuria , che ricade sul talento. Io aggiungerò , 
che si fa oltraggio alla virtù quando si accusano i Gesuiti d’ es- 
sere stati dominati da questa pericolosa passione , sul moti- 
vo d’essere stali scelti per direttori della coscienza de’ Princi- 
pi. Se il P. Edmondo Auger divenne confessore di Enrico 
III. egli non fu debitore di quest’onorevole distinzione , e di 
quest’impaccio penoso nè all’ intrigo nè all’ ambizione , ma 
soltanto alla vastità, di sua dottrina , alla santità della sua 
vita , ed alle numerose conquiste , che fatte aveva alla 
Chiesa cattolica con le sue eloquenti prediche , piene d’ unzio- 
ne , di solidità , e di zelo. 11 P. Colon confessore di Enrico 
IV e di Luigi XIII. mostrò con autentiche prove , che 1’ am- 
bizione non 1 ’ aveva condotto alla corte. Enrico IV giusto ap- 
prezzatore del merito degli uomini , com’ egli era buon Re , 
abile amministratore , c coraggioso guerriero , volle nominarlo 
all’ arcivescovato d’ Arles , e procurargli la porpora romana ; il 
Gesuita disinteressato impiegò il suo credito ad allontanar da 
se questi onori. 

» Coton ( dice il Presidente Grammont ) vissuto lungo tempo 
a nella pratica della virtù, e ciò che è raro anche in un re- 
» ligioso , fu esente da ogni ambizione. Incaricato della dire- 
» zinne della coscienza d’ Enrico IV. egli, nulla fece alla coite 
a per i suol personali interessi. Pervenuto alla sommità delle 
a scienze , divenne ancora l’ oratore il più eloquente del regno 
a di questo Principe : ciò è senza dubbio qualche cosa di gran- 
a de agli occhi degli uomini , ma è cosa anche più degna d’e- 
a logio , eh’ egli visse per il suo Dio. Coton era un giglio d’una 
a lucida bianchezza in mézzo alle spine cioè un uomo d’ una 
a virtù senza taccia, malgrado il contagio della corte (70). 

» Quelli che F han conosciuto famigiiarmente , dice Dupleix 
» (71) possono far testimonianza, che il P. Coton era un pcr- 
a letto religioso , e tanto appassionato per il servizio del Re 
a e dello stato , quanto può esserlo un soggetto buono c fe- 


( 70 ) Hisf. Gallio; p. 655 . ad . 4 n. 1626. 
(71) Uistoire de Henri le Grand p. 509. 
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■ ciclo. Così S. M. che era tanto abile quanto qualunque per- 
» sona del suo regno per giudicare del carattere e del merito 
» delle persone , lo amava grandemente per le lodevoli sue qua- 
» lità , e faccvalo spesso chiamare per trattenersi con lui , e 
» parlargli in ogni incontro. 

II P. Annat Confessore di Luigi XIV, a cui Pascal diresse 
le sue due ultime lettere provinciali , non era certamente nè 
un adulatore , nè un ambizioso. Egli perdè la grazia del mo- 
narca , e fu licenziato dalla corte per aver parlato al Re con 
libertà evangelica della passione pericolosa , che questo Principe 
incominciava a provare per la Duchessa de la Vallière. (7*) 

Giusta la testimonianza del Duca di S. Simon, il P. de la 
Chaise, altro confessore di Luigi XIV era un uomo stimabile, 
cui rendevano giustizia gli stessi nemici della compagnia. Quel 
cortigiano non era un .devoto entusiasmato in favore de’ Gesui- 
ti : ora ecco in qual modo egli si esprime in proposito di quel 
religioso. » Il P. de la Chaise, egli dice , era d’uno spirito me- 
» diocre, ma d’ un buon carattere, giusto, penetrante, sensa- 

* to, savio, dolce e moderato, forte nemico della delazione, 
» della violenza e de 1 rumori : egli aveva onore , probità, uma- 
» nità , bontà; affabile, polito, modesto ed anche rispettoso. 
» . . . Egli era disinteressato in ogni cosa , quantunque avesse 
» molto allctto alla propria famiglia : egli piccavasi di nobiltà, 
» e la favori in tutto ciò che potè : era impegnato per le buo- 
» ne scelte all’ episcopato , sopratutto per le grandi provviste , 
» e fu tanto felice, sino ad aver tutto il credito: era facile a 
» riporsi in ordine quand’ era stalo ingannato , ed ardente a 
» riparare il male per errore commesso ; era per altro giudi- 
» zioso e cauto. ... Il P. de la Chaise morì placidamente a 

* 5 . ore del mattino. I due superiori ( il P. le Tellier provin- 
» ciale , ed il P. Daniel superiore della casa professa ) porta- 
» rono al Re al sortire eh’ egli fece dalla sua camera , le chia- 
» vi del gabinetto del P. La Chaise , ove teneva molte memo- 
» rie e carte. Il Re le ricevè in pubblico , ed essendo un 
» Principe avvezzo alle perdite , lodò il P. la Chaise , sopra- 
» tutto per la di lui bontà : quindi sorridendo a quei Padri » 


(72) Non fu quella la prima volta , nè V ultima in cui la 
malizia Giansenistica indagò la passione predominante d’uà gran- 
de , per farvi sopra un tal giuoco , da rimovere dal di lui fan- 
co i nemici dell’ anarchia religiosa e politica. Se la penetra- 
zione del Principe resiste alla forza della calunnia , si dà l' as- 
salto al cuore . ( Nota dell’ Editore 
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» egli era così buono, soggiunse avanti a tatti i Cortigiani, 
» che io più volte lo rimproverai di troppa bontà: ed egli mi 
» rispose » non sono io che son buono : siete piuttosto voi che 
» siete duro. » 

» Il P. de la Chaise , molte volte in tempo di sua vita sop- 
ii presse varie baronate , e varj libelli anonimi contro molte 
» persone , a molti prestò servigj , e giammai lece male ad al- 
» cuno , fuorché fper j,Ia propria difesa ; per tal motivo lasciò 
» generalmente il desiderio di se. Gli stessi nemici de’ Gesuiti 
> furono costretti a rendergli giustizia ed a confessare ch’egli 
» era un uomo dabbene , nato onestamente , e adottatissimo per 
» cuoprire il suo impiego » 

Quanto al P. le Tellier, egli è tra tutti i Gesuiti confessori 
de’ Re di Francia , quello , che i nemici della Compagnia han- 
no maltrattato con violenza maggiore. Egli si era opposto con 
zelo ai progressi del Giansenismo , e la rovina di Porto-reale , 
di cui si pretende aver egli provocata la distruzione , fu agli 
occhi del partito , un delitto imperdonabile. Dopo la morte di 
Luigi XIV lo spirito della corte cambiò totalmente. Per quie- 
tare le querele del Giansenismo si cercarono alcune vie di con- 
ciliazione , e furono prese alcune mezze misure , le quali ina- 
sprirono il male invece di guarirlo. Il P. le Tellier , che si era 
segnalato per il suo zelo nel sostenere gl’interessi della Fede 
Cattolica, fu esiliato ad Amiens , poi a la (7 3 ) Fiòche , ove morì 
nel 1719, 

Il zelo di questo religioso nel combattere il Giansenismo die- 
de luogo alla favola dell’ arruollamento di Luigi XIV sotto le 
bandiere di S. Ignazio , ed a molte vaghe declamazioni contro 
la Compagnia. Perchè egli era il nemico dichiarato dell’errore 
del Giansenismo e di Quesnel, e per avere impiegato il suo 


(73) Sacrificare un religioso innocente all’ odio de’ Gianseni- 
sti fu, e sarà sempre un’ evidente ingiustizia. Li tal caso , se- 
condo il Vangelo. Lue. io. 16. Gesù Cristo è maltrattato nella 
persona del suo Ministro, e secondo la minaccia fatta al Regno 
di Francia dal Pontefice Clemente XIII. nella sua Enciclica 
dei 9. Giugno 176» v è motivo a temere ,« che restando tali in- 
» giurie invendicate dai Re della Terra, sia per prendere una 
» giusta vendetta il Re della Gloria. » Infatti , la morte di Luigi 
XI V lasciò il P. le Tellier esposto al furore de’ suoi nemici. R 
buon Religioso compì il suo sagrifzio : ma nel fine ilei secolo la 
morte di Luigi XVI. lasciò la Francia esposta ai furori dd- 
l’ anarchia. ( Nota deff Editore )■ 
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credilo a discreditarlo ed indebolirlo, perciò dorerà essere ne- 
cessariamente un intrigante , ed un ambizioso. Fu sotto questi 
odiosi colori ch’egli fu dipinto al pubblico nelle caricature, o 
ne’ libelli pubblicati da’ nemici de’ Gesuiti. Da questo : ne seguì 
1’ accusa calunniosa d’ un’ ambizione senza limiti e senza freno , 
che penetra ne’ palazzi de’ Principi, s'impadronisce con artificio 
della confidenza de' Re , e si traveste astutamente col manto 
della verità e della virtù , per dar leggi a tutti i Re , a tutte 
le famiglie , a tutti gli stati con la direziono di tutte le co- 
scienze. 

Ridicola accusa ! compassionevole ed evidente calunnia ! L’am- 
bizione non limita le sue brame a marche sterili di stima e 
d’ affetto. Ma dóve sono le ricche «badìe , delle quali il P. Le 
Tellier fu provvisto? Ove sono i Vescovati che a lui siano stati 
offerti, e ch’egli abbia accettati? Conviene forse confondere lo 
zelo per mantenere 1’ antica dottrina contro gli attacchi d’ una 

E ericolosa novità, che intorbida lo stato e la chiesa, con le 
assezze e i delitti d’ un’ ambizione divoratrice ? E perchè un 
Re potente onora un semplice religioso di sua benevolenza , è 
necessario ch'egli divenga in un istante insensibile testimonio 
delle disgrazie della Chiesa ? Che v’ è dunque di comune tra 
questo zelo conservatore della fede , protettore della pubblica 
tranquillità , e questa inquieta e pericolosa ambizione , che di- 
scredita , insulta , calunnia per tiranneggiar lo coscienze , ed 
umiliare i suoi simili? 


§5. 

Dello spirito di còrpo rimproverato ai Gesuiti . 

Nulla dunque più falso , nulla più ingiusto di questo rim- 
provero d’ ambizione fallo alla compagnia con tanta ostinazio- 
ne , e mala fede. I Gesuiti sostennero, è vero , 1’ onore dell’is- 
tituto co’. talenti distinti, co’servigj luminosi , con le eroiche 
virtù ; ma questa nobile emulazione indicata col nome ili spirilo 
ili corpo non deve confondersi nè con quella pericolosa ambi- 
zione, che cagiona la caduta de’ Troni , e forma l'infelicità 
de’ popoli, nè con quella bassa gelosìa, che riguarda con oc- 
chio bieco e malinconico , quale umiliazione personale , gli ono- 
ri prodigati ad istituzioni eminentemente utili. Invece di meri- 
tare una taccia così ignominiosa , una tale emulazione è degna 
di stima e meritevole di elogj , perchè non solo contribuisce 
a porre la virtù in onore negli stati , ma influisce altresì po- 
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tcniemento «ù progressi delle belle lettere, c delle arti, libera- 
li; tutti i corpi, la magistratura, le università , le accademie, 
gli ordini religiosi , sono più o meno eccitati all' adempimento 
de’ doveri , ed alla cultura delle lettere per mezzo della prospet- 
tiva d’ una gloria senza taccia. Quando dunque per effetto d’a- 
mara inimicizia si traducono i Gesuiti al tribunale del pub- 
blico , come tanti intriganti ed ambiziosi , perchè onorati del- 
la benevolenza de’ Re , si condanna in questi religiosi un sen- 
timento lodevole , che si rispetta in altre corporazioni ; si bia- 
simano con impudenza i Principi amici della religione, e pro- 
tettori delle società sapienti , d’ aver saputo discernere ed ap- 
prezzare il talento , onorare , e ricompensare la virtù. E questa 
critica avvelenata dall’ odio è tanto più disprezzabile, quanto che 
procura di opprimere le eroiche virtù nate per mezzo del cri- 
stianesimo , e delle quali la gloria immortale ridonda sulla reli- 
gione , sforzandosi d’avvilire le più nobili conquiste, la narra- 
tiva delle quali possa arricchire gli annAli d’ un popolo ; con- 
quiste , che hanno per unico oggetto il trionfo del vangelo, la 
savia direzione de' regnanti nella via della virtù , la civilizza- 
zione de’ popoli selvaggi , e la felicità del genere umano. 

E se si vuole assolutamente che i Gesuiti abbiano concepita 
un' alta idea del loro istituto , e che troppo lungi abbiano spin- 
to lo spirito di corpo , io risponderò che sulle istituzioni deve 
darsi lo stesso giudizio , clic sugli uomini s il mcgliore non è 
quello che è esente dai difetti , ma quello che ne ha meno de- 
gli altri. n Optìmus ille qui minimis ur gelar. » Una perfezione 
che nulla lasci alla censura è il privilegio del ciclo , non già 
l’appannaggio della terra. Per ben giudicare dell’utilità d’uno 
stabilimento qualunque egli sia , è dunque necessario calcolare 
i suoi difetti , senza fare attenzione ai suoi servigj : al contrario 
è necessario porli in un tempo stesso con scrupolosa esattezza 
nella bilancia della giustizia , e pronunciare a sangue freddo se 
la quantità de’ servigj pesa più de’ difetti clic possono a lui rim- 
proverarsi. Ora si sottoponga a questo severo esame la Compa- 
gnia di Gesù, e sarà forza di confessare, che la sua esisten- 
za, attossicata con le più grandi amarezze , è stata un. segna- 
lato benefizio dalla -provvidenza accordato agli stati. 

» Che si può rimproverare ai Gesuiti ? ( dice M. de Chàleau- 
» briand ) (7/,). Una pretesa ambizione, che non era tra loro , 
» se non quella dello zelo. Sarà sempre cosa bella , dice Montes- 
» quieu , il governar gli uomini rendendoli felici. » Pesate la 


( 74 ) Gemo del Crislianes. pari. 4- bò. 6. C. 5. 
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» massa del bene fatto da’ Gesuiti: rammentate i celebri scrit- 
» tori, ebe il loro corpo ha dati alla Francia, o quelli, che 
» si sono formali nelle loro scuole : richiamate a memoria i re- 
» gai intieri da loro conquistati al nostro commercio con la lo- 
» ro destrezza , co’ loro sudori , col loro sangue ; ricordatevi de* 
» prodigj delle loro missioni al Canada , al Paraguai , alla Ci- 
» na , e vedrete che il poco di male , di cui i Filosofi li ac- 
» cusano , non giunge a bilanciare per uu solo istante i servi- 
» gj da loro resi alla società. 

CAPO XII. 

• . * * 

Esame dell * accusa di morale rilassata. 

Elssendo la maggior parte degli uomini inclinata più a ride- 
re che a-ragionare, ne siegue , che in una guerra d’opinio- 
ni e di scritti F arma della buffonerìa riesce più formidabile 
dell’arma del ragionamento. Il pubblico presta volontieri la fe- 
de alla parola d’un autore, che ha impiegato l’amabile, ma 
pericoloso talento di trastullarlo a spese d’ una corporazione , 
o d’ un individuo. Per tal motivo , di tutti gl’ increduli dell’ul- 
timo secolo , che hanno imbrattata la loro penna nel combat- 
tere il cristianesimo , Voltaire è quello che gli ha diretti i col- 

E i più funesti, perchè essendo costui dotato d’ uno spirito fur- 
o , ingegnoso e buffonesco , versò direttamente ed a mani pie- 
ne il ridicolo sui libri santi , sul sacerdozio , sulle istituzioni mo- 
nastiche , su gli oggetti i più sagri cd i più augusti della re- 
ligione. £ tra gli scrittori che vendicarono la verità dagli ol- 
traggi del Filosofo di Ferney , 1 ’ ab. Guànce membro dell’ Ac- 
cademia delle iscrizioni e belle lettere , ottenne il rango il 
più onorevole per aver saputo smascherar la menzogna, e l’em- 
pietà congiungendo alle risorse dell’ erudizione il sale d’ uno 
stile delicatamente burlesco , ed alla giustezza de' ragionamenti 
il piccante d’ un’ ironìa tanto più sanguinosa , quanto che rive- 
stita di tutte le forme di civiltà. 

Pascal aveva ben penetrato questo debole dello spirito uma- 
no allorché risolvè di difendere il Giansenismo colpito da’ ful- 
mini della chiesa , consegnando al ridicolo ed al disprezzo la 
compagnia de’ Gesuiti. Nelle famose Provinciali egli pretese che 
lo spirito dominante di questa società fosse uno spirito d’ am- 
bizione , il quale aveva per oggetto l’ingrandimento (7 5 ) del- 


(75) Ogni istituto è fondato per dilatarsi , molto più un Isli- 
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l’ordine; che i Gesuiti nella vista di governare il mondo intie- 
ro adottata avessero una nuova morale , adattata a tutti i pia- 
ceri , ed a tutte le passioni. » Se ai Gesuiti ( egli dice ) si pre- 
» senta qualch’uno , che abbia già risoluto di rendere i fondi 
» ingiustamente acquistati , non temete che ne lo dissuadano ; 
» essi al contrario loderanno , e confermeranno un così santo 
» proposito : ma se viene un altro che voglia avere 1’ assoluzio- 
» ne senza restituire , la cosa sarà ben difficile , se pure non lo 
m provvedano di mezzi , de’ quali i Gesuiti istessi si renderanno 
» garanti. In tal modo essi conservano tutti loro amici , e si 
» difendono contro tutti i loro nemici. » Egli procede anche 
più oltre , giacché in tutto il corpo dell’ opera suppone esservi 
un complotto di tutti i superiori Gesuiti con tutti i direttori , 
ed i teologi della compagnia contro le regole de' costumi trac- 
ciate dal Vangelo, sempre all'oggetto di giungere a quest’ uni- 
versale dominio. Per dare un aspetto di verosimiglianza a que- 
sta ipotesi , che doveva naturalmente ispirar diffidenza egli es- 
pone le opinioni lasse di molti teologi Gesuiti , dal che con- 
clude , che questi buoni Padri , sì zelanti in apparenza per la 
gloria di Dio , autorizzano , secondo i tempi e le circostanze, 
il furto , l’ omicidio , 1’ adulterio , l’ idolatria , e tutti i delitti. 
Egli sostiene , che queste opinioni non erano sentimenti parti- 
colari di que’ teologi , ma di tutta la compagnia , giacché nin- 
no de’ suoi membri pubblicar poteva uno scritto sulla morale , 
se prima non era rivestito dell’approvazione de’ superiori del- 
l’ ordine. . Finalmente nel probabilismo , opinione teologica in que’ 
tempi molto accreditata egli mostra il fondamento , e quasi il 
segreto di tal politica lassa ed infernale, che riferivasi diretta- 
mente all’annichilamento della morale evangelica ; e perché que- 
sta materia era seria , e propria a recar nausea alla maggior 
parte de’ leggitori, egli ebbe cura di corredarla di piacevolez- 
ze fine e spirituali , e di dare al suo stile le torniture le più 
piccanti , ed una forma la più aggradevole. Egli inoltre istillò 
una gran confidenza agli spiriti leggieri e superficiali , fingen- 


tulo che ha per oggetto l’ istruzione , la predicazione , la con- 
versione degl’ Infedeli, u Ninno accende una lucerna per porla in 
» luogo nascosto , rna per dar luce alla casa. Lue. n. 33. » 
Si rende inutile alla Chiesa un istituto di vita mista se non 
procura di dilatarsi. Pascal con tutto il suo talento , o igno- 
rava ciò che vuol dire ambizione , o fingeva d’ ignorarlo per 
malignare da Giansenista contro la Compagnia di Gesù , la di 
cui dilatazione intralciava le sue mire. ( Mota dell’ Editore ). 


Digitized by Google 


H na H 

do di citare i testi de’ passaggi de' libri de' teologi Gesuiti, elle 
successi vainoli te chiamò sulla scena per far loro rappresentare 
una parte comica. Fu con tali astuzie di guerra clic le Provin- 
ciali incontrarono una brillante fortuna. 

Nulla era più scaltro di tal procedere di Pascal nell’ imba- 
razzo in cui trovavasi il Giansenismo. Innocenzo X aveva codi 
dannate le cinque proposizioni di Gianscnio ; il clero di Fran- 
cia aveva scritto al Papa lettere di congratulazione , e di rin- 
graziamento ; il Re aveva ordinata la pubblicazione , e 1 ’ ese- 
cuzione della Bolla , che fulminava la novità ; la distinzione 
del dritto c del fatto era stata rigettata dall’ assemblea del 
clero qual vana sottigliezza , tendente ad eludere i giudicati so- 
lenni della chiesa in materia di dottrinai Arnauld era stato es- 
cluso dalla sorboua , ed il nome di quel Patriarca del Gianse- 
nismo non più esisteva sul catalogo de’ Dottori. In tal modo il 
partito invece d’ arrollare nuovi adepti , perdeva in ciascun gior- 
no una parte del proprio credito , e del pubblico favore. Egli 
sembrava jiesto sotto gli anatemi della chiesa , lottando in mo- 
do penoso nelle angoscio della morte contro gli attacchi della 
jKiteuza spirituale e temporale. 

Col divertire i suoi lettori a spese de’ Gesuiti, rappresentan- 
do questi religiosi come i corruttori della morale , Pascal inde- 
boliva un possente c terribile nemico del Giansenismo , dava 
il contraccambio al pubblico , il quale nou più si occupava di 
quest’ errore , ma soltanto della morale che credeva atterrata da’ 
fondamenti, e mostrava in quelli stessi , che si diceva essere gli 
avversarj dichiarati della fede Cattolica , i difensori intrepidi 
delle massime del Vangelo. Egli imitava la condotta d'uu abile 
generale, clic nell’ assedio d’ una città fa un falso attacco per 
sorprendere una parlo debole , dirigendo ad altro lato le forze 
del nemico (76). . 


( 76 ) Il Ch. Co. le Maìstre nella sua opera della Chiesa Gal- 
licana nel suo rapporto col Sovrano Pontefice. Lib. 1. Cap. 9. 
prova ad evidenza tre verità cioè 1. Che il merito distinto ili 
Pascal nel rapporto della scienza è stato grandemente esageralo. 
a. Che il di lui merito letterario (cioè delle lettere provinciali ) 
fu assai meschino , benché portato alle stelle da' miscredenti ili 
tutte le tinte , da' protestanti di tutte le classi , soprattutto da’Giiin- 
tenistì , impegnati ad umiliare la piu forte loro nemica , la Com- 
pagnia di Gesù. 3 . Che tutto il suo merito in rapporto alla Re- 
ligione è il merito di Calvino , di Lutero , e ili Hontheim che 
prese il nome di Febronio. Che poteva aspettarsi ila un uomo la- 
le ? ( Aula dell’ Editore J. 
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la un solo capitolo di questo scrìtto mi riesce impossibile di 
confutare in dettaglio tutte le accuse di lassa morale fatte da 
Pascal alla compagnia. 11. P. Daniel ne ha dimostrata la falsi* 
là , unita alla mala fede dell’ autore , con spirito e solidità di 
ragioni ne’ suoi : » trattenimenti di Oleandro e di Eudossio. » Io 
ini limiterò a far conoscere : 

1. Che il complotto de’ superiori della Compagnia co’ teolo- 
gi e direttori de’ Gesuiti quasi abbia per oggetto F ingrandi- 
mento dell’ordine, a spese della morale del Vangelo, è una 
vera chimera. 

£. Che le prove allegate da questo scrittore per dimostrare 
l' esistenza di tal complotto son ridicole al sommo grado. 

3. Che le lettere provinciali son marcate al conio dell’ igno- 
ranza, a della mala fede. 

§i. • v. 

3N^on v’è cosa più chimerica di questo complotto de’ supe- 
riori dc’Gcsuiti co’ teologi e direttori della Compagnia , che 
abbia per oggetto F ingrandimento dell’ ordine a spese della mo- 
rale evangelica. 

Secondo Pascal , questo complotto sussisteva avanti F epoca 
in cui egli scrisse , giacché in prova della di lui esistenza egli 
citò le opinioni teologiche d’ un gran numero di Gesuiti, i qua- 
li erano morti e sepolti prima che del complotto i&tesso vi fos- 
se dubbio nel mondo. 

Ora c possibile , che un tal complotto abbia per sì lungo 
tempo esistito , e sia altresì stato eseguito durante circa un se- 
colo , senza essere stato scoperto e denunciato all’ autorità tem- 
porale e spirituale ? Senza parlare de’ principi , de’ papi de’ve- 
scovi , de’ letterati , c di tanti milioni d’ uomini , che tenevano 
aperti gli occhi sulla Compagnia , ed attentamente esaminavano 
la di lei condotta ; quattro specie di persone avrebbero dovuto 
conoscere questa congiura chimerica , c palesarla al pubblico ; 
cioè: i protestanti, i novizj dell’istituto, i religiosi virtuosi, 
che facevano parte della Compagnia, ed i Gesuiti che n’ erano 
espulsi o dimessi. 

S’ incominci dai protestanti. È noto a tutti , che essi odia- 
vano mortalmente i Gesuiti , e che cercavano screditarli in o- 
gni incontro nell’ opinione de’Principi e de’ popoli. E noto aver 
essi inventate , per rovinare i Gesuiti , calunnie tanto singolari, 
e tanto atroci , che lo stesso Lcihnitz, quantunque luterano , 
le chiamò senza giro di parole - impertinenti , e ridicole .- Eno- 
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to inoltro , clic tra queste accuse calunniose si trovano quelle 
d* insegnare una dottrina attentatoria alla vita de’ principi , e 
di trainar complotti contro la tranquillità degli stati. Come dun- 
que è accaduto , che tal congiura sia stata incognita ad nomini 
si veggenti , e tanto appassionati ? Un segreto affidato a dieci 
persone si trova esposto al più gran pericolo d’ esser tradito 
e svelato, sia per rivelazioni, sia per imprudenze, che sfuggo- 
no perfino ai ladri, agli assassini di professione e si pretende 
che per lo spazio di circa un secolo il segreto di questo fatale 
complotto attribuito a’ Gesuiti non sia giammai pervenuto allo 
orecchie de’ protestanti , quantunque sia stato affidato a quin- 
dici o venti mila religiosi , che 1' uno all’ altro dovevano comu- 
nicarselo , o che lo ricevevano immediatamente da’ loro superio- 
ri? Se tal complotto non è una chimera, il paese delle chi- 
mere non esiste più , c lutto è realtà nel regno dell’ immagi- 
nazione e dell’ assurdo. 

Q. Tra i novizj che sollecitavano la loro ammissione alla Com- 
pagina , si numeravano senza dubbio molti giovani stimabili 
sotto ogni rapporto , i quali bramavano di porre in sicuro la 
loro eterna salute, e venivano a cercare la virtù nell’ ordine di 
S. Ignazio . Per ottenere un tal favore , gli uni rinunciavano ai 
piaceri del secolo , gli altri ai vantaggi d’ una brillante fortu- 
na ; altri in fine agl’impieghi onorevoli che gli promettevano i 
talenti , o la nascita. Sicuramente tutti questi novizj , de quali 
Ja maggior parte menava nel mondo una vita onesta e cristia- 
na prima di arredarsi sotto le bandiere dell’ istituto , non erano 
uomini profondamente scelerati. Giunti al noviziato , non udi- 
vano parlare , che di virtù , di consigli evangelici , d’ un zelo 
ardente per la propria perfezione, per la gloria di Dio, per 
la salute delle anime. Ed al momento in cui fu affidato alle 
loro orecchie il segreto fatale , neppnr uno tra loro tremè di 
sdegno, o seppure fremerono, concentrarono questo sentimento 
ne’ loro cuori ; e non concepirono disgusto d' un ordine reli- 
gioso , che sotto il pretesto di far trionfare il Vangelo nel mon- 
do congiurava in corpo contro il \ angelo per giungere all uni- 
versale dominio ; c non abbandonarono questo covile dell’ am- 
bizione coronata dall’ ipocrisia , ove speravano ritrovare la per- 
fezione della virtù portata all’eroismo; e giammai confidarono 
ad alcuno questa scoperta, o la loro sorpresa, o il loro sde- 
gno ? Si può conoscere in tutto ciò , non dirò un lantasma dì 
verosimigliaza, ma un’ ombra sola di possibilità? 

3. Per confessione de’ nemici i più impegnati alla rovina del- 
la Compagnia , in tutti i tempi hanno esistito tra i Gesuiti uo_ 
mini egualmente specchiati e virtuosi, Come dunque c accaduto^ 
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die abbiano essi fatta causa comune co’ loro confratelli in un 
complotto tendente *per linea retta all’ annichilamento della mo- 
rale evangelica ; ovvero , se non portarono a tale eccesso la de- 
pravazione del cuore , come hanno potuto tradire i dritti della 
verità, e gl’interessi della religione, col custodire fedelmente 
il segreto di questo irreligioso complotto ? Dunque tra questi 
uòmini virtuosi non esisteva , nè amore alla verità , nè probità, 
nè onore , nè zelo per il ben pubblico , nè coraggio per pale- 
sar tale infamia. La virtù, e la privazione della virtù erano 
dunque una stessa cosa in queste anime oneste , c degne di sti- 
ma. Quale inverisimiglianza , quale assurdità ! t 

4. Finalmente , tra i Gesuiti molti sono stati dimessi dal se- 
no della compagnia , a motivo d’ una segreta tendenza all’ ere- 
sia , o ad opinioni ardile e singolari: altri per difetti di ca- 
rattere , o di talento , perchè avevano uno spirito limitato , in- 
capace a cuoprire gl’ impieghi della compagnia , ed anche per 
scandali risultanti dalla loro cattiva condotta. E di tutti que- 
sti religiosi, i quali per lo spazio di circa un secolo sono stati di- 
messi a motivo d’ incapacità , ovvero espulsi ignominiosamentc in 
punizione de’ loro disordini , neppure un solo ha rilevato il com- 
plotto in questione ? E dunque necessario che 1’ abbiano tutti 
ignorato , benché vivessero attorniati da Gesuiti , ovvero cho 
avendolo conosciuto , non abbiano cercato di soddisfare il moto 
primo della vendetta , e di giustificare la loro sortita dalla Com- 
pagnia col far conoscere al pubblico questa criminosa congiura. 
Forse gli uomini agiscono in tal modo quando il loro amor pro- 
prio : 6 ferito , ed il loro onore è compromesso ? Al contrario , 
non si servano essi di tutti i mezzi a far cessare i sospetti in- 
giuriosi del pubblico , e ben lontani dal tacere la verità , non 
aggiungono essi ordinariamente alla verità la menzogna , e bene 
spesso la calunnia ? Per ammettere di buona fede un tal para- 
dosso couverrcbbe dunque non avere la più superficiale cognizione 
del cuore umano. Pascal , che conoscevalo a fondo uon ba dun- 
que creduto egli stesso all’ esistenza d’ un tal complotto. Egli ha 
voluto evidentemente calunniare , far ridere i suoi leggitori , e 
non ragionare. 

E ben vero , che per dare un’ aria di verità alla sua favorita 
ipotesi Pascal ha accennato nelle sue Provinciali , che la distru- 
zione della morale evangelica non era altrimenti l’oggetto di- 
retto della Compagnia ; che i Gesuiti essendo persuasi esser uti- 
le*, ed anche necessario al bene della religione che essi dominas- 
sero nell’ universo , dirigendo tutte le coscienze , avevano perciò 
fatta la scelta d’ una morale facile e comoda , che si piegas- 
se a tutti i gusti , a tutte le circostanze , a tutte le passioui. Ma 


Digitized by Google 



‘ )( 116 )( 

forse ha egli potuto credere, che i Gesuiti volessero seriamente 
servire gl’ interessi della religione lacerando 11 Vangelo , e per- 
mettendo tutti i delitti e tutti i vizii , che il Vangelo riprova ? 
Non è forse Pascal quello che in ogni occasione indica 1’ am- 
bizione qual carattere dominante della Compagnia ,e I’ annienta- 
mento della morale evangelica concertato tra i superiori , i teo- 
logi , e i direttori della stessa compagnia, come il mezzo a sod- 
disfare questa criminosa ambizione ? 

È dunque cosa evidente , che Pascal accusa i Gesuiti d’ aver 
formato un complotto , il quale ha per fine diretto di governar 
1’ universo con la direzione delle coscienze , e per mezzo prin- 
cipale il distruggere le massime de’ costumi tracciate nel Vange- 
lo. Ora nulla è più chimerico di questa congiura: noi P abbia- 
mo dimostrato. * , ;> • 



Le prove che produce Pascal all’ appoggio della sua scoperta 
soli ridicole al sommo grado. Elleno si riducono a quattro , cioè: 

1. La varietà delle opinioni teologiche de’ Gesuiti in morale 

2. 11 gran numero d’ autori della compagnia , che insegnaro- 
no una morale rilassata. 

3. L’ approvazione de’ superiori , della quale muniti erano i 
libri , che rinchiudevano tal dottrina. 

4. L’ opinione del probabilismo , in cui egli vide il fonda- 
mento , ed il segreto della loro ambiziosa politica. 

Prima d’ entrare nella discussione di questi diversi capi d’ accu- 
sa io farò osservare , che anche quando si ammettessero tntti co- 
me veri ed incontestabili , essi non proverebbero nulla di me- 
no 1’ esistenza del complotto in questione. Da ciò nè risultereb- 
be soltanto che la maggior parte de’ teologi Gesuiti insegnereb- 
be una lassa morale : ora v’ è un immenso spazio tra questo 
fatto , di cui voglio per un istante ammettere 1’ esistenza e la 
realtà, ed un complotto concertato tra i superiori, i teologi, ei 
direttori della Compagnia , il quale avrebbe per oggetto di go- 
vernare tutte le coscienze , lasciando sciolta la briglia a tutte le 
sregolate inclinazioni. L ’ uno può certamente esistere senza 1’ al- 
tro ; in conseguenza Pascal non proverebbe affatto ciò eh' egli 
si è proposto di provare , anche nel caso in, cui gli si accordas- 
se tutto ciò eh’ egli produce per dimostrarlo. Io potrei conten- 
tarmi di questa osservazione , che sola riduce in polvere la gran 
macchina inventata dall’ abile geometra per far cadere c distrug- 
gere tutta intera la Compagnia de’ Gesuiti , ma senza entrare in 
noiosa prolissità , mi è facilissimo il distruggere in dettaglio la 
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vana fornace «li prove da lui costrutta in appoggio del suo si* 
stenta. 

1. Pascal dalla varietà delle opinioni teologiche de* Gesuiti in 
materie morali si autorizza a concludere, che la Compagnia ha 
venduto il Vangelo alla sua colpevole ambizione di governar tut- 
te le coscienze , come se questa divergenza d’ opinioni non ri 
fermasse essenzialmente negli stretti limiti dello spirito umano , il 
quale nelle questioni difficili della morale pende alle volte al- 
ia parte della severità , alle volte all’ altra della moderazione ; 
come se questa diversità di sentimenti fosse una cosa particola- ^ 
re alla Compagnia de’ Gesuiti , mentre ella esiste egualmente 
presso i Domenicani , i Francescani , e gli altri ordini religiosi , 

in tutte le università ove esistono cattedre di teologia, in tutte 
le scuole del mondo cattolico ove questa parte di scienze eccle- 
siastiche vien coltivata ; come se ne’ libri de’ sapienti , che trat- 
tano di giurisprudenza , o coltivano le scienze fisiche, o esami- 
nano il dritto pubblico delle nazioni, non s’ incontrassero opinio- 
ni diverse , ovvero opposte , ed anche nuovi sistemi , che riuni- 
scono all’ eccesso della ridicolezza il colmo dell’ assurdità ; coinè 
se finalmente i deviamenti riprensibili d’ alcuni spiriti arditi , e 
sregolati, i quali si allontanano dal retto cammino delia ragione 
e della verità , per gettarsi senza lumi e senza guide in regio- 
ni incognite e tenebrose , divenissero il delitto irremisibilc d’u- 
na intiera società. 

2. E falso che la maggior parte dc’teologi Gesuiti insegni una 
lassa morale, che renda lecito il furto, l'adulterio, romicidio, l’ido- 
latria , e tutti i delitti. Alcuni autori della Compagnia hanno ( è 
veto ) avanzate sopra questi diversi oggetti alcune proposizioni 
degne di riprensione e di censura ; ma queste assertive son ri- 
gettate , c dimostrate false dal più gran numero degli scrittori del- 
la compagnia , i quali hanno trattato di teologìa morale. Il P. 
Daniel ne’ suoi trattenimenti di Oleandro e di Eudossio ha por* 
tata una disfida ai Giansenisti , alla quale costoro non hanno 
osalo rispondere. Egli si è impegnato a citare per un autore Ge- 
suita che avrebl>e insegnata una proposizione di morale rilassa- 
ta , dieci o venti teologi della compagnia d’ un sentimento op- 
posto. 

• 3. L" approvazione del generale de' Gesuiti , della quale de- 

vono esser muniti i libri composti da questi religiosi non prova 
affatto l’ esistenza del complotto , che loro attribuisce Pascal ; 
altrimenti converrebbe inviluppar nell’ accusa di violare le re- 
gole del Vangelo per dominare nell’ universo con la direziono 
delle coscienze non solamente tutti i Gesuiti del mondo , ma 
anche gli altri ordini religiosi , perche era una regola uuiver- 
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talmente stabilita in lutti i corpi religiosi , che veruno de’ loro 
inombri poiesso pubblicare uno scritto senza 1' autorità de' supe- 
riori , c non esiste una sola istituzione monastica sì poco cele- 
bre , dalla quale non siano sortite molte opere contenenti pro- 
posizioni d’ una morale rilassata , rivestite del sigillo di questa 
approvazione. Se dunque 1’ argomento di Pascal contro i Ge- 
suiti provasse ciò che costui ha intenzione di provare , conver- 
rebbe fare de’ Benedettini , de’ Domenicani , de’ Francescani, de’ 
Carmelitani , de’ Barnabiti , de’Certosini , c di tutti i religiosi 
che hanno esistito , e che attualmente sono dispersi nel mondo 
cattolico , altrettanti cospiratori contro la morale del Vangelo , 
clic ne hanno già stabilita la perdita per arrivare alla monar- 
chia universale. Ora non resta forse l’ immaginazione spaventa- 
la alla sola idea d’ un sì gran numero di cospiratori ; e non 
vale piuttosto il dichiarare i Gesuiti innocenti del complotto che 
Pascal pretende avere scoperto di quello che caricare in tal 
modo la terra di questa lega impura di cospirazioni , c di co- 
spiratori ? In quanto a me, son più contento divedere in molti 
di questi ordini monastici ed anche nelle case de’ Gesuiti i la- 
boratori della scienza , e gli asili della virtù , che di non co- 
noscervi altro , fuorché complotti c congiurati. Ed in questo io 
penso, appoggiandomi oli' istoria, che io sostenga la verità, 
mentre Pascal , che mi è infinitamente superiore in geometria , 
in fisica ed in letteratura , ha un gran torto in questo punto 
di critica. 

Ma che significa dunque , domanderà qualche nemico della 
Compagnia , quest’ approvazione del generale posta al capo d'un’ 
opera di morale , che rinchiude proposizioni scandalose , ed abo- 
minevoli ? Non deve essa riguardarsi qual prova autentica , ed 
evidente , che la dottrina contenuta in questo libro era la dot- 
trina , e F insegnamento della Compagnia ? A questo io rispondo! 

1. La maggior parte delle proposizioni , che i nemici della 
Compagnia chiamano scandalose ed abominevoli , non si trovano 
ne’ libri de’ Gesuiti. Il P. Daniel ha dimostrato , che Pascal a- 
veva falsificato e mutilato il testo delle loro opere per fargli 
dire ciò che non hanno mai detto , ed anche prima eh’ egli 
pubblicasse i suoi trattenimenti , questo scrittore già attaccato 
da autori Gesuiti su questo punto della buona fede , e dell’esat- 
tezza di citazioni ti difendeva da balordo da così grave accusa, 
dicendo aver egli travagliato sulle memorie a lui fornite da’suoi 
amici. 

2. I superiori della Compagnia hanno formalmente disappro- 
vata la dottrina insegnata da alcuni Gesuiti in numero assai scar- 
so, quella dottrina appunto che merita questa nota umiliante di 


* : — 



)( H 9 K 

scandalosa , c di abominevole. Cosi nel 1610 il P. dqoaviva 
proibì d’ insegnare i’ orrenda dottrina del tirannicidio. Noi ab- 
biamo riportato qui nel capitolo del regicidio il decreto di que- 
sto celebre generale deir ordine di s. Ignazio. Muzio Vitelleschi 
6uo successore rinnovò questa proibizione, e diresse nel i 6 i 7 
a tutta la Compagnia un decreto', che prevenne gli abusi del 
probabilismo, e represse il corso delle lasse dottrine, le quali 
si propagavano in tutte le scuole cattoliche all’ ombra di que- 
sta nuova opinione. » Vi è a temere ( egli disse in quel de- 
li croio ) che le opinioni troppo libere di alcuni membri della 
» Compagnia , sopratutto in ciò che concerne i costumi , non 
» solamente non la distruggano , ma altresì non cagionino gravi 
» danni a tutta la chiesa in generale. Si abbia dunque gran 
» cura d’ impedire che quelli i quali insegnano o compongono, 
» non si servano nella scelta delle opinioni , delle seguenti rego- 
» le. Si può sostenere un tal sentimento : questo è probabile : vi 
» sono alcuni autori di tal sentenza ; ma bensì che essi abbrac- 
» cino quelle che sono le più sicure , che sono appoggiate al- 
ni l’ autorità d’ autori i più gravi , e della più grande riputa- 
li zione , quelle ebe sono più conformi ai buoni costumi quelle 
» che possono recar profitto alle anime , e nutrire la pietà , e 
» non già quelle che tendono a distruggerla , cd a rovesciare- 
» ogni cosa. » » > 

In Francia i snperiori della Compagnia presentarono al par- 
lamento di Parigi a dì 5 Decembre 1767 una disapprovazione 
formale del libro di Luscmbaum , c del Lacroi x suo commen- 
tatore. La somma de’ peccati del P. Bauny , e P Apologia da’ 
Casuisti del P. Pirot , erano libri discreditati , cd avuti in dis- 
prezzo da’ Gesuiti. Gli errori riprensibili in materie morali ri- 
cadono dunque sopra alcuni religiosi particolari della Compa- 
gnia , invece d’ essere la dottrina , ed il delitto dell’ ordine in- 
tiero. : 

3 . Il generale de' Gesuiti non sapeva tutte le lingue per es- 
sere in stato di leggere da per se tutti i libri, che sortivano 
dalla penna de’ suoi religiosi in tutto le parti del mondo ; e 
quand’ anche le avesse sapute , sarebbe anche stato nell’ impos- 
sibilità di leggerli tutti da se , e dopo averne fatta lettura, ap- 
provarli, giacché l'intiera sua vita non sarchile stata bastante 
all’ esame di tante diverse opere , ed è altronde noto , che tutto 
il di lui tempo era assorbito da’ travagli della sua corrispon- 
denza , e dalie occupazioni d’ un’ immensa amministrazione. Egli 
pertanto dovè discaricarsi della cura della censura de’ libri , e 
delegarla ai provinciali delle differenti nazioni. Il provinciale 
continuamente occupato a scriver lettere , cd q ricever visite , 
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dovè confidare quest’impiego a tre o quattro teologi della Com- 
pagnia. La responsabilità dell’ approvazione data ai libri degli 
autori Gesuiti gravitava dunque sopra i censori nominali dal 
provinciale , e questo superiore dell’ ordine ignorava spessissimo 
ciò che un’ opera pubblicata da un Gesuita contenesse di ripren- 
sibile , sino al momento in cui i nemici dell’istituto suonarono 
da per tutto 1’ allarme , gridando alla morale rilassata, allo scan- 
dalo, al rovescio del Vangelo 1 

4 . In fine, 1 ’ approvazione data ad un libro non si estende 
giammai a tutte le proposizioni nel libro istesso contenute. Quan- 
do un’ opera teologica non contiene qualche eresia ; quando al- 
tronde la morale che essa stabilisce è generalmente buona , ed 
appoggiata a veri principi , un censore, di qualunque ordine, 
e di qualunque società egli sia, non ricusa la sua approvazio- 
ne , benché quell’ opera contenga alcune proposizioni in mora- 
le , che tendano al rilassamento su certi punti , ed in certi casi 
speciali. S. Francesco di Sales raccomandò il libro di Lcssio: de 
justilìa , et jure , qual libro utilissimo , ed il più proprio a di- 
sciogliere le difficoltà assai frequenti in tal materia. L’ illustre 
Bossuet Vescovo di Meaux ne’ suoi ordini sinodali del 1691. 
raccomandò agli ecclesiastici della sua diocesi la lettura della 
teologia d' Azor , e ciò non ostante questi due teologi hanno 
date molte decisioni sulla morale , clic non si ammettono dagli 
autori esatti , e dalle quali Pascal ha ricavato il suo profitto 
amplificandole , e snaturandole secondo il suo costume per far 
ridere di più i suoi lettori alle spese de’ Gesuiti. La lettura del- 
1 ’ istituzione de ’ Preti pubblicata dal P. Tolet è aneli’ essa rac- 
comandata negli ordini di quest’ immortale prelato della chiesa 
Gallicana; in quelli di M. Godcau Vescovo di Vence nel 1644 
pag. 44 ; in quelli di 31 . Vialart Vescovo di Chàlons-sur Alarne 
nel i 665 , pag. zzi , in quelli del Vescovo d’ Agen nel 1673. 

Ì tag. 36 ; in quelli del Cardinal le Camus nel 1690. pag. 4 z. 
’olrà credersi che questi Vescovi, i quali non sono stati accu- 
sati di parzialità per i Gesuiti , e de’ quali si è anche spesso 
invocato il nome contro di loro, approvassero tutte le decisioni 
del Tolet sull’ omicidio ? 11 dottor l)upin assicura , che la teo- 
logia di Martino Bccani è una delle più chiare e più metodi- 
che ili quante nè sono state prodotte al pubblico. Forse quest’elo- 
gio ha garantite tutte le proposizioni avanzate e sostenute da 
questo teologo , il quale figura con Tolet , Azor e Lessio nella 
•cena comica delle lettere provinciali ? I censori della sorboua 
approvarono molte opere teologiche , che contenevano proposi- 
zioni di lassa morale. Sono state per quosto lodate , preconizza- 
te , caratterizzate quelle ojierc di esattezza ? li necessario per- 
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ciò, che tal morale ila riputata dottrina di questa aelcbrc fa- 
coltà teologica? Finalmente , la chiesa universale approva, e 
raccomanda le opere de’ santi Padri e degli scrittori , che essa ha 
situati nel rango de’ suoi dottori; e ciò non ostante in molti di 
questi immortali scritti vi sono alcune eresie , le quali in qne’tem- 
pi non erano, è vero,, se non opinioni libere nelle scuole, ma 
che in progresso divennero eresie per la posteriore condanna 
della chiesa universale. I Papi ed i Vescovi del mondo catto- 
lico pretendono forse garantire la verità di quegli errori , che 
essi proscrivono, ed anatematizano ? No senza dubbio, e l’as- 
serirlo sarebbe cosa tanto assurda , quanto di mala fede e d* 
empietà. Essi dichiarano soltanto , che la lettura de’ libri sortiti 
dalla penna di questi illustri dottori è utile , senza rispondere 
della verità di tutte le assertive sparse nel corpo dell’ opera . 
Quando dunque Pascal trascinato dall’ odio contro i Gesuiti at- 
tribuisce alla Compagnia la morale rilassata dei di lei individui 
-sul fondamento , -che i loro libri erano pubblicati con approva- 
zione del generale , egli pone in avanti un paradosso ridicolo 
per dimostrare la realtà d’ una chimera. Egli allega qual proTa 
vittoriosa del complotto de’ Gesuiti contro la morale evangelica 
un falso principio , il quale se vero fosse , convicerebbe di ere- 
sia la chiesa universale , e di morale rilassata non solamente 
• l’ordine di S. Ignazio, ma ancora la sorbona, e tutti i corpi 
religiosi , e tutte le università che esercitano il dritto di cen- 
surare i libri,; dal che io concludo, che so l’immaginazione 
colpita rappresentò a Pascal in qualche epoca di sua vita i pre- 
cipizi continuamente aperti a’ suoi piedi , certamente nel mo- 
mento in cui egli scrisse le sue provinciali , il suo spirito por- 
tato fàori di strada non so da qual vertigine , altro più non 
conósceva nelle case de’ Gesuiti , fuorché complotti e cospi- 
ratori. 

4. Pascal pretende , che il probabilismo sia un’ invenzione- 
delia Compagnia , e segnala questa opinione come il fondamen- 
to , ed il segreto della sua ambiziosa politica. Altra falsità evi- 
dente 1 Pietro Navarro dottore spagnuolo nella sua opera sulla 
Restituzione pubblicata nel 1 58 7 sostiene, » che secondo 1’ avver- 
» timeuto più comune de’teologi - juxtà commimiorem Theologo- 
» rmrt sentenlìam , per porre in scuro la propria coscienza, ba- 
si sta l’operare secondo un’opinione probabile, anebe nel caso 
’ » in cui questa fosse meno probabile.» E Valenza, il primo 
de’ teologi della Compagnia , che abbia abbracciata questa sen- 
tenza , circoscrivendola in più stretti limiti di quelli che si pre- 
fissero gli altri legittimisti , cioè quelli che tengono dal canto 
della legge non ne ha scritto prima del i5q3. Bartolomeo do 
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Medina l’aveva prodotta Tanno *577, cioè 16 anni prima 
della pubblicazione dell’opera del Valenza, il quale solamente 
di passaggio, e non ex professo , parlò di questa sentenza nuova 
nelle teologicbe scuole. 11 Vasquez nel i 5 q 8 fu il primo tra i 
Gesuiti che la sostenessero , ai. anni dopo T origine del pro- 
babilismo. Quanto dunque è luminosa la critica di Pascal, al- 
lorché costui spaccia essere tale opinione un ritrovato della Com- 
pagnia de’ Gesuiti ! Ciò non è ancora il tutto. I Gesuiti Re- 
bello , c Comitolo sono i primi teologi, che abbiano attaccato 
a]>crtamcnle il probabilismo, l’uno nel 1608, e l’altro nel 
1609. (77) Tirso Gonzalez generale della Compagnia ha composto 
un volume in 4. lo contro tale opinione, e la sua opera ha me- 
ritato l’elogio del gran Possile t » Kiuno (egli disse avanti l’as- 
» scmblea del clero nel 1700,)» ha trattata questa materia con 
maggiore erudizione c d’ aggiustatezza. Gonzalez era un uomo 
d’eccellente santità, che bruciava d’amore per la verità. (78) 
Altri autori Gesuiti difesero T antica dottrina. La terza congre- 
gazione generale dichiarò che il probabilismo non era un’ opi- 
nione particolare della Compagnia , onde questa fosse obbligata 
a sostenerla , o tra i Gesuiti istcssi che la sostennero , molti 
combatterono gli eccessi condannabili, ai quali si lasciarono 
trasportare alcuni de' suoi partigiani; così , per esempio , fu com- 
battuta quella nuova sentenza , che un Giudice possa emanare 


( 7 7 ) F~ed. la Itcponse aux extraits des asserlions. Tom. 2. 
pag. a.86. ... . 

(78) Quo nemo doctius, et candid ius hanc' materiata illustra- 
va .. . Haec vir sanctissimus , zelo , ut legenti patet , ventati* 
inccnsus. ( Ved. il Proc. Veri, dell ’ Assemblea del 1 700 )., / 
Giansenisti hanno preteso , che i Gesuiti per la maggior parte 
fossero stali si malcontenti del libro di Gonzales, sino a pren- 
dere la risoluzione di deporlo dal Generalato. Questo fatto è in- 
tieramente falso. In una Congregazione particolare di Deputati 
che si chiamano Procuranti , si pose in deliberazione , se fosse 
a proposito di convocare una Congregazione generale , non già per 
esaminare la dottrina contenuta nel libro di Gonzales, ma la di 
lui condotta , ed il suo governo , e fu deciso , che questa Congre- 
gazione generale non avrebbe luogo ; il che prova manifestamente , 
che nel caso in cui alcuni spiriti caldi , ed ardenti avessero pro- 
posto di deporre Gonzales per motivo del suo anli-probahilismo 
( il che non è vero ) questa proposizione sarebbe stata rigettata 
dalla maggior parte de’ Gesuiti. ( P ed. le Dieta, conceruaat l’In- 
(titut impresse in Rennes nel 1762. pag. S29. ) 
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un decreto favorevole a quella parte , la quale probabilmente 
lia un vero dritto ani beni in questiono , quantunque 1’ altra 
abbia un dritto più probabile e meglio fondato. £ altresì ne- 
cessario osservare che il probabilismo era 1’ opinione comune 
delle scuole , non solamente in Spagna , in Italia , ed in Ale- 
magna , ma ancora in Francia , ove fu insegnata da tre cele- 
bri dottori della sorbona , cioè da Duval confessore di S. Vincen- 
zo de Paoli , da Gamachcs , e da Isamhert. £ dunque cosa certa 

1. Che i Gesuiti non sono autori della dottrina del proba- 
bilismo. 

£. Che i Gesuiti sono stati i primi a combatterla. 

- 3. Che quelli i quali l’hanno seguita , hanno adottata un’ o- 
pinione allora comune in tutte le scuole di teologìa. 

4. Che i Gesuiti 1’ hanuo insegnata con moderazione. 

Come dunque Pascal ha potuto mostrare nel probabilismo il 
fondamento , ed il segreto della politica ambiziosa della Compa- 
gnia? Era questo un segreto cognito a tutte le scuole cattoliche, e 
del quale la maggior parte de’ teologi facevano uso nella dire- 
zione delle coscienze ; e come potè allora quel supposto segre- 
to divenire P istromento d’ una politica nuova , e sopraffina , 
con I’ ajuto della quale i Gesuiti avessero popolati i loro con- 
fessionari di gente d’ogni condizione e d’ogni classe, con l’og- 
getto di governar P universo per mezzo della direzioné di tutte 
le coscienze? Finalmente, se si vuole ad ogni costo che tale 
opinione sveli un complotto contro il Vangelo , conviene accu- 
sare di tal complotto non i soli Gesuiti , ma ancora la maggior 
parte de’ religiosi degli altri ordini , ed il più gran numero de’ 
teologi delle università d’ Europa , senza eccettuarne la sorbona» 
Ora io lo ripeto , sembra una cosa sommamente ridicola il non 
conoscere nelle facoltà di teologìa , e nelle case religiose altro 
che cospiratori, i quali hanno risoluto d’ annientare a qualun- 
que coste la morale del Vangelo. Le prove allegate da Pascal 
per dimostrare P esistenza della congiura, che egli attribuisce ai 
padri Gesuiti , sono dunque altrettanto ridicole e chimeriche , 
quanto ridicola e chimerica è la congiura. 



Le provinciali di Pascal sono marcate al conio 
dell ’ ignoranza e della mala fede. 

Io ho già fatto osservare, che il P. Daniel aveva rilevata 
in quest’ opera una quantità di false citazioni e di falsificazioni 
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evidenti. Qua 1 a traduzione de’ testi degli autori Gesuiti è infe- 
dele : là l’autore riferisce una parte soltanto della decisione de* 
moralisti Gesuiti, e sopprime l’altra, che quella prima modifi- 
ca, e gli serve di spiegazione. In altri luoghi attribuisce alla 
Compagnia intiera i riprensibili errori de’ particolari individui. 
Ora in questa orditura d’asserzioni false, inesatte e calunniose 
non si trova , nè il lume d' una critica veggente , nè quella 
virtù conosciuta tra gli uomini sotto il nome di buona fede . 
Questa fu 1 ' opinione del parlamento di provenza sulle famose 
provinciali. Egli le fece pubblicamente bruciare come ripiene 
» di calunnie , di falsità , di menzogneri supposti e di diffama- 
ti zioni . » Questi sono i precisi termini dell’arresto. L’Arcive- 
scovo di Malines le qualificò il ingiuriose , di scandalose , di f ur- 
ite , e tl iniftostore , ed ai loro autori diede il titolo di calunnia- 
tori insolenti. Quattro Vescovi Francesi , e nove dottori della 
facoltà di Parigi incaricati dal Re di esaminarle non le tratta- 
rono più favorevolmente. Ecco il giudizio che ne formarono: 

» Noi sottoscritti deputati per ordine del Re a portare il no- 
» stro giudizio circa il libro , che ha per titolo - lettere pro- 
ti ri nei ali di Luigi di Mont’ alto ec. - Dopo averlo diligentemente 
» esaminato , certifichiamo , che le eresie di Giansenio , condan- 
» nate dalla chiesa , sono in quel libro sostenute e difese, e ciò 
» non solamente in queste lettere , ma ancora nelle note di Gn- 
» glieimo Wendrock , e nelle disqwsiùani di Paolo Ireneo ivi 
» aggiunte. Certifichiamo essere la cosa cosi evidente , che per 
» negarla è necessario non aver letto il libro , o non averlo mai 
» capito, ovvero ( il che sarebbe anche peggio ) è necessario non 
» tener per eretico ciò che i sommi Pontefici , la chiesa Gal- 
» licana , e la sagra facoltà di Parigi hanno condannato come 
» tale. Certifichiamo inoltre , che la maldicenza , c l’ insolenza 
» sono tanto connaturali a questi tre autori, che eccettuati i Gian- 
» senisti, essi non risparmiano chicchessia ; nè i Papi, nè i Ve- 
» scovi, nè il Re, nè i suoi principali ministri, nè la sagra 
» facoltà di Parigi , nè gli ordini religiosi ; e che perciò questo 
» libro è degno delle pene stabilite dalle leggi contro i libelli 
» diffammatorj cd ereticali. 

Fatto in Parigi ai y. Settembre dell’anno 1660. 

Enrico de Lamolte Vescovo di Rennes 
Harduin Vescovo di Rodez 
Francesco Vescovo d’ Amiens 
Carlo Vescovo di Soissons 
Chapel Cur. di S. Giacomo. 

Morel , Bail , Nicolai , Grandin , Saassot , de Gancy , Cha- 
tnillard , De Lcstocq. 
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Dopo quest’ avviso de’ Vescovi , e de’ dottori della snrbona , 
ili sconsiglio di stato condannò le provinciali al fuoco, ed ili Ro- 
ma furono proscritte come eretiche e calunniose. 

• Queste autorità bastano senza dubbio a provare che questo 
scritto di Pascal è lavorato al conio dell’ ignoranza , o dolisi 
mala fede. Ciò non ostante noi discuteremo uno de’ più gravi 
rimproveri fatti da questo scrittore ai Gesuiti , per mostrare an- 
che più chiaramente con qual diffidenza si debba leggere quan- 
do si cerca la verità. 

Pascal nella quinta sna provinciale accusa i Gesuiti dipeli 
mettere l' idolatria ai cristiani della Cina e delle Indie. » Egli- 
» no si prestano ( dice parlando de' direttori ) a tutte sorti di 
» persone , e rispondono così bene a seconda delle domande , 
» che quando si trovano in paesi , ne’ quali un Dio Crocifisso 
» passa per follia , sopprimono lo scandalo della croce, ed altro 
» non predicano , se non Gesù Cristo glorioso , non già Gesà 
» Cristo paziente , siccome hanno fatto nelle Indie e nella Ci- 
» na , ove hanno permessa ai cristiani perfino l’ idolaria , con 
» la sublime invenzione di far loro nascondere sotto gli abiti 
» un’ immagine di Gesù Cristo , alia quale insegnavano di men- 
» talmente dirigere le pubbliche adorazioni che rendevano all'i- 
* dolo Chacim-choan , ed al loro Keum-fucum , siccome Gravi* 
» na Domenicano loro rimprovera , e come testificano le memo* 
» rie presentate al Re Filippo IV di Spagna per mezzo de’ cor- 
» diglieri delle isole Filippine , riferita da Tommaso Hurtado 
» nel suo libro del martire della fede pag. 427. Per tal motivo 
» la congregazione de’ Cardinali di propaganda fide fn obbligata di 
» proibire particolarmente ai Gesuiti , sotto pena di scomunica 
» di permettere adorazioni d’ idoli sotto qualunque pretesto , e 
» di occultare il mistero della croce a quelli , che essi istruis- 
» sero circa la religione ; ingiungendo loro espressamente di non 
» ricevere al battesimo alcun Catecumeno , se non dopo questa 
» cognizione , c «li esporre nelle loro chiese P immagine del Cro- 
» cifisso , come ampiamente è scritto nel decreto di questa con* 
» gregazione dato ai 9 Luglio 1646 , segnato dal Card. Capo* 
» ni. Ecco in qual modo essi si sono sparsi per tutta la terra, 
n col favore della dottrina delle opinioni probabili , sorgente , 
» e base di tutto questo disordine. » . 

Quest’ accusa comprende due capi principali , cioè: 

1 . Di passare in silenzio il mistero della croce nè’ paesi ove 
un tal mistero scandalizza i Pagani. 

2 . Di permettere l’ idolatria ai Cristiani col raccomandar lo- 
ro di riferir mentalmente ad un’immagine di Gesù Cristo nasco- 
sta sotto i loro abiti le pubbliche adorazioni eh' essi davano 
agl’idoli. Pascal in appoggio di quest’ enorme delitto cita! 
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1. La testimonianza del Domenicano Gravina. 

2 . Una memoria de* cordiglieri delle isole Filippine presen- 
tata al Re di Spagna . 

• 3 . Un decreto della congregazione di propaganda , che proi- 
bisce particolarmente ai Gesuiti sotto pena di scomnnica , di te- 
nere nna sì infame condotta. Diamo principio alla discussione 
dall’esame del monumento il pià grave ed il più imponente, 
«piai’ è il decreto della propaganda. • . 

Non vi fu alcun decreto di questa congregazione sull’ogget- 
to in questione entro l’anno 1646, ma bensì nel 164^ ; non 
fa segnato in Luglio , ma nel mese di Settembre. Non vi si 
trova notato il nome delgCardinal Capponi , ma quello del Car- 
dinal Ginetti. Queste piccole osservazioni , alle quali noi non 
attacchiamo un’ estrema importanza , provano almeno , che la 
critica di Pascal non è infallibile. Passiamo al fóndo della que- 
stione. 

Quando nella Cina qnalch' uno aspirava all’onore del dotto- 
rato , doveva prima osservare alcune cerimonie in onore di Con- 
fucio. Sul bel principio , i Gesuiti , e la maggior parte de’mis- 
sionarj di diversi ordini religiosi pretendevano che queste ceri- 
monie fossero puramente civili , e perciò permisero ai loro neo- 
fiti di conformarmi. Altri vi riconobbero un culto idolatrico , 
e le interdissero severamente. Sopra tali discrepanze il P. Mo- 
rales propose alla congregazione di propaganda le sue difficoltà,, 
tra le quali vi era quella di sapere se gli era permesso di pro- 
strasi avanti l’ idolo Chin-choam , e di sacrificare a Confucio. La 
Congregazione decise che non era permesso di sagrificare a Con- 
fucio. Su tal punto i Gesuiti erano pienamente d’ accordo con 
la propaganda e col Papa , che approvò le di lei risposte , 
perchè essi pretendevano , che le cerimonie osservate in onora 
di quel filosofo delta Cina , non fossero altrimenti un sagrifi- 
cio , ma riti intieramente profani , simili agli ossequj che presta 
un discepolo al suo maestro in segno del rispetto da cui è pe- 
netrato per la di lui persona , e per il suo carattere. Ma alcu- 
ni nemici de’ Gesuiti diffusa avevano la notizia , che questi re- 
ligiosi autorizzassero P adorazione degl’ idoli , e nascondessero 
alla cognizione degl’ idolatri il ministero della croce. Senza pro- 
nunciare che i Gesuiti fossero colpevoli di tali eccessi , la con- 
gregazione diresse il decreto citato da Pascal , non ai Gesuiti 
in particolare , ma a tutti i missionarj di qualunque ordine , e 
di qualunque istituto essi fossero : Omnibus , et singulis missio- 
naria cujuscumque ordini s religionis et Insti tuli , e se la sagra 
congregazione aggiunse; » Anche ni religiosi della Compagnia di 
» Gesù - edam sodetatis Jesu , » non per questo si dea» conelu- 
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dere con Pascal , che cesa fu obbligata A proibire pericolarli- 
mente ai Gesuiti quest’ insigne prevaricazione , sotto pena di sco- 
munica , perchè questa clausola elioni socielalis Jetu , era di sti- 
le . nella maggior parte de’ decreti relativi ai religiosi come ognu- 
no è a portata di convincersi tosto che getti gli occhi sul Bol- 
lario Romano. Si deve inoltre osservare , che la questione delle 
cerimonie cinesi era difficile e d’imbarazzo; che al principio 
della disputa la maggior parte de’ Domenicani, e d’altri missio- 
nari la pensavano come i Gesuiti; che non ostante il decreto 
Bel 164É1, la propaganda autorizzò nel 1 6 5 6 i missionari a tol- 
lerare questi riti esteriori , come puramente civili e politici , e 
che soltanto dopo lunghe discussioni la S. Sede Apostolica li 
proscrisse , e definitivamente li condannò. Pascal tanto zelante 
nel citare il decreto del 1645, ai è ben guardato dal riferire 
il decreto del i 656 . .1 

Per ciò che riguarda la memoria debordiglieli, delle isolo 
Filippine, questa era scritta di propria mano da un tal DiegoCol- 
lado, . spirito violento e sedizioso, cognito per le sue contrad- 
dizioni ed imposture , e che fece una trista figura negli an- 
nali del suo ordine. Questo fatto è garantito dal Domenicano 
Navarettc , il quale dopo essere stato uno de' più ardenti accu- 
satori della Compagnia , fatto Arcivescovo ne divenne 1 ’ apolo- 
gista , ed il Protettore. Egli non fu il solo , che in questa cir- 
costanza prese vivamente * cuore gl’ interessi de’ Gesuiti. Due 
Vescovi delle Filippine scrissero al Papa, che si credevano in 
obbligo di coscienza di fargli sapere aver essi riconoscuta la 
falsità delle accuse da loro stessi intentate contro la Compa- 
gnia nelle loro relazioni e memorie; ed il P. SarpetriJ del- 
l’ordine di S. Domenico, e missionario alla Cina ha certificato 
in uno scritto » che i.PP. Gesuiti hanno annunciato nel regno 
» della Cina Gesù Cristo Crócifisso, e ciò non solo di viva vo- 
-» ce, ma col mezzo de’ libri >.che essi hanno composti in gran 
» numero : che i Gesuiti spiegauo con grande impegno ai loto 
» neofiti i misteri della passione; che in alcune residenze di 
» questi padri vi sono le confraternite della passione , e che 
» da poco tempo il persecutore della nostra santa legge , chia- 
» maio Yam-Quam-Sien , nulla ha tanto rimproveralo ai predi- 
-* calori del Vangelo, quanto adorare essi qual Dio del cielo, 
» e della terra un uomo Crocifisso , il che egli provavamo’ li- 
ft bri de’ padri della Compagnia, a 

Lo stesso missionario soggiunse , che nel timore d’ approvare 
col suo silenzio le calunnie che si davano a carico de’ Gesuiti , 
egli aveva creduto dover dichiarare, che questi religiosi non 
permettevano affatto F idolatria , e che predicavano Gesù Cristo 
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lo, Il complotto attribuito da Pascal ai Gesuiti, di governar 
1 ’ universo , dirigendo tutte le coscienze a spese della morale 
evangelica , è una chimera. Le prove allegate da questo scrit- 
tore per convincere il pubblico esser questa chimera una cosa 
reale , sono in supremo grado ridicole. Le aie Lettere provin- 
ciali , delle quali la lettura ( 79 ) riesce aggradevole per le for- 
me dello stile , e per il condimento della buffoneria , non bril- 
lano per 1’ imparzialità e buona fede. La pubblica autorità nè 
ha fatta un' alta giustizia. I Gesuiti hanno avuto , è vero, al- 
cuni casuisti rilassati , tra i quali deve darsi il primo luogo ai 
PP. Banny, Escobar,e Pirot autore dell’ apologia de’ casuisti’, 
ma se si eccettua P opinione del probabilismo, che fu per mez- 
zo secolo la sentenza comune agli ordini monastici cd alle uni- 
versità cattoliche, non esiste negli scritti di questi sapienti re- 
ligiosi una sola proposizione favorevole al rilassamento de’ 
costumi, che non sia stata combattuta da dieci , o venti teolo- 
gi della Compagnia. I Generali dell’ ordine di S. Ignazio han- 
no fatto savj regolamenti a prevenire , o distruggere gli abusi 
che corrompevano la purità dell’ insegnamento , e le approva- 
zioni date da’ censori de’ libri che sortivano dalla penna de’ 
Gesuiti , non provano che la dottrina ivi contenuta fosse quel- 
la di tutta la Compagnia. Nulla c dunque più falso, nulla più 
calunnioso dell’ accusa di lassa morale , intentata a questi re- 
ligiosi. 

Nulla abbiamo detto d’ alcune altre opere pubblicate con la 
stesso spirito , e con la stessa buona fede delie Lettere provin- 
ciali , perchè tali scritti son caduti in dimenticanza , e perchè 
i fatti e le teorie da noi esposte ne danno una chiara ed evi- 
dente confutazione. Uno scrittore moderno, antico magistrato 
ed autore d’ un libro assai voluminoso , col titolo = / Gesui- 
ti tali quali sono stati nell’ordine politico , religioso e morale — 
pretende che tre soli , o quattro errori al più esistano negli 
Estratti delle asserzioni de’ sedicenti Gesuiti, Noi ci limiteremo 
a proporre al magistrato di leggere la Risposta alle asserzioni 

( 1 9 ì P er nie 1° Rite delle Provinciali non riesce aggradevole. 
jVe ho incolpata più volle la mia ignoranza , ma nel leggere la 
celebre opera del Ch. Co. de Maistre sulla Chiesa Gallicaiut mi 
son fatto coraggio al racconto che ad un letterato Francese tli 
primo ordine accadeva lo stesso, ed ho compatiti gli sbavigli di Ma- 
dama di Grignan della scuola del Giansenismo , che si annojava 
alla lettura delle monotone Provinciali , costretta a soffrire i ram- 
pogni di Madama di Sevigné sua madre spiriuale. (Ped. Maistre. 
L. L- C. 9 .) ( Nola dell’ Editore). 
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pubblicate dai PP. Griflet e de-Mcnoux. Egli potrà convin- 
cersi da se stesso , che invece di quattro errori nelle citazioni, 
convien dire esservi ben duecento falsificazioni , e comprese le 
soppressioni de’ testi fatte a disegno , per dare alle proposizio- 
ni che si leggono nelle opere de’ Gesuiti una interpretazione 
opposta al loro vero senso. E questo tra tenue errore di cal- 
colo , ed un peccadille assai perdonabile in materia di calun- 
nia , sopratntto in un libro, ove si parla ex professo della mo- 
rale di questi religiosi. Quando per terminare la disputa io fa- 
rò grazia a quest’ antico magistrato di 600 falsificazioni , nò 
resteranno ancora altre 600 , numero che sbilancia assai un’ 
opera di critica , onde si possa , senza insultare alla memoria 
degli autori, porla nel rango degli scritti del partito, i quali 
non meritano alcuna stima , e non ispirano alcuna fiducia. 

Forse alcuni lettori sarai! rimasti sorpresi ed anche scanda- 
lizzati della franca lilierlà con la quale ho esposto il mio sen- 
timento sulle provinciali di Pascal ; forse crederanno che inve- 
ce di rispettare il talento ed il genio io lo disprezzi con al- 
trettanto di presunzione , quanto d’ incovcnicnza : nò. lo non 
disprezzo nè il talento nè il genio, quando essi difendono la 
verità e proteggono 1’ innocenza ; ma allorché deviati dallo 
spirito di partito e da un sentimento di vendetta, si pongono 
sotto i piedi l’innocenza c la verità, senza pudore c senza 
Intona fede, allora io credo dovermi porre dal canto dell’istoria, 
dell’ innocenza , della giustizia. Io ammiro Pascal quando in 
età ancor tenera egli supera con incomparabile vigore di ge- 
nio le più .aspre difficoltà (80) della geometria , e spande nuo- 
vi lumi sulle scienze fisiche. Io 1’ ammiro anche più quando 
nel dare al suo spirito un più sublime slancio, egli stringe con 
una forza maravigiiosa i vasti rapporti , che legano un uomo 
mortale al suo Creatore , e presenta idee nuove e profonde sul- 
1 ’ economia del cristianesimo. Ma con un criminale abuso di 
talento Pascal giunge al vergognoso eccesso di versare il ridi- 
colo sopra una sapiente Compagnia, che ha arricchite le scien- 
ze con le sue scoperte , ed ha onorata 1’ umanità con le sue 
virtù ; allora appoggiato sulla verità e sulla giustizia , io ardi- 

(&o) Il Co. de Mai sire nel libro citalo prova con forti auto- 
rità , e ben sode ragioni, che « la condotta di Pascal nell’ affa- 
» re dalla Cicloide, ed in (piallo dell' esperietna ( del barometro ) 
» a Puy defilarne non fu nè retta , nè schietta , e non gioirebbe 
» essere in alcun modo scusata » Non fa dun<iue uuiraviglia se 
nè retta , nè schietta , ed affatto inescusabile, fu la di lui condot- 
ta riguardo a ’ Gesuiti. ( Nota dell’ Editore ). 
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soo , malgrado là Alia debolezza , lottare contro questo colos- 
so e combattere quest’ Achille. Non son io ebe 1' accusò d’ es-ì 
sere uu calunniatore , ò la verità : non son io clic lo condoni , 
no, è la giustizia : non son io che trionfo, è 1’ innocenza ols 
traggiata , ma vendicata dalla verità e dalla giustizia.', , 

Si prova pena ( mi sarà permesso dirlo terminando questo 
capitolo ) si prova pena nel contenere il sentimento di sdegno 
che ispirano le procedure violente usate .verso i Gesuiti per di- 
screditarli nella pubblica opinione , sotto pretesto di vendicare 
la morale avvilita. L’ insegnamento pubblico di questi dotti 
religiosi era puro e senza taccia. Essi formavano la gioventù 
ai buoui costumi ed alla religione con uu zelo eguale al suc- 
cesso. I Re, i Pontefici, le città, e le provincie, gl’ imperj 
onoravano la Compagnia della loro stima e della loro benevo- 
lenza . Ebbene 1 per togliere all’ Istituto questa dolce' è lusin- 
ghiera ricompensa de’ suoi servigj si sono falsificate le opere 
de’ disccppli di S. Ignazio ; si sono dissotterrati libri sepolti da 
lungo tempo nella polvere delle loro biblioteche , de’ (piali es- 
si ignoravano perfino i titoli c gli autori; si è contaminata 
1’ immaginazione del pubblico richiamando alla memoria de’ po- 
poli alcune opinioni dimenticate e detestate da’ Gesaiti istessi ; 
si sono falsamente attribuiti a tutto il corpo della Compagnia 
gli errori degl’ individui ; sonosi disprezzate lo regole immuta- 
bili dell’ onore e dell’ equità, che pure si osservano religiosa* 
mente ne' tribunali verso i più grandi colpevoli; quest’ ultima 
misura è specialmente ripiena di violenza e d'atrocità. Vi, è 
dunque sulla terra una corporazione talmente irreprensibile che 
non abbia giammai avuto un solo de’ suoi membri colpevole 
d’ avere esposto il fianco ad una giusta censura ? E se le istit 
turioni son responsabili degli errori degli individui, non sarà 
necessario abolirle tutte, come altrettante scuole fabbricate per 
insegnare il vizio , come tanti idoli co asa grati per le passioni ? 

E necessario annichilare 1’ ordine rispettabile della magistratu- 
ra , perchè vi ebbero e< vi eiis^ono tuttora alcuni magistrati 
oppressori del povero e venduti all’ ingiustizia. E necessario 
distruggere gli ordini militari ed ogni specie di milizia , per- 
chè vi sono alcuni guerrieri turbolenti , libertini , omicidi ; al- 
cuni cavalieri decorati de’ segni della bravura e dell’ onore, i 
quali avviliscono con una vergognosa dappocaggine le bandie- 
re coperte di gloria , sotto le quaji morir dovrebbero per la 
salute (lpl principe e dello stato. E necessario ancora gettare 
nell’ignominia ed .abbattere sino alla polvere tutti i -governi 
monarchici , aristocratici e repubblicani , perchè vi sono alcuni 
tiranni tra i re , alcuni uoiuiui divorali dal fuoco dell’ ambizio- 
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ne sotto il regime dell' aristocrazia , ed alcuni vili adulatori del- 
la ferocia della moltitudine in tutte le repubbliche. E necessa- 
rio infine che gli uomini pugnalandosi 1’ un 1’ altro , o dandosi 
da per se stessi la morte , precipitino nel sepolcro gli ultimi in- 
dividui del genere umano - , mentre finché il genere umano esi- 
sterà, i vizj avranno altari, e la terra partorirà mostri. A qua- 
li eccessi pertanto non conduce questa mai più veduta giusti- 
zia che infama le corporazioni imputando loro gli errori de’ 
particolari? E secondo la regola eh’ essa si prefigge, si fareb- 
be del mondo intiero un ammasso di ceneri c di cementi. Or 
tale è ciò non ostante la barbara equità che ha proscritta e 
consagrata all’ infamia la Compagnia de’ Gesuiti. L’ istoria 1' af- 
ferma , e la posterità lo ripeterà di secolo in secolo. 

• Alcuni Gesuiti hanno insegnata una lassa morale: dunque tutti 
i Gesuiti altro non furono, che vili corruttori della morale. 

Nello spazio di più di due secoli un solo Gesuita ha dato 1’ 
esempio d’ una banca rotta: da quel tempo tutti i missionari! 
Gesuiti sono stati denunciati al pubblico quali interessati nego- 
zianti , e scandalosi falliti. 

Un certo 1*. Guignard ha conservati nella sua camera alcuni 
libelli pubblicati nel tempo della lega : tutti i Gesuiti hanno 
avuta 1’ odiosa denominazione di sediziosi e di regicidi. 

Confondendo così gl’ innocenti con i colpevoli , sì è portata 
una condanna in massa contro una Compagnia di ao , ooo reli- 
giosi , come appunto una città presa d’ assalto si lascia in pre- 
da al saccheggio ed alle fiamme. Al solo pensiero di questa 
procedura illegale , e di questi arresti bizzarri , qual’ è 1’ uomo 
giusto , e<l imparziale , che non griderà con uno sdegno mesco- 
lato di zelo „ Possa questa tragica scena , in cui la passione 
sacrifica crudelmente 1’ innocenza calunniata, non rinnovarsi 
giammai ne’ secoli futuri ! La gloria delle nazioni lo richiede: 
questo è il volo dell' umanità, cd il grido della ragione ». 

< CAPO XIII. 

i, • .< .li'* ' . ’ ; % G" 


- Delle conseguenze della distruzione de ’ Gesuiti. 

iT ii •! I Ì 

_Lin Francia ha perduto ne' Gesuiti un’accademia di sapienti, 
una preziosa riunione d’ istitutori egualmente abili e virtuosi , 
1’ ultimo riparo della religione e de’ buoni costumi , ed uu fer- 
mo appoggio del trono de’ figli di S. Luigi. 
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La Francia ha perduto ne* Gesuiti un ’ accademia 
di sapienti. 

Gr increduli del passato secolo hanno versato il ridicolo su 
gli ordini monastici, perchè essi sono istituzioni religiose. Ciò 
non ostante questi monasteri così discreditati erano i vasti labo- 
ratorj consagrati ad utili travagli, i quali hanno arricchito di pre- 
ziose scoperte e d’opere immortali le lettere le belle arti e le scienze* 
Liberi dalle cure inseparabili dall’ educazione d’ una famiglia , 
estranei agl’ impieghi civili ed agli affari politici , assoggettati 
per mezzo delle regole stabilite nel chiostro , ad una vita au- 
stera e laboriosa , questi monaci de’ quali si parla nel mondo 
con nn sorriso di disprezzo , e che si sono dipinti all’ opinione 
del volgo quali uomini inutili alla società , hanno conservati 
ne’ secoli di barbarie e d’ ignoranza i preziosi monumenti della 
letteratura Greca e Romana ; e ne’ tempi moderni hanno idea- 
te ed eseguite imprese assai vaste , che per condurre a fine non 
avrebbe potuto èssere sufficiente il corso della vita , e la for- 
tuna ristretta d’ un particolare isolato. Ne’ libri é manoscritti 
delle loro biblioteche essi avevano il ricco deposito della scien- 
za ; ne’ religiosi del respettivo istituto avevano collaboratori ze- 
lanti , che scrivevano sotto la loro dettatura , che li incoraggi- 
vano nelle erudite ricerche e ponevano in comune per la com- 
posizione d’ un libro i frutti eie’ loro studj , ed il risultato del- 
le loro meditazioni ; e ne’ beni consagrati dalla pietà de’ nostri 
antenati al sostegno di questi magnifici stabilimenti, avevano 
tutte le necessarie risorse per dare allo stampe queste opero 
immense, alle quali avqivano travagliato conij|un (zelo infatiga- 
bilc molte generazioni di religiosi. In Francia i Benedettini, i 
Gesuiti, la Congregazione dell’Oratorio hanno gettato il piò 
Vivo splendore nel mondo letterario e scientifico. Se si ricerca- 
no nelle nostre librerie i volumi da loro composti , quanti pre- 
ziosi monumenti mancherebbero alla critica , al gusto , all’ isto- 
ria ed a tutte le parti della scienza ! 

L’ oggetto di questo scritto non mi permette di qui delinea- 
re il quadro de’ numerosi servigj , che 1 discepoli di S. Bene- 
detto , e del Cardinal de Berulle hanno resi agli stati in que- 
sta nobile carriera dello spirito umano : io non devo parlare , 
che dell’ ordine de’ Gesuiti , senza stabilire tra le diverse isti- 
tuzioni religiose alcun parallelo che possa lusingar 1’ amor pro- 
prio ed eccitare la gelosia. 
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Dotati d un csquisitQ discernimento per giudicar le persone 
cd apprezzare il genio , i Gesuiti facevano eccellenti scelte tra 
i giovani postulanti 1’ ingresso nel loro istituto. Essi inoltre pos- 
sedevano in supremo grado 1’ arte di dare al talento nascente 
tutto lo sviluppo di cui era capace, applicandolo, a quel gene- 
re di travaglio per cui la natura lo aveva formato; perciò 
nella Compagnia di Gesù non esisteva clic un assai scarso nu- 
nieio di ipicgli spiriti bastardi ( se c permesso di parlare cosi ) i 
quali guastano tutto ciò che toccano , ed avviliscono una Con- 
gregazione , invece di acquistarle la pubblica stima. Un gio- 
vane Gesuita lasciava appena sfuggirsi una scintilla di quel fuo- 
co oratorio ebe brilla in un Bourdaioue , in un La Rue, in un 
Segaud , iu un Neuvillt; , c tosto da’ superiori dell' istituto ve- 
niva promosso alle cattedre cristiane , o destinato alla bell’opra 
delle missioni nazionali: mostrava egli mi desiderio tendente a 
scrj studj , a sapienti ricerche ? Era tosto applicalo alla filoso- 
fia , alle matematiche , alla teologia , ai travagli dell' erudi- 
zione. In tal modo si formarono alla scienza i Sirmond , i Pe- 
tavj , i Bougeant, i Daniel , i Soiirnemiuc , i Parcnuin , i Citar- 
ne voi x , i Bollandisli : un’ inclinazione più dolce li traeva alla 
lettura de capi d opera della nastra letteratura francese, alla 
meditazione de’ vaghi modelli della Grecia e di Roma ? Tosto 
i limiti campi dell eloquenza e della poesia divenivano 1’ ■ o ,f ~ 
getto de suoi studj ed il teatro del suo talento : i Brumov,ìdù 
-Ccrceau , i Bouhours , i Rapili, i Jouveuci, i Ilerthier furono 
cosi lanciati in questa luminosa carriera , e lasciarono ai seco- 
li posteriori un nome stimato da’ letterati. Unu rara piotò , un 
Zelo apostolico accendeva nel cuore del giovine Gesuita le fiam- 
me di questa magnanima ambizione , che h;t per oggetto di ren- 
zlei gli uomini felici , illuminandoli con la iiaccoLi del vange- 
lo , distaccandoli dalla tirannia de’ pregiudizj e delle passioni ? 
b Impero della Cina , 1 Impero Ottomano , i deserti dell’Afri- 
ca , le Isole , le Selve Americane erano a lui da’ superiori ac- 
■coidulc (piai vasta eredità da coltivarsi al sudore della sua 
fronte , qual terra incolta e selvaggia da rendersi feconda col 
Lagno , non già il un saligne straniero , ad imitazione de’ con- 
quistatori della terra , ma del sangue delle sue stesse vene, sic- 
come conviene al discepolo d’ un Dio crocifisso. A tal giusto 
Ciiteiio nella scelta de membri della Compagnia , a questo spi— 
jito di discernimento , abile a discoprire l’inclinazione del ge- 
nio i Gesuiti soli debitori della riputazione letteraria e scienti- 
fica del loro istituto.- Ira gli attestati di stima che riceve- 
rono dalla bocca degli uomini di lettere , io citerò quella di 
Ju. de Chateaubriand. » 1/ Europa sajiieute ( disse quel cele- 
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» bre jctterato ) ha fatta ne' Gesuiti un’ irreparabile perdita.... 
•«naturalisti, chimici, bottanici , matematici, weceanici , a» 
« stronfimi (81), poeti, istorici, traduttori, antiquarj , giorna* 
» listi nou V è uh solo ramo di scienza che i Gesuiti non 
* abbiano coltivato con lustro. Bourdaloue fece rivivere la ro- 
si malia eloquenza : Briunuy introdusse la Francia nel teatro de’ 
» Greci ; Lecomte , Parennin , Cbarlevoix , du Cerceau , Sana- 
li don , Duhalde , j\oel , Bouhours , Daniel , Jotirncminc , Maini- 
li bourg , La Ruc , Jouvcnci , Rapin , Yauicre , Coinmirc, Sir» 
n mondi, Bougeant , Petali , hanno lasciato nomi che non so- 
li no senza onore. » Questa moltitudine d’ oratori eloquenti , 
d’ uomini apostolici , di scrittori distinti , che sortirono dal se- 
no di questa celebre Compagnia , la gloria immortale , di cui 
P adornarono: nel cospetto' di tutti i popoli civilizzati, eccita- 
rono, è vero, la gelosia di molte corporazioni , e sopratutto 
delle università : ma questa segreta e bassa passione , che cer- 
tamente nou si può riconoscere derivata da sentimenti di puro 
zelo , attesta in tal circostanza il merito luminoso dell’ ordine 
di S. Ignazio , e fornisce una novella prova che al momento 
della di lui distruzione la Francia perde un’ accademia d’ uo- 
mini sapienti. 

( : ’ V § 2. 

La Francia Jia perduto ne’ Gremiti una preziosa 
riunione d' istitutori abili e virtuosi. 

F' ormare allo studio delle scienze lo spirito della Gioventù ; 
■eccitare nel di lei cuore 1’ amore alla virtù, questa è la dop- 
pia lezione, che i maestri del pubblico insegnamento ricevono 
dalla Compagnia. Dal successo dell’ adempimento di tali dove- 
ri ) lieve qui rammentarsi cièche disse' balanite su gli Astro- 
nomi (Usuiti. « Tra le calunnie assurde , che la rabbia de' Pro- 
li testanti e de’ Giansenisti esalò contro di loro , io distinguo 
» quelle de laChalotais , il quale portò l’ignoranza, e la cecità 
» sino a dire nel suo reqtdsitorio , che i Gesuiti non avevano pro- 
ti dotto alcun matematico. Io componeva idlora la Tavola Astro- 
« nemica ; vi aggiunsi un articolo su i Gesuiti astronomi ; il loro 
» numero mi recò maraviglia. Ebbi occasione di vedere la Cha- 
» lotais a Saintes nel giorno 20. Ottobre 1773. Gli feci un rini- 
ti provero della sua ingiustizia , -e ne restò convinto. » ( Si è po- 
sto qui il lesto ad verbum fier maggior convinzione). 
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ri dipende la sorte delle famiglie, e la prosperità degl? imperj» 
Se i tutori dell’ infanzia ne coltivano i talenti senza premunir- 
la contro la tirannia delle passioni , essi danno allo stato uo- 
mini esaltati da’ loro lumi , ma schiavi de’ loro vizj ; essi ban- 
discono la virtù dal seno della patria ed insieme 1’ onore delle 
famiglie c la felicità della nazione ; e se eglino ispirano la pra- 
tica delle virtù sociali e religiose senza dare al talento nascen- 
te una felice direzione , in tal caso privano lo stato dell’ orna- 
mento e della gloria che a lui le scienze e le arti belle pro- 
curano. Questo male è in verità incomparabilmente meno dan- 
noso del primo , perche le virtù solide appoggiate sui veri prin- 
cipi , sono il fondamento degl’ imperj , e non già i lumi scien- 
tifici , per quant’ alto sia il grado in cui possa 1’ uomo su 
questa terra goderne ; nulla di meno è pure un male , giacché 
è un disordine opposto all’oggetto dell’ educazione pubblica ed 
al maggiore de’ beni delia società. A provare 1’ abilità de’ Ge- 
suiti negl’ impieghi di pubblica educazione, io dovrò dunque 
mostrare aver essi ottenuti luminosi successi e nell’ insegnamen- 
to delle scienze , e nell’ arte di formar 1’ età tenera alla virtù. 

Per riuscir bene nell’ insegnamento tre cose necessitano all’ 
istitutore : la scienza , la fedeltà nel seguire i buoni metodi , ed 
il talento , onde eccitare 1’ emulazione. Privo di scienza 1’ isti- 
tutore è un’ ignorante , non un maestro ; senza la fedeltà nel 
seguire i metodi buoni è un pedagogo inabile , che porta il suo 
discepolo fuor di strada , invece d’ essere una lucida guida per 
condurlo al suo termine ; senza il talento ad eccitare 1’ emula- 
zione , la scienza e i buoni metodi altro non sono che teorie 
puramente speculative , quand’ esse dovrebbero esser capaci di 
propagare e diffondere i lumi. Ora non può negarsi che i Ge- 
suiti impiegati ne’ collegj abbiano della scicuza il possesso. 
Prima di percorrere la carriera dell’ insegnamento il novizio 
Gesuita consagra due intieri anni al ritiro in quella solitudine 
profonda , ove 1’ obbedienza il conduce ; egli medita le eterne 
verità , doma il suo carattere , si esercita senza posa nelle vir- 
tù cristiane , contrae quell’ abitudine di costumi gravi' cd au- 
steri , ed acquista quel gusto de’ ser) studj , che diseccano dal- 
la radice i difetti della leggerezza, diametralmente opposti ai 

Ì irogressi nelle scienze. Gettato questo primo fondamento de’ 
moni studj , egli diviene un perfetto discepolo , per cuoprire 
in seguito con distinzione le funzioni d’ istitutore. Per cinque 
anni consecutivi egli si fortifica con assiduo travaglio nella co- 
noscenza della bella latinità, della poesia, dell’eloquenza, 
della filosofia , della fisica , dell’ istoria naturale e delle ma- 
tematiche ; allora soltauto l'istituto gli permette non d asceu- 
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dere le cattedre più onorevoli , ma d’ insegnare alle classi in- 
feriori, nè giunge a* gradi più elevati , se non dopo essersi lun- 
go tempo fermato ne’ gradi più bassi. Si conosce a prima vi- 
sta che sotto nna tale disciplina i giovani dotati di felici qua- 
lità , appassionati per lo studio, assuefatti al giogo d’una stret- 
ta obbedienza , divengono dopo alcuni anni uomini eccellente- 
mente istruiti, professori di primo merito. 

Questi veggenti istitutori seguivano nell’ insegnamento eccel- 
lenti metodi , osservazioni esatte basate sopra una lunga espe- 
rienza , regole piene di saviezza date da uomini di grave 
dottrina ; formavano per i nuovi maestri un codice elementare 
d’ istruzione , cognito sotto il nome di ratio stmHorum. Per quel- 
lo poi , che riguarda la disciplina interiora delle classi , i mez- 
zi d' emulazione , la condotta de'professori verso i loro discepoli, 
era tutto ciò fedelmente esposto agli occhi del pubblico, unitamen- 
te ai necessari dettagli. Era una regola costante , universale, eter- 
na , che i Gesuiti dovessero perfettamente intendere e meditar 
senza posa ciò che insegnavano ; regola dalla quale niuno po- 
teva dispensarsi, essendo cosa infinitamente dannosa l’abban- 
donare all’ arbitrario , ai pregiudizi , ai deviamenti dell’ immagi- 
nazione ciò che decide dell’ esito nel ramo d’ insegnamento. Mi 
è impossibile il dimostrare 1’ alta saviezza di ciascuno degli ar- 
ticoli, che uniti formano questa legislazione classica nel suo 
genere , se così mi è permesso di esprimermi , la quale perpe- 
tuava ne’ collegj della Compagnia i buoni metodi , e le sa- 
vie tradizioni. I limiti di questo scritto m’ interdicono un tale 
esame ; può consultarsi su tal proposito P apologia dell’ istituto 
e della dottrina de' Gesuiti (8 a) ; ma io qui citerò un testimo- 
nio di più gran credito , e sarà il Padre della moderna filoso- 
fia. » Per quello che riguarda l’istruzione della gioventù (disse 
» il cancelliere Bacon ) non v’ è a dir altro , che una parola. 
» Consultate le classi de’ Gesuiti , giacché nulla v’ è di meglio 
is di ciò eh’ essi praticano. »(83) Egli al principio dell’istessa 
opera si era già espresso nello stesso senso sulla perfezione de’ 
metodi seguiti da questi religiosi nell’ insegnamento. Noi abbia- 
mo già citato il passo rimarchevole , in cui Bacone esclama con 
! 

(82) Cap. 21. e 22 Quest’opera, quasi obliata , perchè 'è 
antica , è un modello di buona logica , ed un capo d’ òpera di 
eloquenza. 

(83) De dignit. et augrnento. Lib. 7. pag. i83. Ad paedago- 
gicam quod attinet , brevissimum foret dieta: console scholas Je s- 
saitarom: nil enim quod in ustmt venit , his melius. 

Idem. L. L. 

• 18 
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una specie il’ ammirazione , ed entusiasmo , che egli non può ye- 
dere l’applicazione ed il talento de’ Gesuiti per coltivare lo 
spirito , e formare i costumi della gioventù , senza rammentarsi 
delle parole d’ Agesilao sul proposito di Fama baro » Essendo 
» tale , quale voi siete , è necessario che voi non siate per noi.» 

In fine , i Gesuiti eran dotati d’ un talento ammirabile per 
eccitare quella nobile emulazione, quella necessaria rivalità , 
che è 1’ anima degli studj , e quasi F unico mezzo che svilup- 
pa ed accresce il talento per anche in culla. Distribuire con 
inflessibile imparzialità i castighi , e le ricompense , cioè porro 
in moto con saviezza i due grandi mobili del cuore infantile , 
come lo sono altresì del cuor dell'uomo; Indagare con appli- 
cazione infaticabile il carattere degli allievi , onde eccitarli al 
dovere con motivi analoghi alle loro inclinazioni; nulla accor- 
dare alla nascita , ma tutto al merito ; seguire costantemente 
i lumi della ragione , e mai 1' impeto della passione ; dividere 
la classe in due armate nemiche , assembrate sotto gli stendardi 
di Roma e di Cartagine , che incessantemente si provocano a 
letterarie battaglie , che successivamente si rapiscono , con sfor- 
zi ogni di rinascenti , gli allori del trionfo ; decretare in favore 
de’ vincitori i titoli d‘ Imperatori, o di Consoli, titoli che dir 
si possono, se cosi piaccia, puerili in se stessi, scrive il pro- 
testante Dallas , ma altrettanto interessanti per i fanciulli, quan- 
to i titoli di nobiltà, ed i colori de’ nastri da Cavaliere per gli 
nomini; aggiungere ai motivi d’ avanzar nelle scienze presentati 
dall’ interesse , ed approvati dalla ragione , altri motivi più ef- 
ficaci , proposti da una religione onnipotente , che impone 1 ob- 
bligo del travaglio, e risveglia il coraggio con l’attrattiva de’ 
leni eterni , col timore de’ mali , che formano il precipizio del 
violatore del proprio dovere ; son questi i principali mezzi ad 
eccitare l’emulazione, insinuati, o posti a profitto dall’istitu- 
to , mezzi de’ quali i Gesuiti facevano uso con permanente suc- 
cesso. La gravità del loro tratto , la piacevolezza della loro 
conversazione, la cultura del loro spirito, 1' affabilità delle loro 
maniere, la riputazione de’ dotti , di cui godono in lutto il mon- 
do , danno alle loro parole ai loro consigli , alle loro esorta-: 
zioni una forza di persuasione , che incatena le anime, e rende 
l’emulazione più felice ne’ suoi risultati» Questi religiosi (dice 
» 31 . dcBonaid) riuniscono in egual grado lo spirito e la pie- 
» tà , la convenienza e l’austerità, la scieuza di Dio e la 
» scienza umana. (84) Dopo la loro caduta mai più si è beu 
» ripresa l’ educazione , aggiunge 31 . de Chateaubriand. Essi e- 


- Googli 


(84) Le gì slot io* primitive. 
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» rano singolarmente aggradevoli alla gioventù; lo loro polite 
» maniere toglievano alle loro lezioni quel tuono pedantesco , 
» che dà urto all’ infanzia. Essendo la maggior parte de’ loro 
» professori uomini di lettere ricercati nel mondo , i giovani 
» non si univano a loro , se non che in un’ illustre accademia. 
» Essi avevano saputo stabilire tra i loro discepoli di varie con- 
» dizioni una specie di patronato , che ridondava in vantaggio 
» delle scienze. Questi legami formati nell’ età , in cui il cuore 
» si apre nei sentimenti generosi , in appresso mai più si spez- 
» zano , e stabiliscono tra il principe e 1’ uomo di lettere quel- 
li le antiche , e nobili amicizie , che passavano tra i Scipioni , 
» ed iLeij. 

Ma i fatti sono ancora più decisivi delle autorità. Dall’ori- 
gine della Compagnia i Gesuiti ottennero la riputazione d’ uo- 
mini illuminati , e di abili istitutori. L’ impegno de’ Sovrani a 
chiamarli ne’ lóro stati , la maravigliosa rapidità con la quale i 
collegj si stabilirono in Italia , in Spagna , in Portogallo , in 
Alemagna , danno prova indubitata , eh’ essi avevano in prefe- 
renza il dono d’ istruire la gioventù , e che seguivano nell’ in- 
segnamento eccellenti metodi. All’ epoca della morte di S. Igna- 
zio dirigevano cento collegj in questi diversi regni e princi- 
pati , ed alcuni anni dopo la morte di questo patriarca dell’or- 
dine , i loro stabilimenti si erano moltiplicati sino al numero di 
4oo. Noi abbiam veduto al principio di questo scritto, che gli 
.ambasciatori dell’ Imperatore , e de’ principi d’ Alemagna aveva- 
no sollecitata nel Concilio di Trento , la fondazione di nuovi 
collegj diretti da’ Gesuiti , come il mezzo più sicuro a preser- 
vare le provincie cattoliche dal contagio dell’eresia. Se per 
■•mezzo d’un netto linguaggio, e di maniere affabili non aves- 
sero i Gesuiti saputo impadronirsi del cuore della gioventù; so 
per mezzo di luminosi successi ottenuti nell’ insegnamento i Ge- 
suiti non si fossero acquistala la fiducia delle famiglie unita al- 
la pubblica stima, i loro collegj deserti , o poco accreditati non 
sarebbero stati nè le cittadelle della chiesa , nè il terrore del- 
- 1’ eresia. 

In Francia essi raccolsero onorevoli palme neglMmpieghi del- 
la pnbblica educazione , come altresì in tutti gli stati d’ Euro- 
pa. Le riuscite che ne ottennero , eccitarono contro la Com- 
pagnia la gelosìa della figlia primogenita de’ nostri Rev. Accor- 
rendo la gioventù delle lamiglie più distinte del regno alle le- 
zioni di questi nuovi maestri , che la fama preconizzava ai quat- 
tf3 angoli della Francia , 1’ università , il di cui credito andò 
' decrescenza , nè concepì un vivo sdegno , che divenne il prin- 
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Enricft IV. questi religiosi costretti furono « sortire dal Regno, 
j discepoli li seguirono ne’ paesi stranieri , sino a restare in. qual- 
che modo deserti i coliegj dell’ università. Lo stesso Enrico IV 
ci dà notizia di questo fatto. » Voi dite , egli rispose al prcsi- 
» dente de Harlay , che nel vostro parlamento i più dotti nulla 
» hanno appreso da’ Gesuiti. Se questi più dotti sono i più vec- 
» chi , è vero , perchè essi avevano già compiti gli studj pri- 
» ma che i Gesuiti noti fossero in Francia : ma io ho udito di- 
» re che gli altri parlamenti non si esprimono cosi; anzi nep- 
» pure tutt’ intiero il vostro ; e meglio si conosce la verità dal 
»; vedere che per la loro assenza la vostra università si è resa 
» affatto deserta , e che a fronte delle vostre proibizioni , si va 
» a cercare i Gesuiti a Douai , e al di là de’ confiui del Re- 
» gno mio.» V 

Noi abbiamo inoltre la garanzìa di questo fatto dalla penna 
di du Boulay , istorico nell’ università. » Si corre in folla ( egli 
» dice ) alle scuole de' Gesuiti , e si abbandonano le scuole del- 
» l’ università ; ciò ebe perde per questo 1’ università , si gua- 
» dagna dalla religione cattolica, anche per confessione de’ più 
s> grandi nemici di questa Compagnia. (84)» Ora io domando, 
■per qual motivo tanta affluenza di scolari ne’ colleg) de’ Gcsuv- 
ti ? Voglio essere imparziale nell’ accordare , che l’educazione 
gratuita data da loro alla gioventù contribuisce a moltiplicare 
il numero de’ loro allievi ; voglio aggiungere che il desiderio di 
premunire i figli contro 1 ’ eresia di Calvino , che propagavasi 
in Frància, determinasse molti signori della corte, e del regno 
-ad affidarli in preferenza d’ ogni altro ai Gesuiti ; ma è altresì 
incontestabile , che in tal modo la Compagnia ottenne il voto 
della pubblica opinione con la celebrità de’ suoi maestri, de 'quali 
-la riputazione rivalizzò con quella de’ professori dell'università. 
-Io Don dirò che gli studj fossero più solidi ne’ coliegj de’ Ge- 
■ suiti , degli studj delle scuole dell’ università di Parigi ; mi li- 
miterò a dire, che gli stabilimenti di questi due corpi docenti 
si disputarono costantemente la preminenza nel pubblico inse- 
gnamento con maggiore o minor dritto, con più o meno di suc- 
cesso. Le cattedre dell' università sono state occupate da profes- 
sori di primo merito ; e le loro scuole sono state onorate da 
uomini illustri, ebe vi hanno piantati i germi preziosi della 
scienza , e lasciarono nomi immortali negli annali del Regno ; 
ma sarebbe un’ ingiustizia parlante il pretendere di rapire que- 
sta specie di gloria alla Compagnia di Gesù. E si è portata la 
parzialità e la derisione sino all’ultimo grado quando si è ar- 


( 85 ) llisU de V Univenité . Tom. 6- pag. 916. 
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dito asserire , che l’ educazione della gioventù era viziosa e 
barbara ne’ collegj dell’ istituto » che dovrà pensarsi d’ un’uomo 
» (gridava con sdegno l'autore dell' apologia de’ Gesuiti) , il 
» quale condanna come viziosa, e barbara una educazione, che 
» ha formati tanti uomini grandi per le armi , i Bourboni , i 
» Condè , i Conti , i Bouillon , i Rohan , i Soubise , i Luxem- 
» bourg, i Villars, i Brissac , i Montmorenci, i Duras, i Bran- 
» cas , i Grammont , i Boufllers , i Richelieu , i Nivcrnois , i 
» Mortemart, i d’Estrées, i Broglie , i Choiseul , i Bcauveau, 
» i Créqui ; etc. etc. ctc. tanti grandi uomini per la chiesa , i 
» Rochefoucaud , i Polignac, i Fléchier , i Bossuet , i Fenelon, 
» gli Huct, i Bissy, i Fleury, i Languet, i Belzunce etc. etc. 
» tanti grandi uomini per la Toga, i Lamoignon, i Scguier, 
» i Pontchartrain , i Bignon , i Novion , i d’ Argerson , i de 
» Mesme , i Lebret , i Potier , i Bouhier , i Montesquieu , i Mau- 
» peou , i Pelletier , gli Amelot , i Ricolai , i Mole , gli Hé- 
s nault etc. etc. etc. tanti grandi uomini per le lettere , e per 
» le scienze , i Giusti Lipsi , i Régis , i Descartes , i Cassini , i 
* Varignon , i Malézieux , i Tournèfort , i Corneille , i Rous- 
» seau , i Crébillon , i Moliere , i Fontenclle , i la Monnoye , 
i Mairan , i d* Olivet , i Voltaire , i Gresset , i Pompignan , 
ail Cond amine etc. etc. etc. (86). 

Lasciamo dunque ai collegi dell’ università e de’ Gesuiti la 
gloria, di cui sono stati in possesso durante ulta lunga serie 
d’ anni o di secoli , senza qui stabilire un paralello che ferisca 
inutilmente le pretese dell’ amor proprio ; limitiamoci piuttosto 
ad osservare, che 1’ emulazione e la rivalità stabilita in queste 
celebri scuole ridondava senza alcun dubbio in profitto delle 
lettere e delle scienze. Questo vantaggio fu giustamente valuta- 
to dal celebre Cardinale de Richelieu. Egli aveva fissata que- 
sta profonda politica » Che 1’ interesse pubblico non poteva 
» soffrire che la Compagnia di Gesù , non solo commendabile 
.» per la pietà, ma anche celebre per la dottrina fosse privata 
» d’ una occupazione che essa poteva sostenere con grande uti- 
.» lità dello stato , e che esigendo la debolezza della nostra uma- 

^ ... , ' . 

(86) Quelli che tra i Discepoli de’ Gesuiti divennero increduli , 

non guastarono certamente i loro cuori nelle scuole di quel Santo 
Istituto. Ben penetrò il Gesuita maestro dell’empio Voltaire la 
pravità del cuore del suo discepolo , e ne previde stupendamen- 
te la perversione , in quel giorno , in cui nella pubblica scuola a 
lui rivolto , nel vederlo deridere un concetto di religione dal mae- 
stro esternato , dissegli in tuono compassionevole. Ah sceleratol 
Tu sarai il Corifeo dell’ empietà ! ( Nota dell’ Editore ). 
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» na condizione on contrapposto in Ogni cosa , conveniva 
» che le università , ed i Gesuiti insegnassero a vicenda , alliu- 
» che l’emulazione eccitasse la loro virtù , ed affinchè le scien- 
» *e fossero tanto più assicurate nello stato , che se gli uni ve- 
» nissero a perdere un così sagro deposito , questo si ritrovas- 
i» se negli altri (87). » 

Al talento per formare alle lettere cd alle scienze lo spirito 
della gioventù, i Gesuiti univano l’arte molto importante di 
formare i cuori de’ giovani alla virtù. 

Qual condotta deve tenere un istitutore per stabilire nell’ a- 
nima del suo allievo il regno delle virtù sociali c religiose ? 

I. E necessario che gli esponga i doveri imposti dalla reli- 
gione e dalla società , unitamente ni motivi per adempirli con 
fedeltà e perseveranza; giacché il cuore dell’ infanzia è una terra 
nuova ed incolta , ove convicn gettare di buon’ ora i semi del- 
la virtù , se si voglia che nell’ istante , in cui le tendenze del- 
la natura giungono allo sviluppo , quella terra non si trovi di- 
seccata e resa sterile dal vento caldo delle passioni. Ora quali 
sono queste prime semenze della virtù , se non la cognizione de’ 
doveri , i quali nascono dai rapporti dell’ uomo con Dio e col 
corpo sociale? Quali sono i possenti motivi per adempirli, se-, r 
non quelli che suggeriscono le circostanze de’ tempi e l’ intere**» 
se delj’ eternità ? 

a. E necessario che 1’ istitutore sostenga ed accrediti con 
]’ impero dell’ esempio le lezioni di saviezza e di virtù , che 
sortono dalla sua bocca , altrimenti per quanto voglian suppor- 
si le lezioni istesse bello cd ammirabili , non saranno agli oc- 
chi del proprio allievo , se non una vana teoria che non im- 
pone alcun dovere, e la di lui condotta non sarà che una par- 
te di commediante , la quale toglie ogni fiducia , ovvero un 
ciarlatanismo ridicolo ebo non ispira c non merita fuorché il 
disprezzo. 

3 . E necessario che l’ istitutore si applichi con infaticabile 
zelo a contrariare e riformare le inclinazioni del proprio allie- 
vo , quando queste sono ancor deboli, nel timore che non di- 
vengano indomabili in quella critica età , in cui le passioni i- 
stesse s’ irritano e s’ infiammano. Ora per ben riuscire iu que- 
sta importante riforma , senza la quale la virtù del giovanetto 
nè pura sarà giammai , nè durevole, è necessario che I’ istituto- 
re ponga tutta la cura nello studio del carattere del suo disce- 
polo per conoscerne il forte ed il debole, e che lo delermiui 
ni sagrifizio delle viziose inclinazioni coi motivi adatti a faro 


(87) Testoni, polii, del Card, de Rickelieu I. p. C. a. 
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sopra U «uo spirito un’ impressione più viva e piò profonda : è 
sopra tutto iudispensabile eh’ egli faccia giuocare ueU’aniina del 
discepolo il grande e potente stimolo della religione , perchè 
invano gii parlerebbe coi termini i più nobili ed i più energi- 
ci di giustizia , di probità , di onore , di filosofia , se non in- 
catenasse le di lui passioni coi legami della religione. In tal 
pessimo caso , ben tosto il giovane fiero della sua libertà scuoter- 
rebbo il giogo della sommissione alle regole della morale; ben- 
tosto per godere d’ un piacer sensuale e momentaneo gettereb- 
be sotto i piedi , senza pudore , la giustizia , la probità , bollo- 
re e la filosofia. Dica pur ciò che vuole l’ incredulità ; è il pen-, 
siero d’ un Dio terribile ne’ suoi castighi , e magnifico nelle sue 
ricompense che rende schiave le passioni tiranniche , ed arresta 
l'uomo sull’ orlo dei delitto, assai più della filosofica bellezza 
della virtù , della deformità naturale del vizio , del timore d’uà- 
disonore mondano e dell’ amore di gloria terrena. Senza questa 
sanzione religiosa della morale che sola abbraccia tutti i casi 
possibili , che sola si estende a tutte le circostanze , che sola in- 
teressa tutti gli uomini, qualunque sia la loro nascita, il loro 
genio , i loro privilegi , i loro titoli , la morale altro non è » 
che una legislazione senza legislatore , uua legge senza sanzio- 
ne, un edilìzio magnifico fabbricato sull’ arena che crolla al 
primo vento della tempesta. Mai dunque un istitutore, benché 
dotato delie qualità le più rare e le più stimabili far potrà del 
suo allievo un uomo di virtù solida , se la religione è stranie- 
ra alla sua educazione , ovvero se questa non è più che un de- 
bole accessorio tra i mezzi scelti a formare il discepolo ulta 
virtù. L’ esperienza ne dà una prova. Forse la gioventù non è 
riuscita più depravata ne’ suoi piaceri , e più corrotta ne’ suoi 
costumi dopo quest’ epoca disastrosa , in Cui 1’ empietà divenu- 
ta popolare penetrò nelle pubbliche scuole, per diseccarvi dal- 
la radice ogni virtù religiosa e sociale? _ , 

4. Finalmente è necessario che l’ istitutore possieda quel ta- 
lento di persuasione che ispira 1’ amore alla virtù , dipingen- 
dola con tratti amabili ebe fa piegare sotto il giogo dei dove- 
re i cuori ribelli , ed i caratteri indocili per mezzo dell' uuio- 
t ne prudente di fermezza , di dolcezza , di autorità , che sor- 
monta tutti gli ostacoli per la riforma de’ costumi con altret- 
tanto d’ industria , quanto altresì di costanza. Senza questo ta- 
lento essenziale le lezioni, gli csempj , le fatiche incessanti dell’ 
istitutore saranno spesso sterili ; egli non altro salario racco- 
glierà dalle sue cure , fuorché il dolore d’ aver travaglialo sen- 
ta profitto. 

Ora i Gesuiti istruiscono la gioventù ne’ sqoi dover» coi ca- 
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tachismi , coi ritiri , con le congregazioni » 8e la gioventù eie’ 
» nostri giorni , dice il giudizioso Fleury, è incomparabilmente 
» meglio istruita che quella de’ secoli precedenti , ne siamo per 
» la maggior parte debitori ai catechismi de’ Gesuiti (88). » 

*■ Questi religiosi con 1 ’ autorità dell’ esempio danno forza 
alle lezioni della virtù. Non si vede in loro quell’ opposizione 
mostruosa di dottrina e di condotta , che avvilisce 1’ istitutore 
rende sospetta la verità delle sue massime e getta una specie 
di ridicolezza sul di lui carattere e sul di lui insegnamento. 
Soggetti ad una disciplina severa , fedeli osservanti non solo del- 
ie leggi , ma altresi de’ consigli del vangelo , i Gesuiti prati- 
cano ciò eh’ essi insegnano : essi incominciano dall’ opera , pri- 
ma d arrivare al comando. La purità de’ loro costumi è stata 
in tal modo superiore ad ogni censura che perfino i nemici 
della Compagnia sono stati costretti a render loro giustizia su 
tale oggetto. Quanto ai costumi, dice M. de Fitz James, Ve- 
scovo appellante, in una lettera data alle stampe, in cui pub- 
blica il suo consiglio su i Gesuiti , e li maltratta con violenza 
* Quanto ai loro costumi , essi son puri. Si rende loro ben vo- 
li lentieri giustizia nel riconoscere che non y’ ha forse un’ isti- 
» luto nella Chiesa i di cui religiosi siano più regolari e più 
» austeri ne’ costumi (89). » Al voto di questo Prelato noi ag- 
giungiamo l’altro dell’autore Giansenista nell’opuscolo — Sul 
Papa ed i Gesuiti — il quale francamente conviene , (90) » Che 
» lit condotta molte volte scandalosa de’ maestri che rimpiazza- 
li rono i Gesuiti , fece desiderare, questi religiosi. » Ed aggiun- 
ge dopo alcune pagine. 1» I Gesuiti menano vita frugale : sono 
» modestamente vestili e d’ un panno ^ comune : le loro case 
» nulla hanno di magnifico, e ne’ loro mobili nulla si vede 
» che eccella la semplicità dello stato religioso (91). » Queste 
confessioni son preziose a raccogliersi , perchè sortite dalla boc- 
ca degli awersarj dichiarati della Compagnia. » Satis firmata 
» est testimonimi tfuod perhibetur ventati , ab ipsts inimicis (92). » 

3 . I Gesuiti non ristringono le loro cure ad istruire la gio- 
ventù , ed a dargli 1’ esempio della virtù : essi travagliano an- 
cora con un zelo infaticabile a riformare il carattere de’ loro 
allievi, a depurare i loro costumi, a fortificare nelle loro ani- 
ine il sentimento di religione. Da ciò ne sieguc la continua ap- 

(88) J ed. la prefazione del suo 'Catechismo istorico. 

(89) p. 20. - •• ■ 

(90) P. 7 3 . 2. edizione. ' ' 1 

(91) P. 76. 

' (92) Lattanzio. • „ • > 


)< 145 H 

plica rione de? professori ad inspirar loro il gusto degli sfitti j , 
ad eccitare il fuoco dell’ emulazione , per distornarli da quell* 
insolente oziosità che è la sorgente ordinaria del libertinaggio. 
Da ciò quell' attiva sorveglianza , che spia di notte e di gior- 
no le mosse anche minime degli allievi, per arrestare il malte 
nel suo principio ; quella giusta severità che interdice la spie- 
gazione o la lettura .de’ libri osceni , che punisce la frequenza 
de' licenziosi spettacoli , che discioglie le amicizie pericolose o so- 
spette , che discaccia irremissibilmente da’ collegi * soggetti in- 
corregibili , propagatori dal disordine. Da ; ciò quell' attenzione 
a raccomandar la modestia e la decenza nel portamento , la 
moderazione e 1' onestà nelle dispute classiche , la dolcezza e 1' 
eleganza nel discorso; quella carità attiva e paziente, che si 
piega ai caratteri ed alte circostanze, .che impiega gli avvisi 
particolari . o le pubbliche esortazioni , che mette a prova al- 
ternativamente i sentimenti dell' onore, del timore, a dell' ami- 
cizia per vincere e riformare le inclinazioni sregolate nel mor 
mento in cui si producono ed incominciano a svilupparsi; quel 
costume iualterabile di esigere io ciascun mese un biglietto di 
confessione , pratica di devozione che non è , lo confesso , alla 
portata del nostro secolo superbo ed empio ; ma pratica salitr 
tare , che contiene gli uomini ne’ limiti del dovere e previene 
i deviamenti di quelle vergognose passioni , che gettano , oh 
Dio ! troppo spesso le famiglie nel duolo , e le cuoprouo de’strac- 
cj della povertà e delle gramaglie dell' obbrobrio. Da ciò fi- 
nalmente que’ ritiri sagù alla pietà , ove si fa rimbombare il 
tuono della parola, divina per risvegliare ne’ cuori colpevoli il 
.rimorso che guida al pentimento , ove si spiegano sotto gli oo- 
citi della gioventù le bellezze delia pietà e le delizie della pa- 
tria celeste, per ricondurre al buon sentiero: con l'attrattiva 
delle ricompense quelli , che il terrore precipiterebbe nella tri- 
stezza e nella disperazione ; queste utili congregazioni che a’ 
nostri miseri giorni sì chiamerebbero riunioni d.’ entusiasti e di 
fanatici , ma nelle quali a dispetto d’ una cieca filosofia la vie- 
tò ancora debole e vacillante ritrova , nella pompa delle ceri- 
monie religiose , negli esempi imponenti d’ una gioventù che 
appartiene alle più alte classi della società un asilo sicure con- 
tro le sorprese del rispetto umano , cioè contro il più perico- 
loso scoglio de’ buoni costumi. Tale era il zelo de’ («esiliti per 
formare la gioventù alle virtù sociali e religioso. Io non fio 
avanzata una sillaba che sia contraria alla verità. E grido pub- 
blico , diceva 1’ autore dell’ apologia de’ Gesuiti , grido strappa- 
to dalla verità perfino all' odio che i collegj de' Gesuiti sono 
tra tutti i collegj que' soli ove meglio si riesce a garbugliare jl 
tratto e regolare i costumi. 10 
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4. In fine , i Gesuiti possiedono in un grado eminente quel 
talento di persuasiva , che corona i travagli dell’ istitutore , col 
rendere amabili ed utili al proprio allievo le lezioni della vir- 
tù e dell' esempio , le sollecitudini della pazienza e del zelo. 
!•’ autorità eh’ essi esercitavano sulla gioventù non era nè fiera, 
nè sdegnosa ; essi evitavano accuratamente quelle maniere pe- 
dantesche , le quali eccitano il disprezzo, e provocano l'insu- 
bordinazione. La loro virtù non era nè dura , nè selvaggia : 
essi avevano modi onesti , ed affabili ; guadagnavano i cuori 
della gioventù con 1’ aggiustatezza del linguaggio , con la [dol- 
cezza del carattere , con 1’ espansione d’ una tenerezza paterna. 
La riputazione del loro istituto, la considerazione di cui gode- 
vano in tutte le città del regno davano loro inoltre un possen- 
te credito sullo spirito de’ loro allievi , che li rendeva docili ai 
consigli dell’ amicizia , ed all’impero del comando. Io potrei 
dispensarmi dal citare alcun fatto in appoggio di quanto asse- 
risco su questo talento di persuasione , di cui erano dotati i 
Gesuiti. 1 nemici dell’ istituto hanno loro spesse volle rinfac- 
ciato con amarezza , che essi avevano una cognizione profonda 
del cuore umano , e sapevano condurlo al loro scopo per mezzo 
di vie le più dolci , e le più efficaci ; e se gl’ increduli del- 
1’ ultimo secolo hanno fatto si grandi sforzi per strappare la 
gioventù dalle loro mani, ciò accadde per essere eglino convin- 
ti , che giammai 1’ empietà trionfato avrebbe in Francia , finché 
i Gesuiti fossero incaricati della pubblica educazione ; prova e- 
vidente che i filosofi istessi attribuivano loro il talento d’ inca- 
tenare gli spiriti al carro del cristianesimo , e di formare i cuori 
alle virtù del Vangelo. Io rammenterò ciò non ostante una sce- 
na assai tenera , che farà anche meglio conoscere sino a qual 
grado sappiano i Gesuiti impadronirsi della fiducia de’ loro al- 
lievi. Parlerà un testimonio oculare. » Io ho veduto , dice uno 
a degli autori della risposta alle asserzioni , nel momento della 
» separazione gli allievi del collegio di Luigi il grande , am- 
a mutoliti per il dolore , staccarsi con un pensoso silenzio, ov- 
> vero in mezzo ai pianti e singhiozzi , agli abbracciamenti do’ 
a loro maestri ; io sono stato il testimonio de’ dispiaceri, e del- 
» l’imbarazzo de’ parenti, che consultavano i Gesuiti sulla scel- 
» ta di quelli , ai quali confiderebbero 1’ educazione de’ proprj 
a figli al sortir dalle loro mani. Molti nè conosco , che hanno 
a fatte le più vive istanze ai giovani Gesuiti di continuare in 
a privato 1’ incominciata istruzione. Io non esagero punto : gli 
a stessi nostri nemici sono stati tcstimonj di tutto quello che io 
a dico , e questo spettacolo non ha fatto che maggiormente ir- 
» ritarli. Tutta la loro speranza è stata , che il tempo avrebbe 
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«'fatta perdere la memoria de* Gesuiti , e del modo con cui 
» erano stati oppressi. (93) » 

Tale era 1 ’ ascendente de* Gesuiti sui loro allievi , che la gio- 
ventù li accarezzava corno teneri padri , e li ascoltava come a- 
mici sinceri. Ora , di qual forza di persuasione non sono ador- 
ne le lezioni della virtù quando appoggiate da tutta l’ autorità 
deli’ esempio , da tutto il credito del talento , da tutto il pote- 
re del zelo , esse vanno a cadere senza interruzione sopra spi- 
riti docili , e cuori sommessi ? 

Nell* epoca della caduta della Compagnia di Gesù ha dun- 
que la Francia fatta una perdita immensa sotto il rapporto del- 
la pubblica educazione. Questa perdita è stata tanto più gran- 
de , quanto che si trattò della soppressione d’ un’ istituto propa- 
gato su tutti i punti della Francia ; giacché i servigli che ren- 
dono all’ educazione pubblica alcuni individui isolati non sapreb- 
bero paragonarsi a quelli , che la società riceve per parte d’ una 
corporazione d’ insegnamento , in cui regnano le sane dottrine , 

0 fioriscono gli sludii uniti ai buoni costumi. In fatti , gl’ indi- 
vidui particolari seguivano , nell’ insegnare , alcuni metodi differen- 
ti, ovvero opposti; ma le corporazioni hanno una marcia uni- 
forme e costante. Gl* individui producono in un secolo d’ em- 
pietà , sistemi assurdi e teorie distruttive d’ ogni ordine sociale 
e religioso ; ma le corporazioni animate da un buono spirito sin 
dal principio di loro istituzione , e dotate inoltre d’ una costi- 
tuzione forte, resistono agli errori de’ tempi ed arrestano il se- 
colo nella sua marcia insensata. Gl’ individui poco sorvegliati , 
e poco incoraggiti , si abbandonano all’ indolenza , o si lasciano 
trascinare ad eccessi scandalosi ; ma le corporazioni sostenute da 
una vigorosa disciplina , eccitano 1 ' emulazione , separano i mem- 
bri infetti, allontanano dal loro seno i soggetti incorregibili. 
Negl’ individui liberi , e indipendenti non esiste dunque , nò 
unità nei principii , nè unità nella condotta , nè unità nell’ in- 
segnamento ; e. nelle corporazioni , ove le regole prevengono 
gli abusi , questa unità necessaria per il successo dell’ educa- 
zione , invariabilmente sussiste. Finalménte gl’ individui muojono 
dopo una corta esistenza d’ alcuni anni , ed i loro servigli muo- 
jono quasi sempre con loro ; mentre le corporazioni traversano 

1 secoli , e perpetuano i loro servigii sino alle età le più lon- 
tane. Possono dunque i piimi paragonarsi a que’fragili edificii, 
che appena sortiti dalle mani dell’ operajo , cadono in polvere , 
e non hanno servito d' asilo , fuorché a poche famiglie ; ma i 
secondi rassomigliano a que’ vasti ed antichi monumenti , che 

(93) Risposta agli estratti delle asserzioni . Toat> 2 . pag< a68. 



appoggiali a solide basi , pongono al coperto molte migliaja d 
uomini , e sembrano aver ricevuto dal genio dell’ architetto una 
specie d’immortalità: ciò per altro, che termina di rendere la 
soppressione della Compagnia un avvenimento lamentevole si e 
che essa non potè essere degnamente rimpiazzata da alcuna isti- 
tuzione. . 

Per lo più non si conosce il prezzo d’ un bene , qualunque 
sia , se non dopo averlo rigettato come un male ; cosi non si 
apprezza il giusto valore del merito d’ un uomo , se non dopo eh 
egli discese nel sepolcro: la ragione si è , che quando il male 
esiste si vede sott’ occhio , molto più se si soffre per 1 assenza' 
del bene opposto ; ma la ragione limitata dell uomo spesse vol- 
te non apprende il male nel futuro, che qual chimera priva di 
consistenza e di forza. Ciò precisamente accadde nel momento 
della distruzione della Compagnia di Gesù. Si lodò pubblica- 
mente questa fatale distruzione , come il felice risultato d un 
colpo d’ autorità , utile egualmente alle lettere , alla morale, ed 
allo stato; ciò non ostante la compagnia lasciò nell’educazione 
pubblica un vuoto immenso , ebe fu impossibile di riempire. 
Maestri inabili, o di costumi scandalosi successero ne’ collegi 
n*F istitutori illuminati e virtuosi dell’ ordine di S. Ignazio. Gli 
stessi nemici de’ Gesuiti furono costretti dall evidenza de fatti 
a confessare , che dopo la caduta di questo religioso istituto 
l’educazione sofferta aveva una decadenza sensibile. Nello spa- 
vento delle conseguenze di tal disastro si cercarono i mezzi di 
sospenderne il corso con far cessare i disordini ; si formo un 
piano di nuota università ; si stabilì il progetto dì stabilire una 
congregazione che si spandesse in tutta la Francia , e «mi- 
rrasse i suoi travagli all’ insegnamento. Gli sforzi furono inutili, 
i tentativi infruttuosi. In questi moli superflui , e pitture di pia- 
ni di riforma abozzate sulla carta nuli a..ro vi (u di rea e , 
fuorché 1’ esistenza d’ un male irreparabile realmente cagionalo 
all’ educazione della gioventù mediante il rovescio della Compa- 
gnia de’ Gesuiti. 

Federico Re di Prussia , benché filosofo e nemico giurato 
de’ Gesuiti, non credè di seguire il generale impulso, che pre- 
cipitava la caduta dell’istituto negli stati cattolici dell Europa. 
Egli trionfò , siccome abbiamo veduto al principio di questo 
scritto, unitamente a’ suoi amici di Francia \ oltaire e d Alem- 
bert , de’ rovesci che provava la Compagnia , come d una la- 
gosa vittoria dell’incredulità sulla religione; ciò non ostante, 
malgrado i reclami di d’ Alembert scandalizzato della protezio- 
ne , che quel Re accordava ai Gesuiti del regno suo , li con- 
servò per alenili anni nell’ intimo convincimento che non pote- 
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vano rimpiazzarsi nel ramo di educazione. » In quanto a me ;• 
n scrisse a Voltaire, avrei torto di lagnarmi di Ganga nell! ; 
»- egli mi lascia i miei cari Gesuiti , che sono da ' per tutto per- 
» seguitati; io nè conserverò la sementa preziosa per provveder- 
» ne chiunque coltivar voglia una pianta sì rara (94)* 1 

La Russia fu anche un asilo per la Compagnia. Catterina II., 
di cui 4 a corte era aperta ai filosofi francesi , la : favorì costarvi 
temente ne' proprj stati, 1 Gesuiti vi conservarono i loro colie-, 
gj sino all'epoca del ristabilimento dell’ istituto ordinato daPio. 
VII. == In tal modo, mentre i principi cattolici esiliavano que- 
sti religiosi con una straordinaria severità 4 essi trovavano un 
asilo -nella loro disgrazia , in contrade ove dominavano scismi , 
ed eresie. Nei primi tempi dell’ istituto , la condotta delle corti 
era stata totalmente diversa, mentre se per una parte, i prin- 
cipi attaccati all' unità della chiesa giudicavano di non poter, 
scadere un maggior servigio a’ loro popoli, che nel chiamare; i> 
Gesuiti ne’ paesi soggetti al loro dominio , peé altra parte molti 
principi protettori dell’ eresia concepivano contro di loro una 
decisa avversione , e li esiliavano da’ loro stati. Questa biz*ar-i 
ria d’ avvéniménti è facile a spiegarsi. Al principio della riio r— , 
ma , ed alla nascita dell’ordine di s. Ignazio , i principi zelanti 
nel propagare la novità , incrudelivano contro i Gesuiti, perchè 
qùesti erano il baluardo della santa Sede , ed il flagello dell’e- 
resia. fieli' epoca della distruzione della Compagnia le corti cat- 
toliche perseguitarono a spada tratta questi religiosi , perchè, 
l’incredulità , che sedeva ne’ loro consigli, e governava i regni, 
vide in loro altrettanti atleti formidabili alla moderna filosofia. 
Ma in Prussia ed in Russia furono protetti in considerazione 
della regolarità de’ loro costumi , e dell’ importanza de’ servigi, 
che rendevano all' educazione della gioventù. 


-.v < 1 1. 
iiì 

- ij ii 1 


§ 3 . 


JLcl Francia ha perduto ne ’ Gesuiti V ultimo punto 
di difesa della Religione e de * buoni costumi. 


jLiungo tempo innanzi la rivoluzione gli ordini monastici c le 
corporazioni religiose declinavano per la maggior parte con una 
sensibile decadenza. La congregazione dell’ Oratorio che ne’ 
primi tempi del suo stabilimento e può dirsi anche nella sua 
nascita aveva ottenuta una giusta celebrità per la santità e 

( 94 ) Leti, dei 7. Lug. 1770. 
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dottrina di molti de' suoi membri , offriva agli amici della reli- 
gione un funesto spettacolo. Il Giansenismo ed il filosofismo 
squarciavano il di lei seno , 1' uno per mezzo degli ecclesiasti- 
stici , 1’ altro per mezzo de’ secolari e malgrado gli sforzi fatti 
da’ superiori di quella congregazione per rendergli il suo anti- 
co splendore , i nuovi errori vi fecero progressi sino al momen- 
to di sua caduta con le altre istituzioni religiose sotto la spa- 
da de’ rivoluzionar), i Benedettini , i Domenicani , i Bernardini 
e tanti altri ordini monastici, i quali avevauo edificata la chiesa 
ed arricchite le scienze e le belle arti , perdevano tutto giorno 
una parte di quell' antica regolarità e di quel fervore primiti- 
vo che custodiva nelle comunità 1’ amore ai ser) studj e nel 
chiostro fiorir faceva le virtù del cristianesimo. In tal modo que- 
ste diverse corporazioni , sulle quali la religione altre volte ap- 
poggiatisi come sopra colonne immobili, sembravano colpite da 
una malattia di languore che sordamente minavate , ed apriva 
il campo alle declamazioni dell’ empietà. Io non dirò che fos- 
se necessario il distruggerle perchè cadute nel rilassamento. Con 
un tal principio si rovescierebbero da cima al fondo le miglio- 
ri istituzioni , perchè da per tutto si trovano abusi. Dovevansi 
riformare e non già consegnare alla proscrizione e all’ obbro- 
brio. Quantunque le corporazioni islesse così decadute non op- 
ponessero in quel tempo una forte barriera al corso rapido 
dell’ empie dottrine , non cessavano per altro di rendere utili 
servigj alla religione ed alla morale. Si è rimarcato che la fe- 
de era più viva nelle provincie , ove i monasterj erano più 
moltiplicati e generalmente i buoni costumi trovavano un più 
sicuro asilo ne’ collegj diretti da' religiosi che nelle scuole pub- 
bliche affidate alla sorveglianza ed al zelo de’ laici. 

In mezzo a queste rovine degli ordini religiosi la Compagnia 
di Gesù conservò tutto il vigore della gioventù , e tutta la sa- 
viezza dell’ età matura. Alla forza della sua costituzione essa fu 
debitrice di quella sanità perfetta , di cui godeva dopo il las- 
so di due secoli. Alla saviezza profonda delle sue massime , e 
delle sue regole si deve quella gloria sì lusinghiera e sì rara , di 
non aver giammai risentito il bisogno di una riforma. Le prove 
rigorose , alle quali i Gesuiti assoggettano i novizii , la facoltà 
accordata dall' istituto a’ superiori dell’ ordine , di licenziare i 
soggetti pericolosi ed incorregibili , anche dopo la loro profes- 
sione , sembrano garantirgli una conservazione perpetua nella 
sua antica regolarità , ed un indefesso compatimento contro ì 
nemici della religione , e della chiesa con un vigore sempre 
nuovo. Ed infatti nell’ epoca fatale , in cui la maggior parte 
delle buone istituzioni s’ indebolivano , c traballavano sulle loro 
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basi , epoca in cni I' empietà levando fieramente il capo contro 
il cielo , propagava in Francia le dottrine anti-sociali , ed 
anti-religiose , i Gesuiti opponevano quasi un muro di bron- 
zo a que’ torrenti devastatori. Questi uomini stimabili mettevano 
in opra tre principali mezzi per conservare la religione entro 
il regno , e con la religione i buoni costumi , giacché senza re- 
ligione non esiste alcuua morale. Con solidi scritti essi vendi- 
cavano il cristianesimo dagli oltraggi che l' incredulità prodigava 
a’ suoi dogmi , alle massime del Vangelo, ed al suo culto : con 
le cure moltiplicale , che davano senza posa all' educazione del- 
la gioventù con tanto successo , ne’ numerosi collegii che dili- 
gevano su tutti i punti della Francia , essi mantenevano la pie- 
tà cristiana nell' interno delle famiglie , ed ispiravano rispetto 
per la religione alle classi più nobili della società ; co’ ritiri , 
con le congregazioni , con le missioni nazionali , essi fortifica- 
vano il coraggio de’ deboli nella fede, riconducevano ai veri 
principii una quantità di spiriti traviati , e facevano il dono 
delle virtù a quelli che altro prima non possedevano, se non 
vizii , e passioni. Così , come i soldati intrepidi riparano , sen- 
za timor della morte , le rovine d' una fortezza assediata , a mi- 
sura che le sue mura cadono sotto i violenti attacchi dei nemi- 
co , i Gesuiti riparavano le perdite del cristianesimo , lottando 
penosamente contro gli sforzi della moderna filosofia. La loro 
Compagnia era dunque come 1' ultima risorsa della religione , 
non già su questa terra , ove la religione istessa sussisterà vit- 
toriosa e trionfante sino al fine de’ secoli , ma bensì in questo 
bel regno di Francia , dal quale esser potrebbe bandita senza 
che le promesse divine soffrissero la minima alterazione. Tale 
idea si era formata il Card, de Fleury allorché diceva al Card, 
de Tencin nella lettera da noi citata , esser cosa maravigliosa 
che i Gesuiti degradassero nel credito , essendo necessario il 
convenire eh’ essi erano ormai quasi i soli difensori della chiesa , 
e quasi i soli predicatori del Vangelo rimasti alla Francia. 

I sofisti dell' ultima secolo , congiuratori per la perdita del- 
la religione con altrettanto d' astuzia quanto di malignità , lia- 
ne avevano apprezzata 1’ influenza di questa illustre Compagnia 
sulla conservazione della religione e de’ buoni costumi. Essi co- 
noscevano chiaramente che se 1’ educazione della gioventù fòs- 
se religiosa, mai la Francia diverrebbe incredula: al contrario 
se la generazione crescente fosse empia e libertina , la religio- 
ne coperta d’ obbrobrj e di lugrìme abbandonerebbe la terra 
del regno cristianissimo. Non restava loro alcun dubbio , cho 
abolito una volta l’ istituto de’ Gesuiti , gli altri ordini religio- 
si non fossero per precipitare ben presto nel discredito e noli* 
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ignominia , giacche- ossi penetravano a maraviglia elio uomini , 
i quali non credessero nè in Dio, nè nella virtù, non sarebbe- 
ro tentati d' andare a seppellirsi nell’ oscurità d' un chiostro. 
Finalmente essi pascevansi di questa crudele speranza che do- 
po aver disperse le truppe ausiliario della religione , annate in 
sua difesa, attaccherebbero con successo il ceto de’ vescovi e ro- 
vinerebbero senza pena tutte le istituzioni fondamentali del 
cristianesimo. Infatti , si richiamino a memoria gli onorevoli epi- 
teti di guardie del corpo del Papa e di granatieri del fanatis- 
mo , vocaboli de’ quali questi singolari riformatori onorarono i 
Gesuiti ; gli urli di gioja co’ quali assordarono le orecchie alla 
nuova de’ rovescj provati dalla Compagnia; i viri allarmi che 
suscitarono n turbare l’allegrezza comune del partito filosofico, 
quando tratlossi di ristabilir 1 ’ istituto in un regno cattolico ; 
il zelo intollerante col quale i capi dell’ empietà perseguitaro- 
no i rimasugli de’ figli di S. Ignazio nel regno di Prussia, pro- 
ponendosi inoltre di annientarli anche in Russia , c perline 
nell’ Impero della Cina ; si rammenti tutto ciò e si resterà con- 
vinto che essi riguardavano la caduta de’ Gesuiti come una de- 
cisiva vittoria per la filosofia (9 5 )* L’ accaduto dimostra 1 esat- 
tezza de’ loro calcoli e P ottima base delle loro speranze, men- 
tre dall’ epoca dell’ estinzione della Compagnia , gli empj ri- 
portarono in ciascun giorno in Francia un nuovo trionfo sul 
cristianesimo. L’ educazione religiosa non essendo più appoggia- 
ta sopra solide basi , ne siegue che il tossico delle nuove dot- 
trine circola coli moto più rapido in tutte le classi della socie- 
tà. Soppressi intieramente , ovvero usati più di raro c con mi- 
nor successo i grandi mezzi che i Gesuiti impiegavano per riac- 
cendere la fiaccola della lede nel cuor de’ popoli , le perdite 
della religione andarono sempre in aumento come quelle d un 
edificio, che cado insensibilmente sotto i piedi della vechiezza 

(95) Una delle prove più forti, tra le tante che abbiamo, 
dell’ anione de’ Giansenisti co’ Filosofi è la persecuzione contro i 
Gesuiti , comime ad ambedue. È un problema da sciogliersi chi 
di loro abbia superalo in tal lotta. Finora i primi mostrato a vo- 
lpino un accanimento più vivo. Si era pur trovato im He filoso- 
fo , che. conservati avei-a i Gesuiti ne’ proprj stati nel tempo del- 
la loro espulsione ila' regni cattolici , non si era trovato un solo 
Giansenista , che non ai-esse impiegalo tutto il suo credito a far 
il male possibile alla Compagnia ili Gesù. Al presente i Gesuiti 
si tliscacciano , si sjtogliano , si scannano dtdla plebaglia esaltata 
dai Settarj ; nui questi f turno causa comune co’ Giansenisti , che 
servono loro di stimolo. Ficco sciolto il problcma.( A ot. dell Ed.) 
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e sotto » colpi de !T operajo. L’ incredulità esaltata dalle prò* 
prie vittorie, dogmatista con maggior libertà, nè più rispetta 
alcuna regola di decenza. Costei somigli® ' ad un feroce vincito- 
re che marcia con orgoglio su i cadaveri 1 ‘de’ suoi nemici, rav- 
volgendo continuamente nel suo spirito la distruzione delle città, 
il saccheggio delle provinole e la disgrazia de’ popoli. Finalmente 
i di lei progetti furono realizzati come appunto' essa li aveva 
già concepiti , ma a di lei eterna vergogna. Pochi anni dopo 
la partenza de’ figli di S. Ignazio la monarchia crollò e la re- 
ligione fu bandita. L’ Europa vide con spavento i Principi ed 
i Pontefici immolati dalia spada rivoluzionaria , discendere co- 
perti di sangue e d’ ignominia nel sepolcro scavato loro dall’ 
empietà ; e da quel regno della morte si udì sortire la tremen- 
da lezione che noi abbiamo ricevuta in questi ultimi tempi sn 
i pericoli de’ sistemi irreligiosi e sulla follia de’ popoli , i qua- 
li $’ immaginano di poter esser felici senza Dio , senza altare e 
senza culto. Questa fatale catastrofe si deve , o no , attribuire 
alla distruzione de’ Gesuiti ? Gli amici della Compagnia pre- 
tendono che la rivoluzione non sarebbe scoppiata , se la Com- 
pagnia stessa non fosse stata colpita dal decreto di soppressio- 
ne. 1 nemici dell’ istituto dicono al contrario che tale assertiva 
è un paradosso ridicoto. Noi presenteremo nel seguente para- 
grafo le nostre idee su questa importante questione che inte- 
ressa egualmente la religione e la politica. 

■ t , .... 

v § 4. 

. . . / * : -i * ' 

La Francia ha perduto ne* Gesuiti un fermo ap- 
poggio del trono de* figli di S- Luigi * 

G . . - > • ' ■ «... ■ > ! • 

iova il rimontare alfe «anse de’ grandi avvenimenti , onde 
ricavare dal passato lezioni utili per 1’ avvenire. Si è creduto 
trovar le cagioni della rivoluzione francese in una specie d’ im- 
pegno per la costituzione- inglese , da! quale impegno noi ripe- 
tiamo il disprezzo per le antiche istituzioni monarchiche in que- 
sta lotta protratta delle corti- sovrane con 1’ autorità reale, che 
ha diminuito nel cuor del popolo il rispetto dovuto al princi- 
pe e la sommissione alle leggi fondamentali del regno. Tra le 
cause d’ un avvenimento così deplorabile si è dato luogo altre- 
sì alle spese eccessive della corte , allo sbilancio delle finanze 
che provocò la chiamata degli Stati Generali ; ed in fine alla 
cupidigia del clero che ricusò di estinguere i debiti dello stato. 
Quest’ accusa diretta dalia filosofia contro il clero è vera- 

20 
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monlc assurda. Il clero che della rivoluzione fu la prima vitti» 
ma non nè fu altrimenti la causa. Sin dal principio dell’ as- 
semblea la fermentazione degli spiriti si manifestò generale. Si 
era cercato di sollevar gli ecclesiastici del second 1 ordine con- 
tro il ceto de’ vescovi , facendo loro lusinghiere promesse , di- 
pingendo loro 1’ autorità vescovile coi colori d’ un vero dispo- 
tismo. 11 terzo stato dimostrò chiaramente eh’ egli era domina- 
to dalla manìa di cambiamenti politici , allorché prima di pro- 
cedere alla discussione , i comuni con abolire le distinzioni de- 
gli ordini , si costituirono di lor propria autorità in assemblea 
nazionale*, ammulinarono il basso popolo contro la nobiltà, ed 
il clero , die ricusarono di unirsi loro , a motivo della viola- 
zione de’ loro privilegj *, tennero le sedute a dispetto della proi- 
bizione del Re , e si tolsero finalmente la maschera in quella 
tumultuosa riunione, ove i deputati giurarono di dare una co- 
stituzione alla Francia , per arrogarsi poco dopo il titolo di 
rappresentanti della nazione , mentre il monarca riceverebbe nel 
tempo stesso il titolo di rrumdalario del popolo , di funzionario 
pubblico , c di commesso. La tempesta della rivoluzione era dnu- 
xpie di già formala prima dell’ assemblea degli stati generali , 
ed il clero non contribuì altrimenti a farla scoppiar sulla Fran- 
cia , ricusando d’estinguere il debito del pubblico tesoro. Nel 
tempo iu cui il graude affare dello spoglio del clero era sul 
tappeto , e vicino a decidersi , 1 ’ Arcivescovo d’ Aiti offri per 
parte del clero quattro cento milioni per porre in paro il de- 
ficit. Ad offerta così generosa un membro del comitato delle 
F’iuanze rispose con durezza : ciò che voi ci proponete può gio- 
vare alla Finanza ; ma non giova al nostro intento. (96) Il se- 
guilo degli avvenimenti proTÒ , che quel deputato era un fede- 
le interpetre della determinazione del maggior numero. Le pro- 
posizioni del clero furono rigettale con sdegno, e l’assemblea 
passando costantemente da innovazione ad innovazione fece ve- 
dere a tutta l’ Europa cb' essa era più occupata del progetto 
di rovesciare la religione e la monarchia , che della cura di 
rimettere le Finanze iu buon ordine. Attribuire la rivoluzione 
al preteso rifiuto del clero d’ estinguere il debito dello stato ,« 
è dunque lo stesso che spiegare imo spirilo molto ignorante , 
ovvero un carattere di grande parzialità. 

La vera causa della rivoluzione non devesi più cercare ncl- 

(96) Fed. V opinion de 31 . le Due de Fili James sur la loi 
rles Finances de 1817. ove questo fatto è ri portato sull’ autorità 
del Conte di L. che votò contro la restituzione de’ beni inventiti 
del Clero.,, A Paris thez le normant 1817. „ 
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lo sbilancio delie finanze risultante dalle spese eccessive della- 
certe. Lo sbilancio delle finanze fu bensì 1’ occasione, non già' 
la causa di questa terribile tempesta politica : fu il pretesto- 
criminale di cui si servirono i sediziosi per calunniare il re', e 
la famiglia reale, per distruggere la inanarckia , per proclamai 
la repnbiica , e non fu il principio distruttore, che crollar fe- 
ce- le nostre antiche istituzioni , e che ci profondò in un abisso, 
di mali. „• » -i ; •• • • >■ « t v— t I’ ; •> 

In quanto alla predilezione per la' costituzione inglese, di' 
cui si de-te- l’ origine a Montesquieu-, -ed in quanto alla- resi-; 
stenza.de’ parlamenti contro la volontà del monarca,- a me seta- ' 
bra dovérsi porre queste due cose nel rango delle cagioni del-, 
la- rivoluzione di, Francia perchè mentre indebolivano in tutta, 
fa nazione il sentimento .di stima per la nostra costituzione mo- 
narchica , e 1’ altro di rispetto verso un principe assiso in tro- 
no , ispiravano altresì il desiderio di cambiamenti politici , ' et 
preparavano . la strada a più arditi sistemi d’ indipendenza , « 
più pericolose- viste rivoluzionarie. Ciò non ostante si deve pur 
confessare che vi era gran differenza tra- un inglese governo ^ 
ed una francese repnbiica, come la lotta de’ parlamenti con la 
potenza reale era assai diversa dall’ occasione di querele data ai 
Giansenismo, ed al registro delle imposte, ed- ai sanguinosi or- 
rori de’ Sansculolter. Pertanto questo cangiamento operato in noi- 
dall’ anglo-mania , e quest’ indebolimento di rispetto par fi 
re, prodotto dall’ opposizione parlamentaria, non devono puro 
si , che nella linea delle cause accessorie della rivoluzione. So- 
le , npa avrebbero gettato" in uno spaventoso delirio la nazione 
la più nobile ne’ suoi sentimenti , e la- più fortemente attaccata 
ai suoi principi-; ma tali cose unite ad altri elementi dì torbidi ; 
e di discordia , diedero un eccitamento più violento alle passi©* 
ni, una più terribile. attività alla causa principale di catastrofe 
così fatale...-- ';*>■( , ma- ->i-- . «;• li ‘i .1. . n->qi! 

Qual fu dunque la principale cagione della rivoluzione fran- 
cese, <ln -noi finora Hi vano cercala ?fu Fine redo! ita, egualmen- 
te nemica del trono e dell’ altare; furono le nuove, e disà« 
strosc dottrine insegnate:; sostenute; e propagate dai filosofi del 
secolo XVIII --; ehe enoprirèsio di disprezzo ciò che v’ ha di più 
augusto nella monarchia , :e -di più sagro nella religione. - Ini 
fatti, mi popolo, if- quale nelle diverse epoche delta sua esis* 
tenza politica si è sempre distinto- -tra le nazioni dell’ universo 
per il sincero rispetto ai suoi principi , e per il vivo attacca- 
mento alla religione delio stato , non diviene in un istante ne- 
mico furioso della monarchia e della religione senza che siasi 
prima alterato il suo carattere , e pervertita la di Jui fede, flou 


Digitìzed by,Google 



» 156 X 

si commettono i delitti senza un qualche motivo : non si odia- 
con furore ciò che sì amò con passione , finché i gcnii , e le 
opinioni sono lo stesse. Giammai dunque i Francesi giunti sarei», 
bere a tal eccesso, di condurre al palco di morte il migliore 

de re , di spargere a torrenti sui rottami del trono il più pu- 

ro sangue della nobilita c del clero , di rovesciare gli altari , 
i tempi, e tutti gli stabilimenti della monarchia, se i faziosi, 
e gli uomini di nuovi sistemi non avessero loro insegnato di 
confondere nelle idee la monarchia, ed il cristianesimo col di- 
spotismo , conda' tirannia , con la superstizione , con 1’ errore, 
c con 1 ’ impostura. Sotto il bel regno di Luigi XIV la Fran- 
cia era religiosa; c ( 97 ) monarchica : tutte le classi della so- 

cietà il clero, la nobiltà, ed il popolo erano penetrati dal ris- 
petto per il trono de’ Rorboni , e per la religione cattolica ; I T 
istoria di quell’ epoca celebre è un fedele testimonio di questo 
fatto incontrastabile ; ciò non ostante sotto il regime del terro- 
re la l' rancia è divenuta quasi un vasto sepolcro, ove si son 
fatti divenir cenere con gli avanzi delle vittime reali i corpi 
mutilati de Pontefici dell Altissimo , ove si sono precipitati nel- 
la polvere e nell’ ignominia gli emblemi della monarchia , ed I 
segni augusti della religione , i distintivi della nobiltà , ed i 
privilegii del clero, le leggi fondamentali della monarchia, ed 
il codice sagro del V angelo. È stato dnnque di assoluta neces- 
sità , che la depravazione del carattere nazionale precedesse a 
questi cangiamenti politici, a questi deplorabili eccessi della 
rivoluzione. Ora quali sono i temerarii, che hanno operato ne’ 
nostri gusti , nelle nostre passioni , e ne’ nostri costumi questa 
straordinaria depravazione , se non che quegl’ increduli scritto- 
ri , i quali nel decorso d’ una serie d’ anni riunirono tutte le 
forze del talento, e tutte le risorse dell’ erudizione, impiega- 
rono successivamente lo scherzo, il sarcasmo, 1’ ironia per vi- 
lipendere , e. discreditare il cristianesimo , por rendere odioso 
alla nazione il regime monarchico ? 

Non è forse Gio : Giacomo Rousseau, il di cui perfido ge- 
mo, rivestito degli allettamenti d’ uno stile brillante ed impos- 
tore , ha diilusi , ed accreditati in Francia coi sistemi irreligio- 
si i falsi principii della sovranità del popolo , non è , dissi , 
Rousseau quello , il quale divenne il grido di motteggio delle 
fazioni , e quasi il perno della rivoluzione? 


(97) Luigi XIV si avvide che la Francia risentiva un occulta 
forza il inclinazione all’ anarchìa religiosa e politica. Ne ricer- 
cò la cagione; la rinvenne nel Giansenismo ; umiliò questo mo- 
slr o , e salvò il Regno suo. ( Noia dell’ Editore 
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i No fi è forse Voltaire , il corifeo del partito filosofico , che 
non contento di condannare la religione al ridicolo e al di»* 
prezzo , scuote altresì lo stato da' fondamenti , ripetendo assai 
spesso al popolò » sai tu* qual è la tua più grave disgrazia ? K 
» qnclla d’ esser godo , e poltrone : : si determini una volta il popo- 
li lo a più non essere nè 1’ uno, nè 1’ altro. » ( 98 ) 

Non è forse Raynal , quell’ incredulo forsennato, che grida- 
va coi moti d’ un furioso , in un’ opera disgraziatamente troppo 
letta , e troppo lodata. » Cos’ è dunque , cos’ é questo gregge 
» imbecille che si chiama nazione ? popoli deboli ! popoli sta- 
li pidi ! giacché la continuata oppressione non vi dà alcuna 

» energia giacché voi siete a milioni , e pur soffrite che 

a una dozzina di fanciulli armati di piccoli bastoni ( còsi egli 
» indica i re coi scettri in mano ) vi conduca a suo piacere; 
a obedite , marciate in avanti senza più importunarci co’ vostri 
a lamenti , e sappiate almeno essere infelici , se non sapete cs- 
a ser liberi. » ( 99-) .1 •• - ; 1 .ip vi .usi^l 

Non è forse Diderot , quel cieco nemico di Dio e della mo- 
narchia , che invita i popoli ad uccidere i re , ed i sacerdoti , 
con que' versi tanto famosi , che risuonarono sovente ne’ Cikilis 
rivoluzionarli : K-aq KJt iqt-j iidv • 

. ir Dalle sue mani ordite r. .. ii; .. :ui . > 

a Le viscere d’ un Prete- , i ti dio?- omnjpxl oevtiv ..jusi k ufusj 

, a Qual fune annodarete. 

■ a A strangolare i re » 

Non è forse la società anti-religiosa ed-anti sociale del 
Barone d’ Holbach , i di cui torchii clandestini vomitavano la 
bestemmia e l’odio ai re, in una quantità di libelli distribui- 
ti gratuitamente , o a vii prezzo , all’ oggetto di rendere popo- 
lari le dottrine anarchiste , con le assurde teorie dell’ incre- 
dulità ? ... 

Non è finalmente quello sciame impuro di scrittori subalter- 
ni ed interessati , che per inebriarsi dell’ incenso della lode t 
per ottenere le corone accademiche o far fortuna nel mondo 
politico , divennero 1’ eco vile del moderno filosofismo nelle so- 
cietà , in corte, c su que’ campi di battaglie , ove si distribui- 
scono distinzioni onorifiche a chi fu vincitore in una letteraria 
contesa? ah! ecco senza dubbio gli uomini, i quali per mezzo 
d’ un abuso colpevole del talento pervertirono il carattere na- 

(98 ) Queste sono le espressioni di Laharpe mentre era Filoso » 
fo,e dava a V oltaire V onore iT avere eccitata la rivoluzione 
Francese ( Mercure de France iY. 3 a. 7. ylgosto 1 790 ). 

(99) Ilist. philos et polii, des dm» tndes. 
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rionale ile' fmnresi ! Ecco gli elementi incendiarli , de' quali la 
subitanea esplosione preparata da si lungo teiu|M> , ha prodotta 
questa violenta scossa politica ed irreligiosa , cognita sotto il 
nome di rivoluzione francese, che cader fece il trono sull’ ai- 
talo , 1’ altari: sul trono , c ciiopri la terra che noi abitiamo , 
di cadaveri , c di rovine 1 Giacché in fine eoa’ è questa rivolu- 
zione francese , se non il risultato delle lx.'lle teorie dell’ incre- 
dulità da noi 'brevemente esposte, ridotte letteralmente in prat- 
tica da alcuni uomini , che de pubblicano come i capi d‘ olie- 
ra dello spirito umano? Cos’ è la rivoluzione del secolo XV 1 I 1 
su non una scena tragica , di cui gli empii furono gli attori , 
mentre i preti ed. i re vi figurarono in qualità di vittime ? 
Scena tragica .voltila dagli etnpj (stessi., per averne combinati 
gli elementi impuri , e per (averne disposte ( ardisco dirlo ) la 
lugubri , e sanguinose decorazioni. Eglino non I’ hanno , eh» 
troppo realmente eseguita perchè le mani doppiamente sacri- 
leghe , le quali abbatterono da’ fondamenti la monarchia , ed 
immersero ih pugnaline! seno della religione , comandate furo- 
no , e dirctté dal gonio dell’ incredulità. < 

lo non scrivo cosi per insultare alia memoria di Voltaire , di 
Rousseau , di Diderot , e d'altri capi del partilo filosofico. Ren- 
do volentieri un omaggio al talento eminente d' alcuni tra loro: 
(100) ma verso lagrime sulle infami produzioni clic hanno lor- 
dale le loro penne. Confesso senza dispiacere , che essi hanno 
arricchita la uoslra letteratura francese, ma non /posso passare 
in silenzio il male da loro fallo alia patria , rovesciando tutti 
i principii dell' ordine sociale. 

Ma ]>er qual vantaggio risvegliar qui le vergognose memorie, 
clic incominciano a cancellarsi., dirà tòrse qualche nemico de’ 
Gesuiti ; c che han che fare questi lugubri avvenimenti con 
T Istituto di S. Ignazio ? 

Per dimostrare che la Compagnia di Gesù era un fermo ap- 
poggio del Trono de’ Pigli di S. Luigi , io devo provare che 
l’incredulità cagionò In di lui caduta; giacché una volta stabi- 

(too) Il rispettabile e dotto Autore conosce nssni più - chiara- 
mente <li noi, non meritare alcun’omaggio un talento eminente per 
• fare il nude , e per rovesciar totalmente V ordine pubblicò- religio ■» 
so e politico. Il • talento de’ mostri della natura umana degrada 
a ragione invece di perfezionarla ma tra quelli , ai quali nel 
1817 egli esibiva quest’ opera , più rf uno ve n’era talmente pre- 
venuto in favore de' suoi maestri , che gettato avrebbe il libro (tù- 
ie fiamme se. letta non avesse la delicata protesta. Siamo pur de- 
bitori al sapiente , ed all' insipiente. • t’JVófa dell’ Editore), ’i 
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lltn questa proposizione;,' mi è facilissimo ii provare: Irt tesi da 
me proposta sull’ utilità delia Compagnia ne’ suoi rapporti eoa 
la monarchia Ecco infetti come io ragiono su tal principio. I 
nemici irreconciliabili della religione erano i dichiarati nemici 
della monarchia. Difendere dunque gl' interessi della religione 
contro gli attacchi dell' incredulità era lo stesso che protegger 
lo statole combattere per la sicurezza del trono: era lo stesso, 
die -arrestare , o ritardai; nel suo corso il torrente impetuoso, 
che minacciava di trascinar 1’ ano e 1’ altro nella comune rovi- 
na. Ora noi abbiamo fatto conoscere con le confessioni istesse 
de’ capi della moderna filosofia , che la Compagnia de’ Gesuiti 
era ii più fermo appoggio del cristianesimo in Francia. E dun- 
que egualmente dimostrato , che essa era uno de’ più forti so- 
stegni del trono de’ Re cristianissimi. Ed infatti , se questa dotta 
Compagnia stata non fosse distrutta , è cosa probabile, che i veri 
prinripii, i quali servono di base alla religione ed alla monarchia 
sarebbero stati ditesi da molti scritti, che non han veduta la luce. 
Essendo l’educazione della gioventù più morale , e più cristia- 
na ,b novi sistemi avrebbero ingannate meno persone, e fotti 
avrebbero meno colpevoli. I ritiri, le congregazioni, le mis- 
sioni nazionali , opere tutte alle quali i Gesuiti si consacrava- 
no con egual successo , che zelo , avrebbero rianimata la fiac- 
cola della Fede nelle provinole , e ricondotta alle buone dot- 
trine in materie polìtiche e religiose una quantità di spiriti 
leggeri e superficiali, i quali son divenuti il trastullo del fa- 
natismo irreligioso , e le vittime dell’ entusiasmo republieano. 
ISell’ epoca in cui la rivoluzione francese scoppiò su i nostri 
capi con tanta violenza e strepito , gli attori di questa scena 
tragica avrebbero dunque avuti minori mezzi a loro disposizio- 
ne per condurre al suo termine la colpevole loro impresa: essi 
trovato avrebbero nelle massime, e ne’ sentimenti religiosi de’ 
deputati degli siati generali più forte opposizione ai sistemi a- 
harcbici , maggiore orrore a’ delitti , che macchieranno sempre 
i nostri annali. Si può dunque congetturare con grande proba- 
bilità , che la FYancia non sarebbe stata , almeno in quell’ fi- 
poca , data in preda al furore delle popolari fazioni , e degra- 
data agli occhi dell Europa con tanti delitti. Questa congettura 
acquista un nuovo grado di verosimiglianza allorché ci rammen- 
ta , che la condanna a morte non fu pronunciata dalla conven- 
•zion nazionale contro 1’ infelice Luigi XVI. se non ad una de- 
bole maggiorità di t\- o 5. voti. Saremmo noi stati in appresso 
in preda alle lacerazioni politiche , ed alla tirannia dell’ em- 
pietà ? K questo un problema , che ciascuno si sforzerà di scio- 
gliere secondo i suoi pregiudizi , e le proprie passioni, per 
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mezzo eli ragionamenti , che sua porteranno giammai nello spi- 
rito un’ intiera convinzione. Dio solo , che tiene Delie sue ma- 
ni onnipotenti le redini degl' imperi , che solo distende il suo 
sguardo da secolo in secolo sull’ avvenire egualmente che sul 
passato , potrebbe illuminar gli uomini sopra questo mistero im- 
penetrabile. Ma ecco una verità fondata sulla ragione e sul- 
l' esperienza. Quando si è tanto felici , da guadagnar tempo 
contro le manovre d’ una rivoluzione , sovente si guadagna il 
tutto ; giacche in quest’ intervallo un principe , ovvero un mi- 
nistro dotato d’ un genio vasto e profondo, d’ un carattere fer- 
ino e savio prende le redini del governo per la felicità dello 
stato, e ben presto egli dominerà i malcontenti, ed i sedizio- 
si , imporrà silenzio agli odj ed all’ ambizione , riporrà in o- 
nore le massime conservatrici dell’ ordine sociale e religioso , ri- 
durrà con la forza gli spirili sediziosi e noccvoli , inaccessibili 
al sentimento dell’ onore , all’ impero della clemenza , all’ amor 
della patria. In tal modo , alla sua voce gli elementi dello 
discordie civili si discioglieranno insensibilmente , le fazioni tor- 
neranno a seppellirsi nel fango da cui sortirono , e lo stato 
riacquistando in ciascun anno una parte della sua forza primi- 
tiva , e del suo antico splendore , farà petto come altre volte ^ 
con nobile fierezza , ai nemici della sua pace , e della sua ( ioi ) 
prosperità. Benché dunque non possa dirsi , che la rivoluzione 
francese non sarebbe scoppiata , se la Compagnia de’ Gesuiti 
non fosse stata soppressa nel regno , può nulla di meno con- 
getturarsi con una grande probabilità. 

Queste riflessioni bastano senza dubbio a convincere ogni spi- 
rito savio , che questa celebre compagnia era un fermo appog- 
gio del trouo de 1 Borboni. Noi aggiungeremo con l’ ascemblea 
del 1761. che ne’ collegj posti sotto la direzione della Compa- 
gnia , i Gesuiti consacravano i loro talenti , e quelli de’ loro 
allievi a celebrare le lodi de’ nostri Re, e ad ispirare i senti- 
menti di rispetto , e di fedeltà che si devono all’ autorità , ed 
alla maestà reale. (101) Noi faremo ancora osservare , che i Ge- 
suiti hanno dati frequenti indizj della (io 3 ) loro sommessione 

( 1 o 1 ) Per quanto vasto è profondo sia il Genio <T un bravo 
ministro , per quanto fermo egli sia di carattere , senza l’ appog- 
gio del Clero mai giungerà a dominare gli spiriti sediziosi. Que- 
sta teoria è ormai cosi evidente , da non aver bisogno di prova. 
( Nola dell ’ Uditore ) 

(ioa) Ved. il Gap. 8. 

(io 3 ) Si noti la parola sommessione che non vuol dire ade- 
sione. La semplice sommessione tato/ dir piuttosto obbedienza al 
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alle (massime delia chiesa Gallicana . . . . che in varie epoche 
hanno rinunciato ai privilegj accordati al loro istituto dalle boi-' 
le de’ sommi Pontefici .... che in un atto autentico nel 17611 
sottoscritto da tutti i sacerdoti e chierici Gesuiti de’ collegi , e 
case del regno essi protestarono » che sono e saranuo sempre 
» sommessi alle leggi , ordinanze , regolamenti , ed usi del re- 
» gno , come tutti gli altri sudditi del Re. »(ió 4 ) che la loro 
condotta fu 4 perfettamente in armonia con le loro dichiara- 
zioni . . 1 È cosa certa , che il zelo da loro mostrato per gl’ 
interessi del Re Luigi XIV ... fu citato con elogj da M. de 
K.ovion , dal primo presidente del parlamento , e dall’ avvocato 
generale Talon ; il che meglio d’ ogni ragionamento dimostra 
(all’assertiva de’ prelati dell’ assemblea, del 1761) essere tutti! 
Gesuiti ben persuasi , che 1’ obbedienza al loro generale come 
è prescritta dalle costituzioni , non li obbliga in tutto ciò ebo 
potrebbe loro ingiungersi in opposizione alla sommessione , e 
fedeltà dovuta al loro Sovrano. Non erano dunque i Gesuiti 
schiavi ciechi del Papa , e del loro generale, come si è spesso 
ripetuto , per renderli sospetti al governo. Essi abbracciavano 
e sostenevano con zelo , contro gli sforzi de’ novatori qualsivo- 
glia dottrina definita dalla chiesa cattolica ; ma quanto alle o» 
pinioni libere nelle scuole, seguivano quelle del paese in cui 
vivevano ; il che non prova adatto che- que’ religiosi sa grifi cas- 
sero la coscienza al personale interesse , ovvero allo spirito del- 

precello Divino nell’ ecclesiast. C. 3 a. V. 6. Ubi audilus non 
est , non efiundas serinonem. ( Nota dell’ Editore ). 

(104) Ved. il Proc. F'erb. dell AssendA. del 1761. » Risposta 
» de’ Vescovi al 3 . quesito proposto dal Re. » Non ostante tal 
sommessione , i Gesuiti erano strettamente attaccati alla S. Sede 
Apostolica , e se essi rispettavano le vere libertà della Chiesa 
Gallicana , avevano per altro im’ avversione decisa per le molte 
servitù di questa Chiesa , dipinte, col colore di liberta. Io chiamo 
servitù della Chiesa Gallicana le continue violaùoni de’ suoi dritti 
e privilegj , delle qiudi le corti Sovrane diedero tanto spesso lo 
scandalo nelle querele del Giansenismo , e scrivendo così , trascri- 
vo le parole ili Fleur.y , il quale nel suo discorso sulle libertà 
Gallicane si esprime in questi memorabili termini » Qualche cal- 
li tivo francese rifugiato fuori del regno potrebbe pubblicare un 
» trattalo delle servitù della Chiesa Gallicana, come se n’ i 
» fatto più d uno sulle libertà , nè mancherebbero prove » V ed. i 
nuovi opuscoli di Fleury p. 96. » Parigi 1&07.» Egli ripete la 
stessa cosa quasi negli stessi termini nell ’ Opusc. intit. Libertà 
della Chiesa Gallicana pug. 108. t 

SI 
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la corporazione , giacché possono esservi , in materia di lette* 
ratura, e di teologìa alcune opinioni nazionali contradittorie 
tra loro , siccome esistono alcuni costumi nazionali diversi , ov- 
vero opposti. Ora gli uomini sono di tal natura , che adottano 
per lo più i sentimenti ricevuti ne' luoghi di loro nascita. Tan- 
to è ciò vero , che può affermarsi con una certezza quasi asso- 
luta de’ nostri dottori della sorbona, e de’nostri Vescovi francesi 
più zelanti per la difesa dei 4 articoli del 1682, eh’ essi inse- 
gnata avrebbero l’ infallibilità del Papa , ed anche la dottrina 
dell' autorità del capo della chiesa sul temporale de' Re , se nati 
fossero di là dalle alpi invece di nascere di qua. E questo un 
effetto necessario della debolezza dello spirito umano , e del- 
l' impero dell’educazione. 

Finalmente , i Gesuiti diedero al mondo il più bell’ esempio 
di sommessione al governo nell’ epoca in cui la loro soppres- 
sione fu decretata , ed eseguita col più grande rigore. Discac- 
ciati ignominiosamente da’ loro collegi , da’ loro noviziati , e 
dalla loro case professe , spogliati de’ loro beni , ed inviati in 
esilio , feèero forse risuonare la Francia de’ loro lamenti, e del- 
le loro mormorazioni contro 1 ’ autorità ? No affatto. Essi ado- 
rarono in profondo silenzio i disegni della provvidenza sul de- 
stino della loro compagnia , e se con apologie vittoriose rin- 
tuzzarono i tratti dell’ ingiustizia e della calunnia , giammai 
insultarono i magistrati che li avevano condannati, nè il prin- 
cipe , che ratificò la sentenza de’ magistrati. Eppure essi erano 
4000 proscritti , tra i quali un gran numero cercava con pena 
un asilo nella disgrazia. Essi dunque con una condotta così am- 
mirabile dimostrarono ai loro nemici , che i sentimenti da loro 
già professati sulla sommessione ai Re erano impressi a caratte- 
ri indelebili ne’ loro cuori. Essi fecero conoscere , che le loro 
dichiarazioni m 11’ importanza di questo sacro dovere non erano 
state loro estorte dal timore , nè suggerite dalla politica , ma 
che erano la fedele espressone della loro dot tri»». Ora istitu- 
tori, che rispettano con tale docilità 1’ autorità , che li colpisce 
con la sua spada; istitutori altronde stimati, ed amati dai di- 
scepoli , eh’ essi formano con zelo alia virtù , ispirano infallibil- 
mente alla gioventù 1’ amor della patria , ed il rispetto verrso 
il principe. È dunque vero, che la Francia ha perduto ne’Ge- 
suiti un fermo appoggio del trono , e della monarchia ; con 
un’ accademia di dotti , una preziosa riunione d’ istitutori egual- 
mente abili e virtuosi , e 1’ ultima barriera della religione , e 
de’ buoni costumi. Ora queste perdite enormi per uno stato , 
afflissero più o meno gli altri regni ove la Compagnia fu sop- 
pressa. In Austria le opinioni accreditale sotto l’impero di Giu- 
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seppe II. che cagionarono il torbido, ed il disordine in varj 
paesi soggetti al suo dominio , allora appunto incominciarono a 

f ropagarsi , quando i Gesuiti furono espulsi dalle uniTersità. 

n Portogallo il ministro Pombal divulgò con maggior successo 
le dannose qpinioni , delle quali si dichiarò protettore. La Spa- 
gna si vide priva di quelle bèlle missioni del Paragnai , che 
aumentavano l’ estensione del suo territorio , e gli davano ajuto 
a supplire alle pubbliche spese. In tutti i luoghi ove i Gesuiti 
furono distrutti l’ educazione della gioventù andò in declinazio- 
ne sotto il doppio rapporto degli stud) , e de' buoni costumi ; 
le lettere, le scienze e le belle arti furono meno incoraggile, 
e meno ancora coltivate : la religione , fondamento dell' ordine 
sociale e politico incontrò maggior difficoltà a trionfare delle 
passioni , e de’ vizj degli nomini. £ se dopo il ristabilimento 
della Compagnia fatto dal Pontefice Pio VII. di gloriosa memo- 
ria , i Re di Spagna , di Napoli e di Sardegna richiamarono Ge- 
suiti ne' loro stali; se i popoli soggetti a qnesti diversi principi 
li accolsero con una specie dì entusiasmo , tutto ciò accadde per- 
chè un’ esperienza di 5 o anni consecutivi li aveva profondamen- 
te convinti , che questa illustre Compagnia distrutta dalia ca- 
lunnia era stata dalla sua stessa disgrazia stupendamente ven- 
dicata. 


N. B. La nostra imparzialità ci costringe a rilevare m errore 
che ci è sfuggito . Noi abbiamo detto alla pag. . i . che Voltai- 
re impiegò il suo credito per far discacciare i Gesuiti dall’ im- 
pero della Cina , ed abbiamo citata la lettera degli 8 decembre 
1776 a d" Alembert: ma questa lettera altro non esprime, se non 
che il desiderio di travagliare ad espellere i Gesuiti dalla Cina. 

-, Egli scrisse al suo amico in questi termini » » Sarebbe cosa assai 
» piacevole d’ impedire a que’ furfanti { noi conserviamo le gen- 
•» tilezze dello stile ) di far del nude alla Cina. Si potrebbe giun- 
ti gere a questo scopo per mezzo della corte di Petersbourg ; tua 
» incominciamo dal pensare a Parigi. » • 1 

Era sotto il torchio la traduzione preserie , allorché giunse la 
fattizia della strage de’ religiosi accaduta in Madrid ai 17 Luglio 
p. p. Una fin qui inaudita calunnia di veleno posto nelle acque 
dagl' innocenti religiosi , e de' premj promessi da’ Gesuiti agli ope- 
ratori del venefido allarma la plebe. Si grida morte: si corre 
al collegio , si dà principio alla camificina sacrilega : -di quegli 
amia dell’ umanità , occupati attualmente nell ’ educazione del- 
la generazione spagnuola crescente , altri son trapassali da stili , 
ad altri è speziato il capo con martelli e bastoni , altri son feriti 
con spade , coltelli e sciable , altri fucilati ; vi fu perfino il tor- 
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Risposta d.’ Enrico IV. Re di Francia, alle rimo ? 
~ strame presentate (lai primo presidente de Har- 
11 lay nel i6o3 sul ristabilimento de’ Gesuiti. 

T 

lo ho tutte le vostre idee , e tutti i vostri servigj nella mia 

mente , ma voi non avete la mia mente nella vostra. Voi mi avete 

proposte difficoltà , che a voi sembrano grandi e considerabili; 
eppure non u flettete che tutto ciò che mi avete detto è stato 
da me ben ponderato da otto o nove anni in addietro. Voi fa- 
te gl' intendenti in materie di stato, e non siete più intendenti 
di me a riferire un processo. 

• V “ I I ■’ • \ — ... >• . 

mento di spezzare i denti a qualcuno. Si rase la pelle della ton- 

sura sacerdotale , si scorticarono le mani in Ssprezzo del sagro 
olio : si trascinarono con corda al collo per le pubbliche strade , 

' moltiplicando i colpi atl ogni passo: si tagliarono le Sta delle 
mani : si troncarono le labbra ed il naso , si spelarono le tent- 
/»*, si appettarono gli orecchi, si con/i corono negli occhi acuti 
bastoni , si ({(ferrarono per i capelli e si battè il loro capo ai 
■sassi , si divise il capo al di sotto della tonsura e si pose in un 
morsone a guisa et insegna, e finalmente il cranio del P. Fernan.- 
dez .sì pose da una donna sulle brade ardenti , finché arrostito 
sii cervello servì di cibo alla furia. Fin qui le lettere giunte da 
■ Madrid. Non v è bisogno di nuove considerazioni. La difesa de' 
, Gesuiti di Spagna è meglio scritta dalla barbarie de ’ loro car- 
nefici , dalle circostanze del tempo , del luogo , delle persone, che 
dalle f tenne dt loro apologisti. ( Nota aggiunta dall’ Editore. ) 
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- Io voglio dunque che voi sappiale, in riguardo a Poissy , 
eh e se tulli operato avessero così i>ene , come operarono uno , 

0 due Gesuiti che si trovarono opportuni , le cose sarchierò 
andate assai meglio per i cattolici. Allora si riconobbe non già 
la loro ambizione , ma bensì la loro abilità , e ini sorprende il 
fondamento sul quale voi basale 1’ opinione d'ambizione in per- 
sone , le quali ricusano le dignità e prelature quando son loro 
offerte , e fanno voto a Dio di non aspirarvi giammai, cd altro 
non pretendono in questo mondo , che di servire senza ricom- 
pensa tutti quelli , che vogliono trar profitto dalle loro fatiche; 
che se vi dispiace il nomo di Gesuiti , perchè non riammettete 
quelli che si chiamano trinitarj ? E se voi credete d’appartenere 
alla compagnia di Gesù come i Gesuiti , perchè non dite, che 
le vostre figlie sono religiose come le figlie di Dio in Parigi , 
jp che voi appartenete all’ ordine di S. Spirito come vi appar- 
tengono i miei Cavalieri , ed io stesso ? Io vorrei piuttosto esser 
chiamato Gesuita , che Giacobino , ed Agostiniano. 

La sorbona , di cui voi parlate , li ba condannati, ma ciò è 
accaduto , come a voi , prima di conoscerli ; e se 1’ antica sor- 
bona per gelosìa non volle riconoscerli , la nuova nè fa stima, 
e se ne lodasse i Gesuiti non sono stati in Francia sino al 
. presente:, Dio riserba a me questa gloria , ebe io riconosco qual 
grazia , di stubilirvcli , e se prima vi erano soltanto in modo 
-provvisorio , in avvenire vi saranno per editto , e per mio or- 
dine reale. La volontà de’ miei predecessori ve li ritenne ; il 
mio volere si è di stabilirveli. 

L’ università li ba contradetti ; ma ciò è accaduto o perchè 

1 Gesuiti operavano meglio degli altri , e ne fa testimonianza 
1’ affluenza de’ discepoli , che essi avevano ne’ loro collegj ; ov- 
vero perchè essi non erano incorporati all’ università, il che 
ai presente non ricuseranno «piando io nc farò loro un coman- 
do, e quando , per sistemarli , voi sarete costretti a manifestar- 
gli i miei ordini. 

Yoi dite che nel vostro parlamento i più dotti nulla hanno 
appreso da’ Gesuiti- Se i più vecchi sono i più «lotti ; ciò è 
vero , perchè questi avevano già compiti gli studj prima che i 
Gesuiti fossero conosciuti in Francia ; ma io ho udito dire, che 
gli altri parlamenti non si esprimono cosi , anzi neppure tutto j 

il vostro parlamento , e meglio che altronde si conosce da «piai 
causa derivi , che per la loro assenza la vostra università è ri- 
dotta deserta , e clic si vanno a cercare i Gesuiti , nonostante 
. tutti i vostri ordini , a Douai , e fuori del reguo mio. 

Chiamarli Compagnia di faziosi , perchè sono stati della lega, 
fu questa l’ ingiuria del tempo. Essi credevano d’ operar bene, 

‘ • I 
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come molti altri che preso avevano parie negli affari in quel- 
l'epoca ; ma i Gesuiti furono ingannati con gli altri, ed han- 
no riconosciuto il contrario di ciò che avevano creduto circa 
la mia intenzione ; ma io voglio credere che ciò sia in loro 
accaduto con malizia minore che gli altri , e ritengo che le 
stesse coscienze , unitamente alle grazie , quali io loro dispen- 
so , me li affezioneranno egualmente , ed anche più , che alla 
lega. ' > . •• 1 T .0 

Voi dite eh’ essi tirano a se i giovanetti più dotati di spiri- 
to , osservano e scelgono i migliori e per questo appunto io li 
stimo. Forse non facciamo noi la scelta de’ migliori soldati per 
andare alla guerra ? E se non avessero luogo i favori , come 
vrtso di voi , ricevereste voi quelli che (|egni non fossero del- 
la vostra Compagnia e di sedere in parlamento? Se i Gesuiti 
vi dassero maestri e predicatori ignoranti , voi li disprezzereste. 
Essi hanno tra loro molti begli spiriti , e voi t>e li tacciate. 

Quanto ai fondi che voi dite eh’ essi possiedono , è questa 
una calunnia , un’ impostura, ed io so benissimo che nella riu- 
nione fatta del mio danaro patrimoniale non si è trovata una 
rendita bastante a mantenere in Bourges ed in Lione sette o 
otto reggenti , ed invece essi erano in numero di trenta a qua- 
ranta ; e se vi fosse inconveniente per questa parte , io vi ho 
già provveduto nel mio editto reale. , . . 

11 voto d’obbedienza ebei Gesuiti fanno al Papa non li ob- 
bligherà a seguire il di lui volere più di quello che gli obbli- 
ghi il giuramento di fedeltà da loro a me fatto, di nulla in- 
traprendere contro il principe naturale ; inoltre questo voto non 
è per ogni cosa : è soltanto d’ obbedire al Papa quand’ egli 
vorrà spedirli alla conversione degl’ infedeli ; ed infatti per mez- 
zo loro ha Dio convertiti gl’ indiani ; ed io vado spesso dicen- 
do : se io spagnuolo se n’è servito , perchè non farà altrettan- 
to la Francia ? Non è forse la nostra condizione peggiore di 
quella degli altri? La Spagna è forse più amabile che la Fran- 
cia ? Se la Spagna provvede ai suoi, perchè la Francia non fa- 
rà altrettanto per i sudditi miei ? 

I Gesuiti entrano come possono : così fanno anche gli altri, 
ed io stesso sono entrato nel mio regno come ho potuto ; ma 
si deve pur confessare che grande è la loro pazienza , ed io 
1’ ammiro , perchè appunto con la pazienza e con la bontà ven- 
gono a capo d’ ogni intrapresa , e se io non meno li stimo per 
esser eglino , come voi dite , fedeli osservanti de’ loro voti , si 
è perchè conosco che questa osservanza li conserverà ; per que- 
sto appunto non ho voluto fare alcun cambiamento nella loro re- 
gola , j>er il desiderio ili conservarli ; che se ho loro limitate al- 
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enne condizioni che non piaceranno agii stranieri . è cosa mi- 
gliore che i forastieri prendano da noi la legge, di quello che 
noi da loro : comunque sia , io son d’ accordo co' miei sudditi. 
In quanto agli ecclesiastici che sì formalizzano de' Gesuiti , in 
tutti i tempi l' ignoranza si formalizzò della scienza , ed io ho 
ben conosciuto che quando avrei motivato di ristabilirli, due 
sorta di persone si sarebbero opposte , particolarmente i religio- 
si e gli ecclesiastici di cattivo costume ; questo appunto fa si 
che in me se ne accresca la stima. 

Riguardo all’ opinione eh' essi hanno del Papa , io so che lo 
stimano assai , ed assai lo stimo anc.lt' io. Ma voi non dite che 
hanno chiusi in Roma i libri del Bellarmino , perchè non han 
voluto dare tanta giurisdizione al Santo Padre, quanta glie ite 
accordano comunemente gli altri. Voi non dite che negli scorsi 
giorni i Gesuiti hanno sostenuto che il Papa non poteva erra- 
re , ma che Clemente poteva bensì fallire. In ogni caso io son 
certo, che i Gesuiti non dicono più degli altri intorno all’auto- 
rità del Papa* e credo che quando far si volesse un processo 
alle opinioni , converrebbe farlo alle sentenze della Chiesa Cat- 
tolica. 

Per la supposta dottrina d’ emancipar gli ecclesiastici dalla 
mia obbedienza, o d’insegnare il regicidio, è necessario aver 
sott’ occhio per una parte ciò eh’ essi dicono , ed informare se 
è vero che insegnano tal dottrina alla gioventù. Una cosa mi 
fa credere che ciò uon sussista , ed è che da 3o anni sino ad 
oggi dal primo giorno in cui incominciarono ad istruire la gio- 
ventù in Francia , più di 5oooo discepoli d’ ogni ceto sortiro- 
no da’ loro collegj , dopo aver conversato e vissuto co’ Gesuiti, 
nè un solo si trova in sì gran numero , il quale sostenga d’ave- 
re udite da’ loro tali massiine, nè parole che si accostassero 
all’ oggetto di cui si fa loro uu rimprovero. In oltre vi sono 
alcuni ministri clic furono già delia Compagnia , ed agli sludj 
presso i Gesuiti. Da questi si prenda informazione della con- 
dotta di que’ religiosi : si deve presumere eh' essi ne diranno il 
{leggio che dirne potranno , almeno per giustificarsi d’ esser 
sortiti dalla religione. Mi è ben noto che ciò si è fatto, e non altro si 
è ricavatole non che in quanto ai costumi nulla avevano da opporre. 

Quanto a Barrure , tanto è falso che un Gesuita l’abhia coni 
fessalo, come voi dite, che anzi appunto da un Gesuita io fui 
avvertito del di lui attentato , ed un altro Gesuita gli disse che 
sarebbe dannato se osato avesse di commetterlo. Quanto a dia- 
te 1 i tormenti non poterono cavargli di bocca alcun’ accusa a 
carico di Varade o d’altro Gesuita, e se qualcuna ve n’era , 
perchè I’ avreste voi tacciuta? Giacche quello che fu arrestato, 
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Io fu por mi altro motivo che si disse essersi ritrovato ne’ di 
lui scritti , e <|iian<r anche un Gesuita fatto avesse quel colpo, 
è forse necessario che tutti gli apostoli soffrano per Giuda, ov- 
vero che io sia responsabile di tutti i latroeinj e di tulli i de- 
litti che hanno fatti e faranno in avvenire quelli che saranno 
stati ne’ ranghi de’ miei soldati ? Dio ini ha voluto allora umi- 
liare c salvare, ed io ne rendo a lui le grazie: egli ni’ inse- 
gna a perdonare le offese e 1’ ho fatto volonlieri per amor suo. 
Ogni giorno io prego Dio per i miei nemici , tanto son lonta- 
no dal volerne conservar memoria , come voi poco cristiana- 
mente in' invitate a fare del che io non vi sono affatto ob- 
bliga lo. 

N. 2. 

BOLLA DEL N. S. P. 

IL PAPA PIO VII- 

Con la quale egli ristabilì la Compagnia di Gesù. 


PIO VESCOVO 

SERVO DE’ SERVI DI DIO 

A PERPETUA MEMORIA. 

JL>a premura per tntle le Chiese affidata per disposizione di- 
vina alla nostra debolezza , malgrado la tenuità de’ nostri me- 
riti , c’ impone il dovere di porre in opera tutti i mezzi che 
sono in nostro potere, c che la divina provvidenza nella 
sua misericordia si degna accordarci , per sovvenire oppor- 
tunamente c senza alcuna accettazione di popolo ai bisogni 
spirituali del mondo cristiano , per quanto lo permettono le vi- 
cende molliplici de’ tempi c de’ luoghi. 

Rramaudo soddisfare a ciò che il nostro officio Pastorale da 
noi richiede , appena è giunto a nostra cognizione , clic Fran- 
cesco Karcw ed altri preti secolari , stabiliti da molti anni nell’ 
immenso luqiero di Russia, c già attaccati alla Compagnia 
di Gesù , soppressa dal nostro predecessore Clemente XIV. di 
lei. incili- ci supplicavano di dargli per mezzo delia nostra au- 
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torità il potere di riunirsi in corpo , ottdè porsi In istato , fiat 
virtù delle 'leggi particolari ' del Ioto istituto , di educare lo gio- 
ventù ne’ principi della tede i, e di formarla ai buoni costumi ; 
di consagrarsi alla predicazione; di applicarsi .ad ascoltare le 
confessioni, ed all* amministrazióne degli altri sagramenti; die 
noi abbiala giudicato di dover ascoltare la loro- preghiera» Noè 
l'abbiamo fatto tanto più volontierì , quanto che Paolo L in 
quel tempo regnante ci aveva instantements raccomandati que- 
sti stessi sacerdoti per mezzo di lettere, che esprimevano 1* sui* 
stima e la sua benevolenza verso di loro, da lui. stesso a noi 
dirette in data n agosto dell T anno del Signore 1800, lettere y 
nelle quali scriveva iche gli sarebbe molto aggradevole , se peé 
U vantaggio de’ cattolici dei Suo. Impero là Compagnia di Ge- 
sù vi fosse dalla nostra autorità stabilita. <• ■ i * . 

«. Noi perciò considerando P estrema utilità clic è per seguirne 
in quelle vaste regioni, quasi del tutto prive:di. opera) evangelici ; 
riflettendo qual vantaggio, inestimabile . tali .ecclesia siici , i co- 
stumi de’ quali già provati baa formate la materia di tanti 
elogj , procurar potevano alla religione per mezzo delle indefesse- 
loro fatiche, dell’ ardore del loro zelo per la salute delle ani- 
me , e della loro applicazione continua alla predicazione dell» 
parola di Dio; noi abbiamo pensato esser cosa ragionevole il 
secondare le visto d’ un principe cosi potente e benefico . Per 
la qual cosa, con lo nostre lettere date informa di breve ai 7. 
maggio dell’ anno di N. S. 1801 , noi accordammo ai detti Fran- 
cesco Karevv è suoi compagni stabiliti nell’ Impero Russo , ed 
a tatti quelli che potrebbero colà trasferirsi , la facoltà di riu- 
nirsi in un corpo , o congregazione , sotto rinomo di Compagnia 
di Gesù i in una, o più case; giusta la volontà del superiore* 
e soltanto ne’ limiti dell’Impero di Russia, ed a . itosiro bene- 
placito , e della Sede apostolica deputammo iu qualità di supe- 
riore generale della suddetta Compagnia il detto Francesca Ka- 
revv col potere e le facoltà necessarie , e convenienti per se- 
guire , e conservare la regola di S. Ignazio di Loyola appro* 
vaia , e confermata dal nostro : Predecessore Paolo III> di fel. 
me. in vixlù delle sue costituzioni apostoliebe ; ed affinchè es- 
sendo in tal modo associati e. riuniti in una congregazione re- 
ligiosa, possano consagrare 1» loro cure all’ educazione della 
gioventù nella religione , e. nelle scienza , ai .governo de semi- 
nar} e de’ collègj , e con approvazione e consenso dogli or- 
dinar} de’ luoghi , al ministero della confessione , delia parola 
santa, c deli’ amministrazione de’ sagramenti. Noi riceviamo la 
congregazione della: Compagnia di Gesù sotto, la nastra prote- 
zione , c con la sommessionc immediata alla sede apostolica , e 
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riserviamo a noi , ed ai nostri successori il regolare ed ordi- 
nare lutto ciò , che con 1’ ajuto del signore sarà trovato espe- 
diente per munire e consolidare la detta congregazione , c per 
correggerne gli abusi , se vi s' introducessero ; ed a tale effottói 
noi deroghiamo espressamente alle costituzioni apostoliche , sta- 
tuti , costumanze , privilegi , ed indulti accordati , e confermati 
in qualunque modo, i quali si troveranno contrarj alle. preci- 
denti disposizioni , nominatamente alle lettere apostoliche 1 di 
Clemente XIV. nostro predecessore , che incominciano - Domi *■ 
ntis . ai : redempior noster , ma soltanto in ciò che sarebbe con*. 
trario alle dette nostre lettere in forma di breve, che ine. 
Catholicae , e che era dato solamente per l’Impero di Russia. 

Poco dopo aver decretate queste misure per l’impero di Rus- 
sia noi credemmo doverle estendere ai regno delle due sicilic , 
dietro l’istanza fattaci dal nostro carissimo figlio in Gesù Cristo 
il Re Ferdinando, il quale ci richiese, die fosse la Compagnia 
di Gesù ne’ di lui stati ristabilita come era stata da. noi rimessa 
in piedi nel suddetto impero, perchè in tempi così infelici gli 
sembrava essere della più alta importanza il servirsi de’ chierici 
della Compagnia di Gesù per formare la gioventù alla pietà 
cristiana, ed al timor del Signore, che è il principio della sa- 
pienza , e per istruirla iu ciò , che riguarda la dottrina e le 
scienze, principalmente ne’collegj, e nelle pubbliche scuole. 
Noi per dovere del nostro officio avendo a cuore il soddisfalle 
a' pii dcsidcrj d’un si illustre principe, il quale non aveva in 
vista se non che la maggior gloria di Dio , e la saluta delle 
animo , abbiamo estese le nostre lettere date per 1’ impero di 
Rnssia , al regno delle due Sicilie per mezzo di altre lettere 
sotto la stessa forma di breve , che incominciano » Per alias » 
spedite ai 3o luglio l’anno del Signore i8o/,. 

I voti unanimi di quasi tutto il mondo cristiano per il rista- 
bilimento della stessa Compagnia di Gesù ci fanno pervenire 
ogni giorno vive e pressanti richieste per parte de’ nostri Yen. 
Fratelli gli Arcivescovi e Vescovi , e delle persone le più di- 
stinte di tutti gli ordini , sopratutto da che la fama da per tutto 
ha pubblicato 1’ abbondanza de’ frutti, che questa Compagnia 
produceva nelle regioni di sua dimora , e la sua fecondità nel 
numero de' norizj , i quali promettono di dilatare , e adornare 
in ogni parte il campo del Signore. 

La stessa dispersione delle pietre del santuario cagionata dal- 
le recenti calamità, e da’ rovescj , degni piuttosto d’esfer com- 
pianti , che richiamati a memoria , 1’ annientamento degli ordini 
religiosi, (di quegli ordini, che formano la gloria , e l’orna- 
mento della religione , c della chiesa ) de’ quali la riunione, ctl 
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il ristabilimento formano l' oggetto de 'nostri pensieri , e delle no* 
stre continue cure , esiggono che noi prestiamo il nostro assenz- 
io a voti sì unanimi , e sì giusti. Noi ci crederemmo colpevoli 
innanzi a Dio d’ un delitto assai grave se in mezzo ai pressan- 
.ti bisogni che prova la cosa pubblica , trascurassimo di appre- 
starle que’ soccorsi salutevoli, che Dio pone in nostre mani, 
e se posti nella navicella di S. Pietro , sempre agitata da’ flut- 
ti , rigettassimo i remi robusti e sperimentati , che a noi si of- 
frono per rompere la forza delle onde , che ad ogni istante mi- 
nacciano d’ inghiottirci in un naufragio inevitabile. 

? Costretti da così forti ragioni , e da sì possenti motivi , noi 
abbiamo risoluto di eseguire ciò che più ardentemente deside- 
rammo sin dal principio del nostro Pontificato. Perciò dopo ave- 
re implorato il divino ajuto con ferventi preghiere , e raccolti 
i voti ed i pareri di molti de’ nostri VV. FF. i Cardinali del- 
la s. chiesa romana , di nostra certa scienza , ed in virtù della 
pienezza del potere apostolico , noi abbiamo risoluto di ordi- 
nare e di stabilire, come in effetto ordiniamo e stabiliamo per 
mezzo dì questa presente ed irrevocabile costituzione da noi 
emanata , che tutte le concessioni fatte , e le facoltà accordate 
da noi unicamente per l’ impero di Russia e per il regno delle 
due Sicilie , siano da questo momento estese , e riguardate co- 
me tali , come di fatti noi le estendiamo a tutte le parti del 
nostro stato ecclesiastico , egualmente che a tutti gli altri stAti 
e domili j. • ... 

Per tal motivo noi concediamo ed accordiamo al nostro ca- 
rissimo figlio Taddeo Borzozowski superiore generale della Com- 
pagnia di Gesù , ed a quelli che saranno legittimamente da lui 
deputati , tutte le facoltà necessarie ed opportune , a nostro 
beneplacito e della Sede apostolica , per potere liberamente e 
lecitamente in tatti gli stati e donnnj «pii sopra nominati , am- 
mettere e ricevere tutti quelli che richiederanno d’essere am- 
messi e ricevuti nell’ ordine regolare della Compagnia di Gesù 1 ; 
i quali riuniti in una o più case, in uno o più collegi, in una 
o più provinole sotto l’obbedienza del superior generale in e- 
sercizio , e distribuiti secondo l’esigenza de’ casi, conformeran- 
no la loro maniera di vivere alle disposizioni della regola di 
e. Ignazio di Loyoia , approvata e confermata dalle costituzio- 
ni apostoliche di Paolo- 111. Noi permettiamo altresì , c voglia- 
mo , che essi abbiano la facoltà di darsi la cura dell’ educa- 
zione della gioventù cattolica nelle massime della religione , e 
nell’attaccamento ai buoni costumi, come altresì di dirigere i se- 
minar] ed i collegj , e col consenso ed approvazione degli or- 
dinari de’ luoghi ove essi potranno chiederlo, ascoltare le con- 
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lessioni, predicare la parola di Dio, ed amministrare i sagra- 
menti liberamente , e lecitamente. Noi riceviamo sin da questo 
giorno le case , le provincio ed i membri della detta Compa- 
gnia , e quelli die potranno iu avvenire associarvisi , ed aggre- 
garvi, sotto la nostra custodia, protezione, ed obbedienza , 
u della Sede apostolica, riservando a noi ed ai romani Ponte- 
fici nostri successori lo stabilire e prescrivere tutto rio che noi 
giudicheremo espediente per stabilire e consolidare sempre più 
la delta Compagnia , e reprimere gli abusi , se pure ( il che n 
Dio non piaccia ) vi s’ introducessero. 

Noi avvertiamole»! esortiamo per quanto a noi è possibile, 
lutti, e ciascuno de’superiori , preposti rettori, associati, ed 
allievi di questa ristabilita Compagnia a mostrarsi costantemen- 
te, ed in ogni luogo degni figli ed imitatori del lor degno 
Padre , e d' uh si grande istitutore ; ad osservare accuratamen- 
te la regola da lui data loro , e prescritta , ed a sforzarsi con 
tutto il loro potere di mettere in pratica gli utili avvisi e con- 
sigli da lui dati ai figli suoi. 

Finalmente noi raccomandiamo nel Signore ai nostri cari fi- 
gli le persone nobili ed illustri , ai principi e signori tempora- 
li , ai nostri.' Yen. fratelli gli Arcivescovi e Vescovi, 1 ed a tutte 
le persone costituite in dignità, la Compagnia di Gesù , e eia- • 
senno de' suoi membri, e gli esortiamo e preghiamo a non per- 
jnellere nè soffrire che alcuno gl' inquieti, ma di riceverli con 
bontà c carità. 

-! Vogliamo che queste lettere e tutto il loro contesto siano 
perpetuamente, ferme , valide ed efficaci , che conscguiscano il 
loro pieno ed intiero effetto , e siano inviolabilmente osservale 
in tutti i tempi, ed. a tutti coloro ai quali spetterà, e che se- 
condo il loro tenore sia giudicato e stabilito da qualunque giu- 
dice. rivestito di qualsivoglia potere , dichiarando nullo, e di niun 
«fletto qualunque alto a ciò contrario , da qualsivoglia autorità 
proceda, scientemente, o per ignoranza. 

i Non ostanti tutte le costituzioni , cd ordini àpostolici , e se- 
gnaln niente il detto breve di Clemente XIV. di fcl. . me. che 
ine. JMniiuis oc retlem/Aor nosler spedito sotto l'anello del pe- 
scatóre nel di 2i luglio dell’anno del Signore 1 7 7 3 . al quale, 
.come ad ogni altro contrario noi deroghiamo espressamente e 
specialmente per P elle Ito delle presenti. 

Vogliamo tuttavia che la stessa lède sia data,o in giustizia, 
o altrove alle copie collaziohate o impresse , sottoscritte da un 
iiotàjo pubblico , e munite .del sigillo di persona costituita in 
dignità ecclesiastica, qual si darebbe alle . presenti se fossero e- 
sjbde o mostrate.. - t::. ni» i. • • ,n 


Digitized by Go 


- 


X 173 )( 

Non sia dunque ad alcuno permesso d* infrangere o contrad- 
dire con attentato temerario al tenore di questa nostra ordinan- 
za , statuto , estensione , concessione, indulto, dichiarazione , fa- 
coltà , riserva , avviso, esortazione , decreto e derogazione ; e se 

J ualcuno ardisce tentarlo , sappia che incorrerà l' indignazione 
i Dio onnipotente , e de’ ss. Apostoli Pietro e Paolo. 

Dato in Roma a S. Maria maggiore 1 * anno dell’ incarnazio- 
ne di N. S. 1814 ai 7. d’ Agosto , del nostro pontificato ilXVi 

A. Cab». piio-Databio. 

R. Cahd. Bhaschi Oresti 

Visio per la curia D. Testa. 

Si-f-gillo * F. Laniaani 

* Registrata in segreteria de’ brevi •* • " 

. t ; 1 1 

N. 5. 

I -i c • • • . . s . ■ . . • ; •• 

Ordinarne del Re di Spagna per il ristabilimento 
de* Gesuiti ne* suoi stati. 

PRIMA ORDINANZA. 


on Ferdinando VII. per la grazia di Dio Re di Cnsti- 
glia , di Leon ec. ec. a tutti i membri del mio consiglio, pre- 
sidenti , reggenti giudici delle mie udienze o tribunali , inten- 
denti , governatori , alcadi maggiori ed ordinarj di tutte le mia 
buone città , villaggi e borghi de’ miei regni; tanto a quelli che 

E rcsentemente esercitano queste funzioni , quanto agli altri che 
: eserciteranno in avvenire ; ed a qualunque altra persona, che 
gli ordini eontennti nella mia ordinanza reale potessero inte- 
ressare in qualunque modo. 

Sappiate , che ri mio segretario di stato di grazia e giusti- 
aia, ha spedito per mio comando un’ ordinanza in data dei 29 
del mese di maggio- passato , diretta al mio consiglio per le ma- 
ni del sue presidente il Duca dell’ Infanta do , del tenore se- 
guente. 

> Dopo che per un effetto dell’ infinita e particolare misericor- 
dia del Signore per me « per i miei fedeli sudditi , io mi son vedu- 
to in mezzo a loro, ristabilito sul trono glorioso de’ miei ante- 
nati, ho ricevuto e ricevo giornalmente ancora una moltitudi- 
ne di rappresentanze a me dirette dalle provincie , città , vil- 
laggi e borghi da’ miei regni , dagli Arcivescovi , Vescovi , Ec- 
clesiastici e Secolari , i quali tutti mi hanno dato prove di fe- 
deltà e di attaccamento , e del vero interesse che hanno preso 
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e prendono per il tane temporale e spirituale de’ miei sudditi, 
jier i (piali essi ini supplicano e mi scongiurano di voler rista- 
bilire iu tutte le parli del mio dominio la Compagnia di Ge- 
sù , impegnandomi ad imitare in ciò 1’ esempio d altri Sovrani 
d’ Europa , e segnatamente quello di Sua Santità , che lia giu- 
dicato conveniente di rivocare il Breve di Clemente XIV. dato, 
ai 20 giugno l'j'ji, il quale cstinse 1 ordine de regolari del- 
la Compagnia di Gesù , pubblicando la. celebre costituzione de 
ai agosto dell’anno scorso Sollicitudò omnium ecclesiaruin. 
Dietro tali istanze cosi rispettabili, io ho fatto il possibile per 
assicurarmi in un modo più positivo della lalsità delle accuse 
criminali , che furono intentate contro la Compagnia di Gesù 
da’ loro rivali , da’ loro nemici , i quali erano nel tempo stesso 
nemici della santa religione di Gesù Cristo che è la prima leg- 
ge fondamentale della mia monarchia, quella che i miei glorio- 
si predecessori hau protetta e difesa con una costanza e fer- 
mezza eroica , adempiendo in questo le obbligazioni che loro 
imponeva il titolo di cattolico già riconosciuto iu loro , come 
si riconosce al presente da tutti i Sovrani; zelo ed esempio, 
che ( con 1’ ajuto di Dio ) voglio e spero seguire anch’ io. Mi 
sono lilialmente convinto che i veri nemici della religione e de 
troni erano quegli stessi individui , i quali avevano travagliato 
con tant’ ardore a rendere odiosa la Compagnia di Gesù , a far- 
la disciogliere , a perseguitare i suoi membri innocenti, impie- 
gando contro di loro la calunnia, I intrigo il più vile e le 
più ridicole imputazioni. L esperienza I ha ben pi ovato , men- 
tre da che la Compagnia di Gesù fu disciolta dal trionfo dell 
empietà , noi abbiamo veduto tantosto gli stessi mezzi impiega- 
ti dallo stesse persone, durante la trista epoca, che va a ter- 
minare per fare sparire molti troni , infelici avvenimenti , che 
giammai potuto avrebbero ^verificarsi durante 1' esistenza della 
Compii guia , inespugnabile riparo della santa religione di Gesù 
Cristo, i di cui dogmi, i precetti, i consigli souo i soli atti a 
formare sudditi cosi degni , e cosi valevoli ,. quali si sono mo- 
strati i sudditi miei nel tempo della mia assenza , con grande 
meraviglia di lutto 1’ universo. Gli stessi audaci nemici della 
Compagnia , quelli che hanno fatta guerra a lei , ed al suo santo 
Fonda toro, al suo istituto ed al suo regime interiore per mezzodì 
proposizioni le più sacrileghe , souo stati ciò nou ostante co- 
stretti a convenire su i rapidi progressi del suo stabilimento , 
sulla stima da lei acquistata , sulla saviezza e prudenza ammi- 
rabile del suo governo; essere ella stata d’immenso vantaggio 
jHir I' eccellente educazione della gioventù affidala allo sue cu- 
re , per il zelo ardente c per la costante applicazione di tutti 
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i suoi membri allo stadio dellè lingue antiche; doversi in gran 
parte ai loro sfarzi nou interrotti i grandi progressi della bella 
letteratura e delie scienze; aver esàai (prodotti abili professori 
in diverse facoltà; potérsi, gloriare: di aver fornito essa sola un 
più gran numero di buoni scrittori , ohe .tatti gli akri corpi re- 
ligiosi riuniti ; avere i Gèmiti nel nuovo mondo illustrati i loro 
talenti ; impiegandoli per il bene’ a -per il sollievo dell’ amani- 
ta ; i pretesi delitti loro imputati i non riguardare se non che 
qualche individuo ; .la maggiorità grandissima de 1 Gesuiti occu- 
parsi costantemente dello studio delle scienze , della pratica del 
ministero della religione , guidati da' principi della sana mora- 
le , i quali hanno per oggetto d’ allontanar gli uomini dal vi- 
zio, e condurli nel sentiero della giustizia e della virtù. Non 
ostante tutto ciò che si è detto , siccome’ il mio angusto avo 
rinchiusi aveva nel suo cuore reale i giusti , e i gravi motivi, 
eh' egli disse avere avuti per allontanare tutti i Gesuiti da’ pro- 
pri stati nella sua prammatica sanzione dei 2 Aprile 1767; 
avendo io d’ altronde una perfetta cognizione dello spirito di 
religione , che lo animava , della sua saviezza e della sua es- 
perienza nell' arte sublime e difficile di regnare, e conoscendo 
che quest' affare per- la sua natura , per i suoi rapporti , e per 
le sue conseguenze debba trattarsi e. discutersi nel mio consi- 
glio , affinchè dietro il di lui parere io possa adottare il mi- 
glior partito ; in conseguenza io gli ho dirette le varie petizio- 
ni che mi sono state fatte per il ristabilimento de’ Gesuiti, e non 
dubito ch'egli non mi dia su di ciò i consigli migliori, quel- 
li. die meglio convengono ad una persona reale, al miei stati, 
ed alla felicità temporale e spirituale de" miei sudditi. Ciò 'non 
ostante non potendo cadérmi in pensiero , che il consiglio non 
conoscala necessità e 1’ utilità del ristabilimento della Compa- 
gnia di Gesti, ed essendo io più vivamente che mai supplica- 
to a ristabilirla, io comando, che 1 ’ ordine de’ Gésniti sia prov- 
visoriamente ristabilito in tntte le città e villaggi , che 1’ han- 
no richiesto , malgrado ciò che trovasi ordinato nella suddetta 
pragmatica sanzione; dei 2 Aprile 1767, malgrado qualunque 
legge , ovvero ordinanza reale posteriore , alle quali io derogo, 
e le quali revoco ed annullo , per il bisogno che v’.e, ebe le 
città e villaggi godano senza dilazióne del ristabilimento dePcoi- 
legj , ospizj , case professe, noviziati, residenze e missioni, che 
si trovano stabilite , e questo senza pregiudizio d’estendere qué- 
sto stesso stabilimento a tutti quelli , che esistevano ne’ miei 
.stati, con In condizione che tutti quelli; i quali vengono 
ristabiliti per mezzo di questa ordinanza reale, e quelli, che 
ho saranno in appresso, siano soggetti alle leggi ed ordinanze 
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che dovrò stabilire, (unto per la più gran gloria c prosperila 
della monarchia, che per la migliore economia ed amministra- 
zione della Compagnia di Gesù , alia quale io devo accordare 
la mia protezione , come a tutù gli altri ordini'religiosi stabili- 
ti ne' miei stati in virtù dell’ autorità suprema ed amministra- 
tiva che ho da Dio per governare i miei sudditi , e far rispet- 
tare la mia corona. Voi terrete tutto ciò per detto , e lo ina- 
nisfesteretc a chi spetta per la sua esecuzione. 

Dato dal. mio Palazzo li 9 Giugno 1 8 1 5 . 

Io il He. 


Do 
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SECONDA ORDINANZA. 


"oB Ferdinando VII. per la grazia dì Dio Re di Castiglia, 
di Lenii ec. ec. A tutti i membri del mio consiglio, presidenti, 
reggenti , giudici delle mie udienze o tribunali , intendenti, go- 
vernatori , alcadi maggiori ed ordinarj di tutte le mie buone 
città , villaggi « borghi de’ miei regni , tanto a quelli, che pre- 
sentemente esercitano queste funzioni , quanto a coloro, che le 
eserciteranno in avvenire , ed a qualunque altra persona che gii 
ordini contenuti nella mia ordinanza reale potrebbero interes- 
sare in qualsivoglia modo. 

. Sappiate , che dopo che per P infinita misericordia di Dio, 
« la protezione tutta particolare dalla provvidenza usata, tanto 
-a mia riguardo , che verso i miei fedelissimi ed amantissimi sud- 
diti , io mi san veduto ristabilito sul trono glorioso de’mici an- 
tenati 1, non . Ito cessato di ricevere continue rappresentanze dal- 
le provincio , città , borghi , e casali del mio regno , indirizza- 
temi per mezzo degli Arcivescovi , Vescovi , ed altri prelati e 
aerofari. Tutte tendono a supplicarmi' ne' termini i più espres- 
siva di voler ristabilire ne’ miei stati la Compagnia di Gesù, 
rappresentandomi- L grandi vantaggi che ne risulterebbero in fa- 
-vwrè de’ miei sudditi ;• esortandomi a seguire in questo l’esempio 
rispettabile d’ altri sovrani, d’ Europa , e notabilmente quello 
^ sub frantila* il tjuale non ba creduta potersi dispensare dal 
.r i vecare' il breve di Clemente XFV de’ ai Luglio *77^ par 
ùieaze del quale l’ ordine de’ Gesuiti fu estinto , e di pubblica- 
to 1 * celebre costituzione dei at Agosto dell’anno scorso, che 
ite. Solliciindo omnium ecciesiarum. Siccome un tal affare per 
-lu : sua natura, rapporti e conseguenze meritava d’ essere esand- 
naèo u discusso nel mio consiglio, affinchè dietro al di lui 
• pacare io prender potessi - una risoluzione cavia e matura , io 
'gB comunicai le rappresentanze fattemi, il* nello stesso tempo 
ywa potendo supporre, ebe il mio consiglio non sentiste viva- 
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«ente la necessità, e Futilità del ristabilimento della Compa- 
gnia di Gesù, il quale era richiesto con nuore istanze, io giu- 
dicai convenevole di . sottoscrivere la mia ordinanza de' 29 mag- 
gio dell’ anno scorso , che io comunicai con la stessa data, pe» 
mezzo della quale ordinai per interim il ristabilimento dell’ on- 
dine de’ Gesuiti in tutte ile città e borghi , che lo desiderava- 
no', non ostante la prammatica sanzione dei a Aprile 1767 , 
e tutte le leggi ed ordinanze reali posteriori , quali io annul- 
lai per effettuare il pronto ristabilimento de’ collegi , ospizj , 
case professe, noviziati', residenze e missioni nello città e tar- 
ghi qui sopra accennati , senza, pregiudizio d’ estendere questo 
ristabilimento a tutti quelli che' avevano esistito ne’ miei regni, 
«d affinchè tutti quelli , i quali; si troverebbero ristabiliti in 
virtù di questa ordinanza, e quelli (die lo sarebbero in virtù 
della risoluzione ch’io prenderei dietro il parere del mio con- 
siglio, per la maggior gloria e prosperità della monarchia, e 
per la migliore economia , ed amministrazióne della Compagnia, 
usando in questo dèi dritto di protezione , che io accordo a 
tutte le istituzioni religiose de’ miei stati, é dell’ autorità supreì- 
ma ód amministrativa-, che 1’ onnipotente . ha depositata nelle . 
mie mani per travagliare alla felicità de’ miei sudditi , c far ri» 
spettare la mia corona. A fine -di far rispettare la mia reale 
«Imposizione , io lio -spedita la mia ordinanza dei 9 Giugno del- 
lo stess’ anno. Con altra ordinanza dei 19 Ottobre seguente ho 
creata una commissione speciale , incaricata di procedere al ri- 
stabilimento de’ Gesuiti in tutte le città , targhi o villaggi, else 
li avevano richiesti, io gli ho accordata 1’ autorià , e giurisdi- 
zione necessaria all’ oggetto , ordinando che i tarò de’ ministri 
rii stato, della giustizia, de’. consigli , de’ tribunali degli archi- 
vj , ed altri depositar} de’ titoli gli forniscano .tùlio ciò cb*egli 
.reclamerebbe , cogli schiarimenti che giudicherà iiecessarj , ingiun- 
gendogli di consultarmi sopra tutti i ricorsi, die esigessero la 
mia regia approvazione , , e di rèndermi conto per mezzo de’mi- 
nistri di stato e di giustizia , dell’ avvanzameuttì d’ un affare 
così importante- . J1 mio consiglio dopo avere adite le genti del 
Re , avendo verificata e discussa la consultazione . da me a lui 
commessa nel giorno za gennajo , io ho giudicata rii prendere 
la seguente risoluzione. 

Io ordino , che il permesso da me accordato con la mia or- 
dinanza dei 29 maggio scorno, derogante alla prammatica sanzio- 
ne , alle leggi , ed ordinanze reali ivi citate per il ristabilimen- 
to della Compagnia di Gesù- nelle- città e borghi che sino a 
quell’ epoca me l’ avevano richiesta , s’ estenda generalmente , e 
senza alcuna limitazione a lutti i . mici- stali , tanto a quelli di 
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Spagna, che alle Indie ed isole adjaocnti nelle quali essa tro- 
vavasi stabilita nell'epoca del suo esilio. ■ Io autorizzo, c comu- 
nico tutti i necessarj poteri ai superiori attuali , ed a quelli , 
ebe lo saranno in avvenire, affinchè essi possano ristabilire 1’ 
uso e la pratica della vita areligiosa, 1' esercizio della lor pro- 
fessione , conformandosi in tutto all' istituto e regolo del loro 
santo fondatore , approvate da’ sommi Pontefici , ed all’ ulfilna 
dichiarazione di Sua Santità nella costituzione apostolica , che 
ine. Sailicitudo omnium ecclesiarum data jn . Roma ni ’f. Ago- 
sto i 8 1 Volendo che il ristabilimento della Compagnia si effet- 
tui con la prontezza , che io desidero , c che convicuc per il 
bene spirituale c temporale de' miei regni , io intendo , e pre- 
tendo che gli si rendano , e restituiscano le case , collegj , chie- 
se , ospizj , abitazioni , beni , e rendite , che gli furono tolte 
nell' epoca «Iella sua espulsioue , le quali esistono al presente , 
con 1’ obbligo di cuoprire gli officj , tnuto d’ insegnamento , che 
d’ altri dritti , che loro incombevano . e clic si riconosce aver 
loro già appartenuto; 'Io eccettuo dalla restituzione le proprietà, 
beni , ed altri effetti venduti , o alienati a titolo oneroso in fa- 
• vore delle corporazioni, o de’ particolari^ quelli, che a titolo 
di donazione sono stati applicati agli stabilmenti pubblici , che 
non possono distrarsi senza recar pregiudizio al ben comune. 
In fine , io incarico la nuova commissione speciale creata per 
occuparsi del ristabilimento, in esecuzione della mia ordinanza, 
di non perdere di vista le regole , che gli sono state indicale 
per conformarvisi nello sue disposizioni, c nel caso elicgli sem- 
brassero dubbie, di propormi i mezzi più proprj ■ ad evitare i 
pregiudizj , le lagnanze , ed a conciliare la restituzione de’ col- 
legj , o case col servizio di Dio , col beuc , e con la felicità 
de’ miei popoli, che è il solo oggetto eh’ io mi pro|»ngo. lo 
incarico i RR. Arcivescovi , Vescovi , capitoli de, le sante chie- 
se , prelati secolari , e regolari , vicarj generali , arcipreti , ed 
altri giudici ecclesiastici de mici regni , di concorrere alla pronta 
esecuzione della mia presento ordinanza , e di dare a quest’ 
«flètto quegli ordini , che giudicheranno convenevoli , perchè ta- 
le è la mia volontà. 

Dato dal mio palazzo li 3. Maggio 1 8 1 6 - 

IO IL RE. 

ì^'fine 

•* . •! i ••fcllf.'t ; fJi/l'iVi ’f . ì'>. I . •: II» - '. 

1 • r PREZZO PAOLI CINQUE ROMANI. 
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